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Luigi TansiUo^ poeta napoletano del secolo XVI, 
è tMo aemjrre tenuto D» gnmdbtfmo pregio. Batta 
rammemorare clic Annibal Caro io stimò rarissimo 
ingegno, Torquato Tasso il pareggiò al Costanzo 
ed al Rota, e Tommaso Stìgliani il credette supe- 
riore al Petrarca. EgU, a ou» procacciarono sin' 
fjolar fama lo Sfiirito oscpuo per le (jiovanUi stanze 
del Vendomtnialoro e lo spirito religioso pel poema 
U lagriine di Sin Pietro, /te iNilmfteimo ficBepoetfo 
liriche, e nc'dur. 7)0 em pf ? i (/idaacaiict TI Podere c La 
Balia. È noto da non guari di tempo che gli piacque 
di comporre ecfàndio in queUa maniera fàeOe e 
naturale, che il Borni ed il Mauro giocosamente 
e f AriostiO saUrieamttUe posero in «eanza a'suoi 
friòrni. Jl Vareheee di TWoroea mandA iSuH <n 
Napoli al 1820 uno de'captioU di «Me fiano di 
questo poeta, e DarloUmmeo Gamba negli anni 
1832 e 1833 ed Qppresso Francesco Gamba nel 183t 
ne dettero aUri otto in Fenesia aita luce, eoUraan- 
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dotte si Tuno e n gli aUri c cangiandone alquanti 

luorihi ^pcnnd-o che il (oro (liudiziu c le condizioni 
polUiclic di quc' di richiedevano. Ora trovandosi 

ragione di Luigi Tansillo in due tc^ti a yninn mila 
JNbKoteca Nazionale di Napoli, il diligentiseimo 
eoo. SetpUme Folptoeifo. the in qwXla è primo 
bibliotecario, li lui, con V (Lsscmo del prestautis- 
eimo prefeUo abaie VUo Fomari, disposi' in ordine 
cnnolo^eo e corredati di parecchie dichiarazioni 
1»toriogr<tfe e filologiche, con agijiunta di molte imi» 
rianti che s'incontrano ne' due codici c nelle stampe 
del YiUarosa e dei Gamba, della descrizione de'due 
lesM iMpo(eloR<, e éFwuivUa nomila del IbmAIo. 
La piarn-olezza e l'itlililà, che la lettura di rjvrsti 
vcìUiquatlro capitoli è atta a porgere, ne rende- 
rtmno per fermo aeeeffemte ìa piMUeasUme o tuM 
coloro, che provano il bisogno di serenar l'animo nel 
conoscimenU) deUa buonapoesia e deUe onorate me- 
morte ilaUane, 
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. M Nt VWlt * PimU M NUMI m lUnOLO 
mU MMMFIIU MASIMUU BI IIAPOU 

I diM iMti ■ penna di poesie dal Ttorflo, doads toM 

cavati i capitoli che ora si tneUooo a stampa, li conser- 
Tioo nelU Bibliotaci Naiioaale di Napoli, ove atwno allogati 
■I BUBwri IS e }& nel pluteo D dàParmedio XID. 

Quello che sta al oumem ir. è in quarto, è composta 
di carie 94 acritle e numeUte, è privo di titolo, cootieoe 
i 94 eapiloH «idiMll mm mI etdtoe del MiMr»3»,«A 
hit dopo i capitoli • laaaail al tova Indiaa iaaagiMla av- 
verteiua. 

che salrò I' nrr Jo D. Gin. Miglin 
te cosa del Pnpe di LauretaoMo, m«a- 

Ifwiwo; e ch'era, se non autografù. a(> 
Meno della ttagione di L. roncUf». 

Questo tetto, se togli la nummzSoBe delle earte lirtla 

di fresco, è tutt» di mono ili (:inn Vincenzo Meola, uomo 
di lettere, cbe nacque io Napoli al 1744 e vi morì nel 
1814. 

L'altro testo a mano, il quale sta al numero 35, è in 
ottavo, ed ha carte 170. Mancano in ini principio tre car- 
ia, la prioM due delle quali dovenao avara nel «aislBa 
al piede le segnature > ed ^ H del primo fascicolo. Man- 
cano altresì la carta quarta del fascicolo £ e le due carte 
che dovevano vrer« Bai Biar|ine al piade le tefpMtnra C e 
KK dei loro fascicoli. I,e carte che seguono sono prive 
delle segnature de- fascicoli. i<e prime otto carte del le- 
tto pattona 1 Biunari 4, C, 7<9, 10, II, 12: la 



TI 

prime tre delle ultime nnve partano i niimeri I. ?, 3: 
quella che segu« doq ba numero : le uilime cinque pop> 
imo i niuMl 4y <« 7, a. Ht H Mito Bolto ewtooMl- 
conce e ivcconoe. 

Nelle carte de' bseicoli regiitrati con lettere maiuscole 
. lo ordine alfabetico tÌM a tutta la prima faccia dalla 
carta KK ii ai teguono 1 capitoli, che 'nella pramta 
stampa, data loro disposizione che par cronologica, sono 
numerali XX, 111, li, Xlll, VII, XI, XIV, XV, XVIII. XVI, 

xii, IV, V, VI, ivii, XXI, xxn, vm, ix, x, xiy, i. 

Nella aaeOoda fteda dalla carta dia ba la aegMtura KK 

a, nelle due carte seguenti e nella prima faccia delP al- 
tra seguente sono i sci sonetti burcbieileacfai dati alla luca 
nal 1867 in Pinata. SeRVM h e>iin»e Amor m vuoi 
ch'io tomi al giogo anffru o ([uclh Xeasiin di libertà 
viste mai lieto, ambo edite: la canione Ecco crudel che 
«ìmI «eco d^' <0 moro. P altra Cfmm U fnU» B&rta 
e l'umido Jtiftro. e l'altra Poi che'l dolor che notte 
e <A tormenta, forse inedite: le tre canzoni pescatone e 
r allra Se bandita da voi quella pktate^ adita: la cas- 
zone a sestine Da che H desta in oriente il solf. forse 
inedita: la canzone Mmor che alberghi e vivi entro cU 
mi» petto • «inaila S" egli i pur ver che piaga antit^ 
duta, ambedue edite: la canzone Signor la ctU fiorita e 
verde etade, P altra Qual mia benigna $teUa. e le tre 
canzoni nella morte di Cinzia nana dalla marcheia del Va- 
sto, la terza delle quali è moBca, tutta finae inedite. Sa> 
guono in ultimo 1 due capitoli, cba aono nella presenta 
slampa numerati XXIV e XXIIl. 

Quatto taato, chi ii coaGronti all'altro del numero IS, 
■partUMOlo appare quello aalfalo dal Miglio In anca Lan* 
noMMi, da cui il Maalt ttiMtieia 1 «aiiiloll dairdti» 
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le notizie, cbc si nccolgooo dii cxxlici della OiLIinirci Naiioitto 
di A'3p«li, e da rtiu'nntri amirati, modilcudo non poco ciieaM 
eipo»'ro iutoniu Mi viU di Luiijì TauOto^ MliigOM InMv tari 
la lucciula oarraiiouc che srguc. 

Dna Laura Cappellina, gentildonna Tcnosina, partorìTi in ¥«10», 
rtUM iSlO 0 in quel torno, al auo marito, il quale era del nobUo 
legnaggio deTauÙli di IVnia, e non meritò che di lui non si tacesse, 
u ffglliiolo maschio, che fu Dominalo Ldgi. liatn k lann^ la 
tim tpaiio Tedora del Tanaillo , andò wofB» wiriliMIlB ad IB 
fwtOMaH» di TcMn Mia cim de'SoltaHte. 

D pMk Idgi, Uoadff, toggtadio,' H ffiacMnl ipirtti, e mhi 
Md*.dl lata'ad ami, «Uè la rentora d'e M ewi l nlpUualo ed appa- 
we i bei eoatonf , aeeoado eie a que'giomi cn oniiia, tfeeonu! pagg io 
nella rnrle d'alcuno de' più rilcrati baroni , che stantiarano nel reame 
di Napoli. L'arrrnrnia della pfTsoaa, la destruu negli tsnritl caral- 
Icresclii.Ij faciltàn<?ira[iprendcR' In buone lettere, lapi llr grlna attitu- 
dine a versejijiare e rimare, c lo manifrc graziose c iodciuii, l ibkro 
a rcnilere, tuttavia guzoDC«llo, caro ed accetto alle dame, ai signori 
ed agli uomini <li maggior ronto. Uscito di paggio, aoii cbe c«a 
k ondre in Vninsa . st''ttr sovente h IMt, ow dlBumaM I imI 
congiunti della stirpe paterna. 

^on rontava degli anni più die rentidue al 1332, ipoando, Basendo 
stato dall' iinperalor Carlo V cooccduio il contado di Nola in isrambio 
di quello d'Asti alla priocipCM di tolmona Francesca Hombel, et>b« 
Liigi cagiiM» didinl acoHMen adn Pielf» di Xtiado MNlete 
di ViUataMa, fiidli di ikaiea vicert la Ibfall, a m iBfai4 d» 
vsaiM ikoafemii 0 leglo denanlo, the avata qaaOa etti lal 
im, dapo eaww alata totU agli Oiaiai, ce^aMl daaari aeqnMalo. 
M a doe anni, preM.ariamat» ia aaa agaaneiudine della cainpa- 
gaa Mbaa, compose a dadiab a <MiaB«a Gaiifa, ch'eia fiateilo ad 
iHaaia atcaada eaila dilm a mUa ai dilallè delia Maiea, la 
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ITfÉdmUton: MfuU, dii^ «Mn Ono liteato, alla 

ftctn «elebrato in ItaHi 0 pMMN liga|M» dd Um amara. 9tt 
qMMi tersi, e per altri «te In nila owMiM ue «gli tobn, flptna 

' il Ticeri Toledo siShUuMote *A «nani , che , Tolesdolo hvorin od ' 

' aver Mmpre presso di m, l'innorerft dd 153S, in etti r imperati» 

' Carlo V rcilurc ilrill'imprcsa di Tunisi fi reo'i in >aprili, tra i caval- 

leggifri iUliani detti Continui , firiran) clii'inanta iji'ntiluomÌDÌ de- 
,• " , putiti con altrettanti spagnuoli a star nrlli rortc del \i( r ri- Col carico 

d' accompagoailo cciutiuuo in jiacc ed in guerra roii armi e cavalli 
I • brllis.iimi. 

Al 1531^ aTcndo l'ansata turcbesca tiri jurilio mi-t^a a ruba ed 
arto Castro presso Otranto, dovette il Tiiisilb. ti4>' guarito d'una 
gia*a loita al capo cagionatagli da un car^llu vmutagli addosso, 
• . aa i l garet imo la prima Tolta, in una delle gali re uapuletaoe, cho 

I 1 IknMMM a dar la caccia al nenioo. Don Gania, SM4wdo fluMnol» 

I t M ficert narcbeae di VlUahana, fatto de'eootiBul apagnidl, 

I ' . mai» vago dair aggiaderala eaaipaiBia 4el continno ItalliiiM Tn* 



>- aUlA, eoaM «UN D capitanala Mia aqiata di 5apoU, OaiBaò 

l * fa soUo «cordo iil f m i lanlna. QnM dm Oania» 



onorai« la giofaaetta d«in*A«timla di Cardini, tmliOe t^Naoli a 

? ricchissima del defuntn dnn Pirtro conti- di Cnlisano c di Susanna 

Guniaga, aopiraudo alle uuur di <)urlla, vulli> stupra duo galere nrti- 
flciosami'otc riunite c pomptvsarjentc .-«di'Mut' . li 'ira d'I di 2G di-l 
* • ' flitcmbrc, innanu che fu^^sr «cn ila iinan i:! I.iuii<;sima, lar recitare 

un componimento draminatii'A <li 1 Ta'i->»j|ii. Questo comi'nnimento, 
eh' è andato smarrito, fu simili- ad tm'eijl ^p pastorale, in cui due 
amanti, che si rammarirann , wniinno dall' anluritA d'una ninfa bel» 
liasima indotti a riniuuversi dal jin'iioi.iitieiito d'Hi-cid«?rsi, ed a ri- 
Tocare le prime loro «pc-rante. Appress i, i><iM'i:do Malo dalla Cardona 
|lK|i4ito al parentado di don Gaizia quello di don Aniouio d'Aragona 
di Kiintallo, detto Luigi, per alleggiare l'animo esacerbato del 



1 ^ fionaatoledo, latra eaasoal pcMitfoife del piaato d'llteBoapa< 

' gaaoloparWiiatctefltiadiaealn 

i 



In «al èia pallagrtnl, rtna AMnio apagnaalo (radito da qneila cbo 
7 aanta, min tOaiila lldlano dotate ddia laotla di eolet che i ' 



ma, dopo iter pianto la loro sorte, edesalUto le toaphale belleao, 
•ono dairsninu della trapassala doosa raccliluia in on albero dia- 
siia'^i dal torsi la ttta, ad iangliaU a ncanl alla MicWan taia 

di Lavoro. 

I Hai IdM^ li Mi penanittni la gnota aMMUn eovlia 0 Tuco. 
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li trovò Dclli state il Tansillo «opra l'ana delle dieressetic galee, 
eoo le quali don Gania di Toledo, Talìcando 1 mari ionio ed adda- 
tko, e ginmdo per la Dalnaxia, pusb alla Valou aell'AItaiiia, ore, 
perciò ciw wm tÌ s'aspettara dal nenleo l'analto, iMiteMe la mag- 
ftortam, e fm rieu pnte di aolti leUnal « di tMa le uri 
vIilmM aldiNlIt neeoUfc HiMtrieHn pK tem cloMil» 
Me dd IMI anan iltaaille aagidle tttieefè dea Hebo aodali 
eaa k idea eananlala da dm 6anla a vlMaie in liveea llnpaialK 
bria V, Il qnale ri ai abbo<eaTa eoi aeauBO pOBlcflee Paolo IH, 
d apimataTa a qui^U'impTCM d'Ala ieri, tVtMu in ral cader dell'ot- 
Idve assai miscrabil tuurf< . AIli ri Kn-nT^r j.rr avvfnlun ch'egli 
occupalo da febbre ioTosMua, uk; si recò don Pietro mI duca Co- 
Fimn 3d abbraeeiare la ducliesM Kli onura tua tlpliuola in Firenie, 
credette morir^'i, e con un sonetto raccomandò al Varchi il cenere 
suo; e però non interveniu ìq Ila iiiMicc impresa d'Alyieri. 

Per alquanti altri anni ebbe il Tansillo, comerbè molto il mal di 
mare il travagliatsc , ad accomiuijnare snpra lo galee don Gania; 
C«n cai, secondo eh' ci medesimo rirerira, narigava verso Lerante 
nell'agosto del <SiS, e naTÌgara gii erano quattro mesi nel settem- 
bre del 1SI8 verso le secclia apiagte airieaaa. É pceaaaOiile che 
dipoi non iTtne più cono il nue. tela eoaa è, eoalia «ualo H 
■aaeelU atenan, di'ofU wm d toevò m1 fSM alTiafRaa della 
dltld'iMee,iBCfdd«eaBÌainnftMlledl«loria,e«keadBD> 
eer di «aaVaaM telaa Ja Mgita Maa taa» iiaaiadaiM dt fNM. 

bMtoBliBpoeinaaTfoft eeoadiatteHa nfudllo,80lMflMi]te 
pacale giaTlelli8leToU,ehe gli moltiplleanino mirabilmente fama ed 
onere. Tra le gravi si ttwle sopra tutte le altro rirordare le stanrn 
al Xartirano, il j mi' meli » I.i iJlirida, e la canionc a Carlo V contn 
il Tcircn; e Ira quelle di stile rimesso e'giocondo prfsso clic tulli i 
capitoli, rlie jiortano nome di Irltere. , di satiri' <■ il; r.-prirci. Tu 
altro di siffatti rjpitùli compose il Tansillo e vtM a luca nel IjjI, 
con tntendioiento di muovire il vicen- T ili do a dis<|raNare \>no?j 
del peso degli alloggi della aoldatesca, ond'en quella cttii da bmIU 
anni infestali: dd qoato aooa dnad pedd wd lappottail dd le* 

nondini, 

É d:i i< i:' rn cko BoQo ilHW auo 8i iMaiee il poeta a Venosa, 
aeeoado cbe «vera aeeenulo la pacalo capllolo, a riabbraceiaco la 
aadre attempatlssima, ebe gii oa pi& tea^io, fbrM dal 1S41, bob 
im livedaia: e^vi dioonie faalehe ned, lenaMfalhpoii ad 
USL TeadMli seae aaa guari appnaw la pniaitoe id «te* 
> df TflldkaMa, 0 qode ad feMde dd im tett IhveU 
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p* nviMn Sina • Mri Mi febbnlo ìk Finm^ tltaM 11 flWflM 
dnUa tu funfuilMlt ed a proiegiiire fl poen ncn te LifitaM 

H i, Pietro, a cai, quasi per fare ammeiMli delle lateire Man dd 
Tendemmiitore , arerà da pib inni posto nano. Indi , enendo ti 

Napoli vltni don Ferrante Alrarci di Toledo duca d' Alba dil feb- 
braio dfl 1536 »l mano del ISS8, il Tansillo, come se fujsc la casa 
de'ToUilu j'^Tiiicia a desiare h p<W'tira sua farollà , di-ttò altre 
stante \a!jliìs.Miiir, che non si reggono date fuori, in lode della riee- 
rrgjnn drmna ìiniì ili Tuiede ItfiMla dtl culedr Albi dTAUlto 401 

Dìfijù Il''iirir[ui"i (li Gtisriiau. 

tspfiiild m i 1"'-'] pirvrniilii a .^jn-ri' rli.: iii H' iiiiiiri' rnniano dei 
libri proibiti , imprmo nel gi^uuaiu in Ruma pi-r comandankento di 
papa Paolo IT, erano Ira i libri turpi ed osceni iloi;itt TannUicar- 
mna, direaac al sommo ponteflce una cantone nobilissina, peiehè 
quei ai piegasse a temperare il rigore, con cui , (luanto IMlllUiM 
Tculr ftUniula le ftaue del VendiÉiuaiatore, cotuto aea mnM ad 
CMC fOcaHl |U tUxi sad poetici eampoiloienti. QuUt, eba par 
ravn Mtvt 0 parli airta di pa|ia lula IT lalenaaida il di II 
dairagaHa in «leiraBMm alte liago, patena dipal, iMfel la 
tenevole JAntlebe del caidlnal Seripeodo e la luuaetDdiBe di papa 
ne IT, sortire eislto; Intantecbè nel sorello indice stampato di 
Paolo Maouxio al 1361 vide il Tansillo con sno sommo contento noi 
aism tra i libri proibiti, non che le $dc altrr poo.'^ie , !e oaccne 
atanz« del Vendi-mmialorc. 

iDuanii a qu'-sto trijipn ri compoM' c drdirn rnd V'ibù a fiinvan 
Battista Veneri^ njariiiiurduitio della iiiarfhes.iii:i did V.isto M:iri;i d'A- 
ragona il poemcltù didBicalico io tre capitoli d' I l'odcrr. Pm, re- 
nalo a termine l'altro poemetto del medesimo (leiiorc iu due capi- 
toli della Balia, indiriuò l'uno e Taltro nel ISGS a monsignore An- 
tonio Scarampl rescoTO di Nola. lUiiDamcute, impedito dai rineaU 
della faniglia a dalli soprastute reccUeia, pift non enendo fa 
ffnia f aecapani nella milizii, ita andato id esercitila gloaUila 
fa naw dal n MOa cMà di Oaela,M« adploDa Anainla lllnfft 
Mi im nan Mila aua,a ilnno a te OMpionato alpaniftdalk 
Xagitaa di 8n Pietro. 
HoQ inpanarano troppi mesi, e maMl teigi a Tmw par anni 

la sorella Ccmnima maritala a Gregorio Silvestre Caiacclolo gaatl- 
luomo di quella ritti, Ti s' iaftrmò gravemente, e fatto «no teitt- 
mento pose line alla vita il primo dì del direinbre del 1568. La- 
sciò la cara de' suoi tgliuoli, obe furono Mario Aitonio, Vinceua, 
tem, Maria e Gitain, al maava 41 Hala Swaapi ad a BaUia* 



tf 

mm éaTTw Wiinl u ft ì dd tleert dna #Alail, iiro Imi». 
■a* di |ioc«clm al MUM» rialertasim Mli 
tinw «d m inde ndli iogau di llap«U, eh'««il im iwmdim. 
Fa ainienito il no corpo ia Team aeJU cappella del Presepe deotn 
la «kkaa dell' AnnustiaU, ore Tenne «II(H)ito quetlo epiUÌBo. 

Tatisitlus, quem nofti, hofji^s, cui blanda mMIi 

Caltiopf, Sirnt, H btm mirnda Charit, 
Bic sUus: huc iiupciua Dei Un, signa tubteqvt 

Catarit, mnòobw Di* ami», ìikjw Hd» ut. 
Mk Ule ad tvpenu rmenU, ubi ovmia terrU 

Implnit. Inm nbi, ri his gmtiam kabe octtKi. 

L' icciìxione, sUU dipoi rimossa o coperta, venae reataanU, e Ti fu • 
«Miaau la naBUtia ebe aefoe. 

Cu M^^Si^^Sl^mmi 

Btnltai De Garomo Cvm Lafrvmis KeMM 
inno DofliMi MDCXXa. 



CAPITOLO I. 



SATIRA AL SIGNOR MARIO OAUOTA 



Io credo*, perchè so quanto m'amate, 
E l'bo veduto, Mario, a mille prove, 
Che da me staaso ialender toI Imoiale 

Game io mi alia qui de la pioga,deve 

Ricorsi per trovar no" mini bisogni 
Via più cortese la iuo(jlitT di Giove*, 

Poi che a Napoli vostra, ov' ella ad ogni 
HonbiD benigut-ai capi aal liiraaa. 
Fa die talor aeliile fanan a'agogni. 

8eiìdo*eIla più c]cntil,più graziosa 
Costi che altrove, oad' è che si proterva 
Gontra 1 capi sì trova' e si odiosa? 

Forse questo odio anlicamcnlc i>crvu, 
Perchè si credo* clie in celesta terra 
Dal capo del marito uacio Minerva*; 



Onde l'in. dio ni cor ((Closn scrrn. 
Sfoga, quando ella può, con novi oltraggi, 
B eoi capi si vandica e h guem. 

Se a le l6rré*ed ai capi che son saggi 
Giunon dcbbc esser fera, e se cUa è giusta* 
Nò Napoli nò me temo che oltraggi*. 

0 sia per l'umida aria o per l'adusla. 
Kon giova ad uom che v'abbia'°il capo rollo 
Rè veide età nò eoinpleèaioii robusta. 

Se ToIele*'8aper chi Ai raom dotto 

Clio a vrnir qui in' avesse persuaso, 
Kil in clic nifMio io mi vi sia condoUn , 

Diror*:Funnc cagion messer Tomaso", 
11 qoal aBma ricdiiesla e lungi un miglio 
Subito cone eome seppe il caso. 

Se ti vuoi tor di tema c di periglio, ' 

Disse il buon I,aiirn tulio pien d'amore. 
Ascolla, c nielli in opra il mio ciJiisiylio. 

Fa che prima che sian Tcntiquattro ore 
Napoli 8goin]iri,e le ne vadi a Nola, 
Ole uom j^agato in teala raro more. 

Non disse a sordo; chò ogni sua parola 
Hi moase si clic,pcr partinni presto. 
La notte mi tur ceppi le lenzuola. 

A io spuntar dei dì subilo desto, 
Entrando qual Uediier casa di cuoio'*, 
Io lùi qitÌ"lniUo col capo unto e pesto. 



Ifè ne medamo qui nò oK altri annoio, 

Perchè tema il muracrc o ne nniioni, 
E una volla morrò, se pur mi muoio". 

Kl»l»i l)cn ilo ((li amici c do" padroni. 
1 quali cunleiidu;m ch'io uun purlissi" 
Con prioglit^coii oSbrle e con ragionf. 

Dopo lunga coNfen a lutti io dissi: 

Io vo', se p(i?sr). prolunrjar la vita, 

La quul vciiliscUc anni ancor non visiti". 

Beuclic a morie nou sia questa ferita, 
Esser vi può, quando non venga insieme 
E de l'aria e del medico l'alta. * 

De Paria o mdla o poco qui si tanè, 

E del me<lico nion.Sc fin nel colio 
Gisse lu piaga^io non sun fuor di si)cmc. 

É qui il buon Paolo",cho per pruova solio. 
E to'pÌ& tosto èhe m'abUii epll in mano, 
die ClilnMie,E8cnlapio ed Apollo: 

Che non si sdegna d'oprar ferro e mano, 

Sondo uom nobile e fisico si raro, 

Per torre a morie i corpi alimi di mano* 

A cui, olire il saver, son' io si caro, 
Che non fo dubbio che mi 8l9r*d*afuto 
Quando 11 Tonft,nè di nè notte amo. 

Non approvò, coni' io nravoa creduto, 
Che, poi c' hanno ambiduo qualilù varia, 
Dal foslio a (pioslo fioasMo veMito. 



ID mostrò quasi opininn eonlraria. 

Non so. (Iiss(<, (loMtto (ni:il magriior senta 
11 |icriijli(> (ii.'l molo o quel de, l'aria. 

Sc i perielio del molo mi syomcnla» 
Dlw'iOfdi dò in tra gionii wm si risolve; 
Ma quel de rari» va plà In tt del Iranla. 

Nuli ufTìda il piagato*'crba nò polve: 
Sempre si credo in man venirgli manco, 
Oliando la rascia il medico gli solve. 

Sempre gli par d'aver la uìurtc iiì Qanco, 
Ftmliè ai «paranla giami II |»iè non mella: 
Nò poi che ve riia**mos80 è aecaro anco. 

Io Iio passalo i selle fjiorni c i sette 
Scnz.n aecidenlo clic linior mi tksso: 
E la piaga ogni dì meglio promelle. 

Vero è che tra giorno il medico vi messe 
L'aposlolorum su, che mancò poco 
Che bcslcmmiame il tito! non ini fesse* 

Per lulta noUe non trovai mai loco: 
Parca che Un al cor, anzi nel fele*' 
L'unguento apoalolonim fiuae foco. 

Tldor la Umaentina e il rodomele 

M'Iinn tormcnblo e roso; ma non tanto 
Ch'io ne vcreassi lacrime e querele. 

NÒ farci ciò so l mal fusse allrcllaolo. 
Per la forila, che ne l'alma io porlo. 
Basii ch*lo nUda qualche tolta pianto**. 



Quando di questa piaga io fimi morto, 

Da grignoranli nindini n'avrei" 

Som la pena aiicur la coliia ;i Iorio**. 

Dircbbon poscia, che disordin fei 
0 coD la bocca, 0 con quddie altro nenbio, 
Gol quale agerolaMnitt enar pomi. 

Di più d'uno a' mici (liorni io mi rimeadMio» 

k cui medici lian tuUo c Tiln c Tama. 
Pcrdon dunrpie sc'n ciò 6lrano"vi sembro. 

Se i medico m'uccido e poi m'iatama, 
Far ronor dotea tur questo vimglo, 
Se per la ^ iio,ebe tanto s'ama. 

Or^ÌO,CÌie più di me cnrn non 80||io 
Cosa di quante mai no fo' natura, 
L'uUl mio corco, c schivo il mio damiaggio. 

Non voglio dar do la mia vita cura 
A dhi ne facciu lidi I niiei inimici, 
Se pur n'aTossi alcun per mia svenlom. 

Oh tempi ambiziosi ed inrclicl! 
Fu il medicar do'principi o do' regi: 
Oi'è druominl InusÌ e di mendid. 

Von sai, superilo secolo, che spregi 

Oucsla scicn?^ si onorata e saula, 
Quantii è sua dignità, quaut'i suoi pregi. 

Hon sai quanto ò U periglio, in ohe'la tanta 
Ambixion di sormoolar ci metta 
Per questa di Sokm mal colta pianta"*. 



Quando colui su'l Iribunal s'asselUi, 
SàBr si crede in ciclurcd alior corro 
. A casa del dJavolo a staflIeUa. 

- SeiIleo,ehe a poala sua legare e eclorro 

Gli uomini polc,c dar tomiciiln c morie, 
£ mandar in esilio, c al nino iiorrc, 

Un dio 8'esliuia,'o crcdcsi die porle 
Tenor ed yoUo ai ^i; ma non pensa 
Al sindfcalo ano dopo la morie. 

Che fia quando vedrà la turba immensa 
Da lui dannata a ferro, a foco, a forche ^ 
Chieder de'danni a Dio la ricompensa? 

0 ebo si desìi il crudclaceio o corchc, 
Sol penar d*iraMii sangue dm e digiuno, 
Como loniieiiU,taglì,alinid o infindie**.- 

Il Bianco disical danneggia ogmiio, 
E crcdcsi che'i ciclo si guadagni 
Iitoccndo a molli per giovare ad uno**. 

11 Ncna,pur che sodiisfucciu ai magni, 
Ai magai d'or, non d'opra o sangne piiaeo, 
Non d eora obel povero d lagitT. 

Quest'auro non si cura porre a risco 
L'onore, e l'alma clic si deve a Dio, 
Fcvdiè sia detto proletler dd flaeo. 

Wa dove ftier di afnida ito sonMot 

Perdonale, signor, se sdegno vicmmc; 

Gh'fa) non l'iio.conlra'i l>uon,ma coalra'l rio. 



Digitized by Google 



Chiuso ilunque in lctliga,qucl dì fomme 
Il moto quanto inal'*ini dovca fiiro, 
E mi T0t6 di eolleni 6 di Hemme. 

Io mai non ebbi tanta nausea in maro 
Quanta quel giorno in terra; onde gllirei 
Mai più si latte tanc^non entrare. 

Più fiate quel giorno io bnstomaiiai 
Colui clie trovò prima la Icilicat 
Cbel manigoldo amor non fed mai**, 

Quodo implear*^ fli la mia nemica; 

Benché, s" al ìmm intcnlo si guardasse, 
Kon »: ftirsc iMijion clic'l maledica". 

La lelUca si fc' perchè portasse 
Teneri fiinciulletU e vecchi stanchi, 
Uoootal liifBimi,e douM o hntt» o giaisO**; 

Non perchò poUnn gbioUo il Taotre e i Oanehi 

Vivo,qual morto in tomba, vi sotterre", 
£ dorma, ed andi'*,c desto non si stanehi: 

Nè**perchò Lelia donna vi si serre, 
La qoal ondo quaygiilt da Dio ai maóda 
Per iaUegiaici**i pqioli e le terre. 

Come potrebbe il Dragali altre bande 

Trasferir quel r<»rpaccio di colosso 
Senza IcItiaiiC ([uul vculrua sì grande? 

Ella m'ha inlin si travajjlialo c scosso, 
Che molto più di lei poaao lapame, 
Che del cavallo die mi venne addosso: 



qu.nl, conio nemico clic con amie 
S'avventa, quando loco o tempo vede, 
Gol pWweDiie di dMio ad asealuurme. 

Fone penaò/qomdo ool pte'mi diede, 

Far quel «ippando ne la tosta mit 
Che in Elicona il P.c<jaso col piede. 

Più tosto una flunmna di p«uia 
Dal capo esser potrà che mi disoioglia, • 
Che uà pieeiaì niieeiiiii di poesia. 

Fastìdio in somma per la strada e deQlia 
Io ebbi più che in Vicaria [wigionc 
CIjc abbia rubalo e rivelar noi voglia**, 

Massimamenle quando nò Giunone 
Né Veieurio del aao tanto gli presta 
die liooinpi la vita da notone^. 

Givami attorno la piagala testa: 
Gli umor, tra lor nemici, dentro al voto 
Stomaco fcan, movendo, aspra tempesta. 

Più lieto,quamiu io giunsi, e più devoto 
Io lodai Dio di quel elie usol dta l*alfO 
Oe la balena e fanne in tem a miei»: 

0,pcr dir meglio, più che non fc'U Calvo 
Quando da l'alto di quel suo Horyanto 
Fuogendo a eaaa d fidoBae aalvo. 

Tonte earene ed aecoglieme tante 

Da parenti ed amici ebbi in quel tratto 
Glie mai non n'ebbi io mia vita alb?cUaalc 



I 
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E questo pcrclic tulli mi nvenn ratto 
Morto 0 stroppialo, udendo di' tu Touiva 
Binchiuso in cuoio e da dm unU tnlto. 

Quando videro poi che in pie' usciva, 
Ciascun di tor end mi afloolM nllearo 
Còme uom die apeolo in baia si lanita. 

Qiin i]0(1o ognor, benché rcrito ed egtO, 
LouUin da lo paure e sospctU 
Che fluuM il ienpo chiaro parer negro**. 

E se non lio i piauor, nen ho i dileUit 

E le corti di Napoli e i pulagcji, 

Nò meno ho le lor noie e i lor rispetli. 

Fra [ili altri inrmilissiiiii disaf/ffi. 
Poco piacer vi par che uom non intonda 
Le sempre a mi mede anbMwefie de'paggi**? 

Che non bisogni che il IMle altanda, 

OiKuiiln per medicar viene il cliininjo. 
Che l'importuno sluol commiato prenda? 

Che s'io mi coreo a letto, o s'io ne surgo, 
0 s'io mi scopro il cui, nessun mi veda, 
0 Ihoefai quel di*Ìo io*qualor và pomoT 

Che non a6 dil di ne ad ognsr mi ddoda. 

Come fra voi fan fili nomini c le donne, 
ET capo o;jnor più che il canal mi licda? 

Se non ho tante illuslri o gran madonne, 
E di heUe e di noiiiU e di onoslo, 
Pmse al letto talor più d'un palo hume 



Che non lin icnia che mi sian molusle**. 
Pcrchò lur \tsia piaccia scodo rara** 
Ette non «seoo ftuxr se non le isate. 

Ilo qól una iia,aiid ttna madre cara, 

Y. Ire piiilloslo frali che ciuiiai, 

Clic allcudua sempre ni mio <juvcruo a ijaru ". 

Ho il mi(]liur pan del Iterino,! mirjlior vini", 
Duuu cibi, buon' ungueali c buuu liquori, 
Che non potnUw avelli il re più llnL 

Ho leuo bianco e fresco o |rien di fleti, 

SI clic mi par d'andar per la campacjna 
Ur ch'è il inc^c Munialu da'inatjyiori. 

£vvi"una Duole la ini'jliur compaona 
Dd Bondo^a eUl servir par elio sia «jiuia, 
dici tMttnto ad ogni ora irriifa e bagna. 

0 sUa bcne,o languisca, o viva,o muoia, 
Ne la ramerà mia non vndo ch'cnlro 
l'ic" di persona che iii arrethi noia**. 

Cosi qui vivo: e vi promcUo, mentre 
IKolio e di tela 0 lo m'ungo^ bacio. 
La braghella afer ctsla e soiwio il venire. 

Del rtslo al Signor Dio la euro laselo''. 
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■ Mario GaleoU, gentiluomo napolclmm, rUir a griUlori Dcrardino 
Mi» owi|UKie bt Andiiai Una, ia eii ainnoria pow si 15W 
wiRiidtM MUteMl» Mita aiiim di Sma laria AimuniiaU ia 
RtpalL Fa dagli «aialildlhMam «te « na fUÈt n racfadeatade'fla- 
icd al wnla dimda b lapaU al ISM. Oaa m Man ladlilUa 
di Bona U di «1 ddgaaMla dfelllH atTwivacamdlSalHMfla- 
nBlgto Srripando, cbe fU ad «adite della cpMoile di aoUll aapo- 
tetani a qui-sto bmoao ptdato BeBa BDiIìoUm:! KaifoaaJir di Napoli, 
fa iui»|M<ltan- non r4|Ii ni trorancc loUoposto «1 Iribiiniilp dri Santo 
OHIri». 5i Jla sli ssj l!il;lioti ''.i si m'is. n i r un tr;ill;itu ilcllc 
F<irti(ii'aii*»iii cJi iiiiinij ili .M.iiìm (JjilrnUi, duino pei «Irllalo ed auuiio 
uiiuiiili j'iiliUM (i- -Airi limilo in isliin.i. ijiuntnnqoc duu si Iroviiio 
pn'ijcuili ( iiHijxiiiiiiiinti jMM'liri di .Ujrii) G:il<'nta, «■ a Mprrr rho 
di-n Si-ijM'di-' ili- Munii, npll'occorri^uza della murli! di donna (iiuv.imi.i 
CaiixioU UuclicSiM di Aoccn e aiarclim di CiriU Saol'Aacilu, gì' iu- 
didann w aaaiilla. In cai atM ^acatt mal! 

E tiriti in rinv »\ dolci <■ tantf.'t" < 
€ht snnl/ri nuoto Orfeo fra noi morto. 

Scipione Aaunirato yli darà l'epiteto di letterato quando ni> ricMdan 
il Iglinolo Clovaa Brraidiao anagogliaUi a Fonia ll||liaoU di filai» 
ftaan B iB B ptbaa amvIwaB d'Ama* 

* Ni'lla !slam|>.'< iM rixliro dilla l.iliri>ri.i Mjrriniia ( ClaaHlXGad. 
CLXXIV) (alU io Vcucxia al 183i ocUa U|>oyiafia di ihlaa|nll al 
legga i Ave*. 

' L'aria. 

* Nella «tarapa del codice dilla Xarciaoa a! logge: Sceniie. 
'IMta atai^i dd «adtoa daDa laielana al tona: ai «MM. 
'Mta dd oodiaB daUa liidiu ri kgia: i<-Md»> 



li 

' ficnlìlc f. leggiadn lode dinttt t Napoli, ove a «|iie' di TiteitM 
PUMCU geaUliKHiiini, i «pulì, loo altrimuUi elio Wurm, 
gnmao eoi vate mUa noi lo indio dalla bwMaltUae ali ift- 
toatae ddli Irti. 

• ladi tfHV» dd mUm ddli ladiii d bui» * • !■ Me. 

• bMdo ^ «erRIpriclMlordlniiinHlD IMI caldi, «m 
am U ptt ddto Talli Md doUAI di aiflgatM cfl« MM drWdltiaB^ 

■•MaalnvtdeÌ«adÌHddlibNiiinillag||i: OnfMt». 

" Nella stinipn OOdiM itili M.irri-'ni si 1"<;',ti" : Se toìesle. 

" Nel c(i<lir'' :iiiiirn napoIcbiH) si l Din», e nel modcnio m- 
|Hiii-t.inn fu scritto IHron v \m si crnìHU- tm MnL Mll MUipt 
(11 1 toiiìtA- dclk Marciaiu li legge : Dirol. 

" Oursto RKSser Tomaso, il qualf. come si Iran" nell» wgnarto 
tmina, era di cau Lauro, dorerà rssrrr un li itli-n-, |"-rr|ii che nel 
arcoloXVi, secondo the rlenc rifrrito dal roiilriniK riluci Si i|iion>^ Am- 
mirato, non nclanlc rht! la voce drl ni's«i ri' a pf nn ir"v:>ssr lirclto 
BfllR eaw de'aatti e de'ealxoIai,m pare in Aapoli cbiamaln il dot- 
U>rc in li>gg| HMidt riMlM CMtOBa ea> «HUO «nto tlMO di 
nciaerD. * 

Pillili ilnqn dil Miai ddli Ivrina 11 leaie: ««al tM te 
caaik TmI din 0 pilli, con d n«B amcM». «h'd li pflw ii( 
MUga. 

*'Mb daqa dd Mdlii ddli Inetei d Ngi: JH «itf ^ 

Bella stampa dpl codice della larrims oi Ii^if^ji': ri muoio. 

" Nella «tamia del codice della Marciana si h^go: ch'io m* partiuL 

** Fort» d» LaJgl THufli» ftoM, cane d Tide; aalo al fSlt, 
veaiTano questi versi scritti al 1537. 

'"Porse Paolo Oliva, di Carta, pmtomedifo dd reame di N.ipoli, 
di cui ò mroiionc nella Bibliolfta napolUana del Toppi : o Paolo 
Innaro, di cui fra Luigi Contarino acrivcva al 1569 nel dialogo la 
nobiltà di ItapoH ab*en Mteratlssimo e potrva con molti iUriaidld 

della ritlà sl.irc a f),irnf|on'' di qu:iliiiv|iir .iliro italiano. 

■'Aclia sUmpa dei codice d4Jla Marciana si legge: di' ci «i sta. 

« Mi dava dd aidto ddU tadMi d linii « |*wda. 
•«lidia dopa dd Mdiii drib liNktt d kfUMN r*a. 
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" Ktl CtKli' i' 'inlirn nipMlitiri" V. :;.-rilto d' «lira WUÙ^ÈU/iO 
verso clic Ti uMDuvj. 4>clia M^inipa Ui 1 cinUcc della Marciala il leiffB 
con difetto di rima : Ma penai si che {Nirea die al mi» male, 

««Hella ala^a del «odiee della laniiM il legga: Mt c**fo 
aM Mita ptailp. a Mll «MI Min 0 pMdt cba ad ndiip 
DM li coDTiene piaga* fcr dolor eoipmk, e aolo al Mo- 
li |tiaD(9 per cagian nanlB. 

HHaQi ttuift del wdfin ddia ai lagga: toaPflani 

••Wclla slaaipa d^l codice della Jlarti:>!in si lotidR : e'J (orfo. 
He' due eodici upolcUni ti legge mìa in luogo di ihmo, dna 

■"Kflla rtampa drl rodicr della Marrisna si l«igi": i* eirf. 

"Nel Setolo X VI, dircQuUi la parip meridionale d' Italia prorincia 
dJ Spagna , arcadde che cosi a' accrebbe lo studio delle Ir^gi eoBW 
ipello della medicina decrebbe. Scipione Ammirato, ragionando della 
■OMIU delle famiglie a Marino Caracciolo duca della Tripialda, aol» 
KM MiU aecoMla aelà di qnnl aeeolo, al» la fia delle kggi m 
iTiaai (eaqii aoa Ma» Mania ok iMaaia al Hapoletaai cbo tmt 
Ma al Boanud rarte omaila, Is «nato mmmi» la McrtA wkm 
I Ito fN^tafto bfili *l Mia Jl CMMit. I Miid M» la 
a del di S d'aifito Mìni a ■. IMabnila, che Aid* 
I la Teaegla d INI id VÈn km della teUen rolgnl, acri- 
nn di Napoli : « 1 dottori di legge aoao anelali palteoi di qveala 
ritti, e couegnenleaieBle di qwato regno: da ogni parte del qnale 
r innjiTOno continovaniente inlinili neijoii .i t.'rmiii.in.i in ipii sti Irilm- 
n^ll supremi «. Pi rLiinlo il Tansilio si huiua di riucslu iijiibmrato, 
peTChi;,«icc«n«' è narrato per Anibr ii;!') i fmie m i liLri) de iTo(/i. Hlo- 
aofl e ondici ouorati ciauu stati pocanzi \ iuccuxo, Hidide e Giaober- 
■ndiaoTkaiilll. 



<d Mdtoa della laidna il legge: e'r^lmihe. 
1 II Taaaino e dà Uadaw lOeliaibaie pene, die 

HUdelmenle erano tii^ate al firn tempri. 

" Porse il Tansillo cmi qualche nsenrili roUe dire dell' inquiliiioiio 
eootra I dissidenti dall'Apostolato Boraano, e degl'inquiiHaci ddr«^ 
djae d»'pfadical«ri di aaa Oaaiealeo icallil di Mnco. 

■•Mia glURpa del eadka ddlalaNiandkgga! ivadailaHl. 

'«Mtaungaddi 
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**Ftet è ne'Mdid iiipoleilaai,eaelta itaiip* di qndlo delta Bar- 
dna; fura MtaTtrila che dritta liiggnit: (M. bqneltodritalai^ 

ciana, secondo la stninpn. si l''<i;ii": Qm-l mon^j/oMo nrnor non firr mai. 

"RelU iluipa del codice della Marciana ai legge : i^mio tw- 
«•Rdta iliBpi M ndiee dtOi iHdm d lepie» ch'It'l 

" Ifeiia stampa M endice deilt Incini ri kn^t a Ann «m^ 

, cMs c ir rane. 

'■HcUa stampa del còdice della lartiana ai legge: ai sallefK. 
Rfila linipidd cadteMb KaNian ri legge: féH«M< «Mia. 

*° Nrlls stampi di ! nulior di'll.i Marciana si If^f^jc: .Ton. 

*' Kella atampa drl codice della larctena si legge: Per raUtgnrne. 

«Orafe è a ciedem how foggialo, eewMbt, Waiiea e IKma, 

conrormc .illa qualitl dt-Ila persona a cui ai vuole arrrnnuri'. 

Le dieeiotio tcniM che seguono aumeaBO ari dnc codici napo- 
Ictaa], « aane tane della atanpA dd eediee «aito laieiaM. 

Nel tribunale detto la Tiearia, ore l'esercilara in ITapoli la giu- 
sliiia, erano menali i rei, i quali reniraDO dapprima fonati con vari ' 
tormenti a confessare le loro colpe, e poi condannati. 

Il danaro sotto il nome di Giunone, la tpmìr. detta ■oacta ebbe 
nn tempio nell' antica Boma, c la difesa di U' a\Toea(o aolto U amne 
di ■crturio, eh' età il nuae dairarte dell' elaqneon, poteraiM eoi* 
aalnn 11 ree dalla eaMéama di Berte. 

*' Si > in liuto pnne wgro in luogo l*4|fe, dw ri leggo Mlll 
atampa del codice della Xarciana. 

4«QaÌMli ri taae che nel acculo XTI feairaiM i paggi, loi oataale 
che Ahmio di nebOelognaggi^adopeiril, eene ripieaeeto 1 cane* 
rial ed i aerri. a te la aadMadato lia le paaoto privato. 

Qui per fermo è discorsi (J< IK; donne di Rate. 

"Nella stampa drl rodir> Marciana ti legfte: euendo rara. 

"Il Tansillo, da rui nacque il jxKta Luigi, a|)]wrlfDCTa.all'ùna 
delle due famiglie noliili nolane, le quali diawiaTaeo lo Itela , ri&- 
cane è lilMto nel libra ds ireia rAmbragio lMm,rw Belli atoda 
di Goiletetia, l'alta aclh atada di Tlmrio. L'àutin de'tnuUII, 
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tiecone ita «UpWa ti m eodlee d'Jnpreie dinm dtik Bibliotiu 
RailMMla di MipoH , era li eanpo iniirro wn bndi mniglia ca- 
rica di tre spine a sci punte il ari]* ni» \>vit3 Irn dur llordaUsi d'argento. 

■* nella ctinpa del codice della Maiciaiu li legge : e i wdgHor 
iM.. n hps è «Mito di KiplL 

■*Ifdla ■tanpaMaNhe driii Mirrinni si ìfqgf. Ecci. 

" Nella alaaqM ddeodiee della Marciana si legge: m' ojfjfcrH noia. 

'4HilliatnBidalMdiaBdallaliniiHiilBMB:flMH hTimì. 
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CAPITOLO U. 

LBTTEl(.i AL SICNOIl DAROKB FONTAiNAROSA'. 



Dnron.dal di ch'io mi partii da Noia 
A vcnlisci di raag<jio,noa pensale 
Qi'io f*«bliia BeriHo un iato «ola. 

nù lellero Vho serfito questa state. 

Clic ninalor non avrà quella donioHar, 
Che voi sovente meco lodavate. 

Grcdelc forse Toi,cb'io dica quella 
Clio v'arse un tempo. Io dico allra persona, 
Ch*6 man voliitMl (Teaaa ed A più bella. 

Io v'ho scritto da Tunisi, da Dona, 
Da Trnpan.da l'alinno,da Messina', 
Da ljriii<lisi,cd alfiu da la Valona. 

Una picciola breve Icllcrina 
Non bo potalo atenie pw risposta: 
E SOM pur in parie a voi vicina. 
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Io ptnrci*por mnndarrt un messo a posta, 
Tanlo bramo d'aver gli avviai voslrt; 
Se non èhel tsmpo del Imur s'aeeosta. 

Se ne volete'voi de'btli metri, 

Pnl ramino presento c dnl passalo, 
Olii snrà mai che appieno ve ne mnslri? 

Bìsognorìa che avesse* compilalo 
Un piede iUiicnrio,conie fece 
Quel nostro amico quando Ita aoktalo. 

i.c noni c i d),che ripoiar ne Itoee» 

Poi clic partimmo, il noslro {jencrale*, 
Insieme posti non undriono a diccc. 

DoTC è gita l'armata impcrialc't 
È gita in Piiglia.])efe è gHaTIn Libia. 
Oh per la poesia cono noilBlel 

Or sono a Bari, or semo a la CdQiia*. 

Como la Musa min cantcrù salmo, 
0 come suonerà cetra nò libia? 

Noi avcmo giralo a palmo a palmo** 
SieOia tutta ov'entia ed ove spoige» 
fl^iMwidn sempre nuur tianiiuillo e caino. 

Vidi ciò che famoso in lei si scorge. 
Le terrò,! promontori",! mostri feri, 
Bl nunrie olie eoi Adoo in aria lorge. 

Noi fummo a Malta: e mal a'forastieri 
Non si fenno canne e cortesia, 
Quante no Cenno a noi quei caTallicri". 
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kmm imigalo in Barbivia, 

E corsn qnrlla costa Trr iioniMilc 
D;i C;irLT.|inc liii sopra Diujiu". 

Oh Dioiche lena ù qucsiate quanta ycnle 
D'ogni parie dd mondo H A wSSiml 
Come ei alaria*'ben qotf mio panote**. 

Qui si vendon le scimic a scudo Pone'*. 

Non si fo' scala qui per inia vonlura. 
Si clic menala io ve n'avessi alcuna. 

Se non clic venne una Icnipcsla oscura, 
Che fece a molti cangiar ltecia.Foni 
GomaDw la lifien quanto donu 

D' Africa in un istante in Puglia coiai. 
La Dio mcrcò'M'ogni periglio salvo. 
Son salti qucsU d'ippogrìfl o d'orsi"! 

Allro camin Tu'! mio, sua pace salvo, 
Qie non fti quel dio Te' il signor Francesco 
Quando con Luiio aodaro a lontecaho'*. 

Come per qucslo mar si licva fresco, 
Come si sguazzi, e massime di frulla. 
Or n<d diii^^ dirò ben se iTeseo. 

Fen8ate,8e te flemma raseiuUa 

Ne' corpi, quando questa state averne 
Tra Lil)ia c Puglia consumata tutta. 

Chiamarne mill('cntii"ne polemo* 
Come crcdclc voi che'l sol nu traile, 
Clw'n amiMkliio |neai*"è tanto esiremo? 



?• 

i'cr quella man clic liiUc l'acque ha fultc, 
Clie mi guastar lo peci una bemtta, 
Che scorrean da lo antenne liqiicfiille. 

Se voi volcin rlic .-i ronlar mi molla 
Ouanli passammo incomodi c disagi, 
Opra maggior farò che la Pnndclla. 

Permeilo Dio che le delizie e gli agi 
lo sconti aofvra i legni e sovra 1* acque, 
Che ho tnlo no le cortP'e ne'palagi. 

Non senza causa quel prnvcrMo nacque, 
Clic non si volse in mar porro il demonio, 
Per moetrar die torarte eneo a lai spjacque. 

Noi Tonimmo da Reggio a Manflredoaio: 

E, benché hissc la slagion più calda. 
Ne die* diporto il bel paese Ausonio. 

Sempre quasi cucila**:! la sua falda" 
La gulcu Icrru (erra uà veniva, 
Tmìo 8i Biava la marina salda. 

Qui- prQ8*to gran iMM«n«bè me no giva 

Contemplnntln quei hioiilii, dove or miro 
GiUadc,or vi!ia'%or liuini>,or bosco, or riva. 

AUraTorsalo il golfo, fomino un giro*' 
Per la Dalmaiia,d'ano in attro looo 
Cercando ftisle,e1ie da noi qiariio. 

maaammò a la Talona**,c mancò poco, 
Chò non slnvnn quei Turchi su l'avviso. 
Che fallo non l'avessimo un hcl gioco. 
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Giungemmo al far de] (lioroo a l'impirorviso- 
Se sapeamo tromli a questa sorle, 
nà d*niio ne seria preso ed ueciso. 

La torre, di*e88Ì tengon per più forte» 

Ballcmnio.o poi lo lolsimo di sotto 
Quanti 5cUiraizi"''c navi crau lì sorte. 

QucsLi volta, corao io credo a'vcatotto 
Di luglio^'Ua Messina vi scrÌTCSse, 
L'inmla iMxrtra ha dm Qonia*'coiiidollo« 

Dieceasette galere**a Ini cmneut^^ 

Imitando le soiinic,son coslrcllc 

Clic come fa la sua raceiano anch'esse. 

Ilo corso tre fortune in ventisette 
n, tane ognuna più di quella grande, 
CI» neU'Eoeida tua TirgiUo inette: 

In Africa una^e due da quelle iMiide. 

E Ti fu ben chi disse: Oh! aTrenturoso 

Chi non vuiu allro la terra clic acqua e gliiandc. 

Ora ne stamo'^a lirindisi a riposo, 
Poi ebel camino borea ne interna, 
Ch'ò stalo e più cbe mal sia mlniorifleo. 

Non so se verso i campi, dove roppo 
L'empio Moro i lloman,tua mercè, Vano"» 
ToUereflM) le pfore over lo poppe. 

Questo, dofe noi senio, i'i più InnoiTo 
Golfo clic ondcyiji da donde esce il sole 
Fin là dove enlra c dal meiiggie al carro. 
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Ci bisogna pure altro che parulc, 
E bisogna saper più d'Anuiballo 
A chi secttio enakir lo vtdA; 

Ghè se col freno e eoo lo spnm mai falle, 

Dari, tncnlrc unii volvc c iK^'Jdio punge, 
Mou dico in lcrrd,iiia nel niur le spalle. 

So uu' altra volta a Gargano si yiunyc, 
PosBo ben dlre*',e poanfél ginnre, 
Gli'io vi eoo più da pnaw e pi& da lange. 

Non è da pigliar collera a pensare 
Ch'io sono oppresso a toì duccnlo milia*' 
E per vedeni mille ne ho da fare"? 

Bisogna che da l'uylia andi in Sicilia' % 
E glri**il tnlio di Gridiria tallo. 
Vedale qiiealo anilo sa lia vigiiial 

Ben si polc chiamar peggio che putto 
Chi caniioa per l'acqua come pesce. 
Potando tam òam viver ne rasdtttto*'. 

Nò 09 t^panleia,8ctwr,que yo ma guease** 
Bela mar, VMM gita A olro d ni enam^o^, 

Y TpMéaia deatartV no la deosa. 

A't jrrocureis tan poco quc yo digaf* 
Porque porfio en iio qvterer dcaxUto**. 
Botte éexin^qiie atta ma fatìg/oF', 

ìha eoeaae dize^oim m colto**. 

De c^to arU: suole ltazcr^'(iuicn aUjo saie, 

Y comùiera ci Uempo en que k ImUoì" 
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Già vi falc la crrvcc.già dilc:Ave 
MaiiaiLuiyi scrive casiigliano! 
E die insalata è questa che fiilta mt 

■esoola rbpagnolo e 1*ilaIinio^! 

Che nova fantasia, clic nova Imia 

A la bocca gli ha dato ed a la luano? 

Questa raccenda strana non vi paia. 
Vi giuro ch'io mi scordo qualche volta 
S^io aim nlo la Italia od in Biaeaia. 

Il viver Con SpagnuoU,!! gire fai voUa" 

Con'^Spa(jnuoIi,ni'han Tatto uom quasi nOTOt 

E m'hanno quasi la mia linrjua lolla. 

Non pecco se da' nostri io mi rimovo ; 
Poi dwl bisogno mio da kr non aggio, 
i tom ch'io md pigli da dui tnvo^. 

Tomo che un giorno io diverrò adiaggio"; 

Mctilrc di tante lingue mi diletto, 
Io perderò l'altrui c'I mio iiinjucKjijio. 

£cco che più ch'io uuu credca^'v ho detto 
De le eoee die eoneiio in nd. 
Ora adir de le vostra avrei diletto. 

Io vorrei prima intendere di voi", 
Cb' è quel che più mi punge e più mi premo : 
D'altri parenti e d' altri^'amici poi. 

Vorrei latti saper, che la man temo 
I>i fldarii a la carta; ma son certo 
Clio voi I-indovinata, ed illri**tataieme. 



Vorrei saper, se predica al deserto 
Macslro Borro, o se la gente crede 
Che alibiB de'saoi servigi avulo il morto. 

Bramo 8aper,8o a furor corro o aiode 

E 80 studia oracoH*'Cassan*ira , 
Ai quai non troTcrà chi porfia'Tcdc: 

E se la Tortorella e la Galaodra 
Scindi provvisto d*>msiiti)0 sttsndoo pun 
Che 1 loro aogei rivoUno di Fiandn**. 

■a mutar non si ponno le nature: 
La terra è ferma, ed è mobile il tento, 
SoD molli l'acque, e son le pietre dure. 

Desio saper, se Onoio mio''^sta intento" 
A gli studi logiÌi,« dietro al sogno 
De le cose d'amor s» ne fa lento. 

Io (jli ricordo, e non me ne ver^jogno 
Dirlo, elio aoQ è mal che questo aTaoic, 
Servir quando st sene per liisognoP*. 

▼orrei saper quando si muta stanse**» 

Oli varchi Tiene, chi ripon,chi scasa. 
Se costi vi si fanno assai routanio: 

E se la Rondinella, clic rimasn 
Era ne' letti, end' io partii si mesto, 
Fa'! nido 0T03 ltoeva,o in elira caso. 

Io ben v*avref*da scriver più di «ineslo; 
Ma'l mcS8arj{iicr, clic allcndc le mio carie. 
M'ammana cuu gridariui''''prc;>tu presto. 
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A la siynora noslra", con ìiell'arUi 
Scusandomi che a loi non abbia schUo, 
Bacerete le nmi da mia parte. 

ÀI mio buon Pier Giovanni, al buuii AllliUu 
SalaUirclc,aI padre don Arino, 
Gb'taiiaiBi aflU tdlri dofeni eaaer ditto**. 

Al mio signor Gerolamo Albcrliao*, 
Di cut dirsene Icn Umlo più ascolfo 
Bor queste tene quanto più omino. 

A messer Paolo, qaol ébe tanti ba tolto 
Da rogna della morte, c non riposa 
Di tome oonor.ml raccomando mollo". 

I^rrfjalc'l vostro c mio Fonl.innrosa'* , 
Che t)cusi a mc,cbc al fuco mi UisUilu 
QunÀ) C8so*1iee de Taequa eoa nevosa. 

Dite 11 idgnor Gerooimo SaBlrilIo**, 

Quando per rasa vostra vicn passando, 
Più che mai fussc ò vostro ondi il Tansillo. 

Quante fa scliiume'l salso umor, tappando" 
Questa galera quando più s'ingolla. 
Tante flato a voi mi' rtooomaodo. 

Al mio buon si(|nor Giulio de la Tolfii** 

lincio le man più volle che non stamio 
Note c sospir nc'libri de la solfa. 

Se a nominar lutti quei cbc amo d'iiauno, 
Off» aarft di pnm e non di metro, 
E ei bisogna poco men d*an anno. 



0 sia parcnlo n amico, o Ginnni o Piclro, 
Siilulalc per me citi più v'occorre, 
Purdiè BOB NBlil eonpor Borgia addietro** 

Ha dii si puft toner di noo vi porre 

I duo**Pul)lii Ovidii Nasoni, 

II nazionale c'I He de la (irau torre"? 

Al quale io porlo invidia do' bocconi 
Ow d fii di quflir«eqiia'*eoa quei seedii 
Al pian di Palnia,e apeaso inginoeeliioni. 

Dicono questi marinari vecchi, 
Chc'l remo ha in odio'l mar, passalo afjoslo 
Nò impresa c'è per or"che s'apiiarccclii. 

i'rima che lulto abbia rinchiuso il mosto 
Ne le Toalre^caniine il gruao aotunne, 
A Toi me no TeiT6,ltafae plA foslo» 



So qaàUbt iMliki non ne fu Nethuino. 



■ Aiubr»<|j<) Leone nH IJliro ihilUi, rironlimlK l«ftalflÌBMUU 
nolane , il ice : ComftniHHlur FonUmae nsai>, iultr quuAtabim ae> 
notorio ordine nittùl, Joanim oc Pot\idons eius ftU tetaUta hgmn 
néimilL A quieta Umiylia doveva apiwrtencn il barone, che twn 
fendo a Yisciano, a cui il Tansillo indirizsaTS i suoi veni. lu m 
«•disB 4nll« liblioteei Huiouale di AapoU ai boia aatiaia eho noi 
MtóAn M im Innatea taNM il Pooinaiiwi Mb dltà di 
R«lt ri me gnuto mhtMOMK di dncill 6» • tal i per Ql»- 
■annoitlo ktbuOto In»» di Sii Bastato coaUtiIts tegéile ad» 
Polldo di regio commissario dflla provini- ia ili I'rinri[mto UlUl» 

* Nella stampa del codice della librerìa Marciana ( Classe IX God. 
axiiv ), btu il TeMde d im ndla tipomli di Atvlniél^ U 
legge : fiioleke donieUa. 

*leUa atanpi del codice doOi HaieiiBa ti kMe: e d» JbMltia. 

* Nella stampa del codice di-Dn Marciana si legnc: SiMMItelele. 

'Bella ttampa dri codice della Marciana si leggo: oeeiH. 

*Aita Boria principe di MelH era ilgewrale dell' enuta iapc- 
■ble' al 1510. 

•L'anaU delTIiqienlar Cario Y. 

*(UIUi, leeoàds 0 M«, linMMDOle polla nel bneclo del Ci|io 
liona, verso il 'inir i tJclla Éaomclta. 

"ReUa slampa dei codice della al Icygc: Aot oveiiM 

ftatopriMcpalM. 

"aribriuptdri eidiee ddli liNiuidlBne: c<pfMMifirl. 



'^1 cjvjlu ri ihll'ordiac di San GioTaiuu di Ucrusalnumi . ilu il 
Turco anva r;icciaio di lodi , arevan nel ISSO avuto ìu |¥-riH;lu'» 
Mo ubile, iitefo e ftum le cittì, lo culdte. i fanghi c leiaote . 
iyMpi>ll,«Mli eMaowddrtaq»ntar(brl«T,iidlienltt>- 

nata, cLc ripìTuiliiva a Mall.i , sì Irornva il T.ins,illo. 

La filli il! Ijiiiiin. c;i pitali' i|i 111 r>riivinrij di rinculi) nnmo, rli ò 
l'ultiin.i c [liù n;ii:n'al ; ari'' il' Ha Mniirilaiiia (:r.s.iri<'n.si\ siiiii al l.'i^ia. 
siccoRMi si Icyyc udk liacnpdon de Affrica di Luiyi dei Jiariuol 
daU alia sbDi|>a in Granata al 1S13, etimo freyittay duco muapor 
fot rena de Cattala: lotfitilutmfaadttfMiimiaeaelUqmmeHios 
nli É* i r qwrtM w m tm fmWem, ymmli Mempo unero» o^ 

MMI MfeWin ■ taHHHi HHkll IHIMI 11 JWHÉlt M la fliwM» 
MHflW/toM imi fot MIT II fMiS A tt|IMHI llMM Mit 
CBM 11 MCPMMèaiamMlMtliiiafliaiMtaliHmiflicMHmiiiMll 
s eoncf 9 ttgku 

">eiiaiiMiHMciilBa«dklnaiiniilegri MI mmM 

«Iorio. 

"Nr nm e iBpwiDille It riemare ehi Itone iMo questo ri- 
rcnlc del poeta. 

fldia ttaniNi del codice dulia Marciana si leqqc : a m $cudo CwM. 

" Hiiainqn M «rfieedcUalaictua ti legge: Mmè 4H Me. 

>*ReliK ilupi M cediee Mie Imiaiii bfiet < «M. 

** MaiMi4Metoe«iai|nbAnaliie,eeMHClìeOlomrw^ 
eeeeo Ciiift, IglhMlo di SiglHHnde « fiMieeee Cnioft, a Millo 
di Laciriia Carafo. fu dal 1521 «ilio dH na nMB oceani al 15SS 

Il sreondo c«Rt« di lontccalro. 

'* Cusi !ii ti i|<ii'V3 nel riniiffl laWflff nijmllniiwt ora eUnIplievn 
cangiare il noi in teL 

Ketla atnqn dd eodke ddlB lÉNini rikniat neh cede. I 
qaeda è iNHMie leiion. 
■*]lelia etaniia dd eodiee deDa Maictua d legge: «i ante «he 

I farsi. 

•*Willa slampa di l rmlifn ilrlli .Marriaiu si Iqi'jc: wlla rork. 

«Nella slampa del rodirc drilj Narriana d legge: mila. 

*" Le parole CKMila « (a sin tfO|i|Mi lUaBealo od codice aalko 
napoletano, «iMMMliaMdlleBdandciM, nMnnieaa òdi' 
Milo H leggoB. 



•« Ntllt noia 4a taUtt dtBa iDtiiii ri tolge: iM». 

"HclIa stampa ilei foilirc <!i !b f -rri.inn Fi l''iic: fiturno giro. 

** CiUà dell' AJbania , a seUanU miglia da Oliuito in Pnylla. 

»IMIi ilm|M id Mdiee Mb Ivdm it tene: «Ita^ 
«imo BOTks Dell' Muffi deili IMI idigint té UÈuMHtM mOU» 

di San GioraanI GimMliainMW ed inrl atwid ifeofdut gl WÙd- 

raai siccome lr<jni di tras(>orto. 

**lltUa tìms*. del codice della naictaiuu legge: hgUtt u'dw 
eodkl upcMni il kggergMilto. 

" Pnn G,it7Ì3 di Tf.InjA n.inpie di lion Pìptro c donna laU OmM 
Pimftitt-l marche&a di VilLifrasira : siicrrssc al fraK'IlA prinofjeilto 
Federico nel nurcheuto di Vill.ifr;u.rn in I.t|ia(|na : fu duca di »r- 
randina e prinr]|ic di Hniilalliano m i redine di .Napoli : aci[ui$U) nome 
di prode r.iiiil.inn : fu (|i ti( ralr di Ik' ij.iliTC di Sicilia , virerò e ca- 
pitan geni rali' del principato di (iatalugna, Tiecrò e eapiiao gncnlc 
del regno di Sicilia « geamtaM Bin: milllRi|Nlill 0 41 oIUbo 
del wggto del ts». 

wMk liiniM dd eadf ee dtfta lin^m II kgtpt IMh^^ 

■lU'OFM'rn SirnnirriTum rrrMm rntji;i.-jiiJi>i!n Mmtroìyro ahhale iti- 
oda rnUuTi", publjlicala al 15b2, rili riscr clic nel 1510 il di 21 del 
tiglio fa mandalo da Messina (ìanùis rum ti trirrmibin in Apuliam. 
B qui, a magnior riscontro del tempo, in cui avrenivano i fatti arrmnati 
e MriTCTa il Tansillo questi versi, fa mestieri arrrrtire che prese il poeta 
■ mnrire eoa laquIiU di eontioBO il Tieerè don Pietro di Toledo al ISSS, 
iletome k mmtn Uli nota 10 al capitolo XXIll: ebbolipriaiTolbi 
id mdir per ■mal U)1,iieeeM aiomm iella wrtaSl al eapl- 
tolo ? : CMlMlk t Mgtyn a gtofiM «M etnia di AMI igUHlt 
lei trtom «w rMM d un, *MM H pi* «Bém HDa MH IS 
•1 cifMato 201: t portèuii^^pi» dd VO» awlòiwflanlaaoi 
Il gilde a Bea» la lenlla doiua Eleonora a Lirono ^sa al data 
di nreoac Coitmo de ledici, la ^diilone, Ul coi si tratta, non potette 
aver luogo prima drll'aono 13(0. Alla preda latta da don Garzi» in 
•questa ncrorrrnia pare che si debba attribuire ciù che si le^iic m ila 
segurnli' iMnilow;, che il vicen'' dnii Pu trtj iliTnli iln ].i)sc in qui i. 
l'annii .il suuqiardinn in Pnijtioli. /v/r»'; Tfil. Ju^ i.TTrr.'uVi W//'w 

fratuhnr KutìJì V vnp. in /i.'./no i1ci?|i. ii.nn'r';, t;.' l'u.'rnl.iiuii oh 
recCTikw» agri eonfUignAioaaa paloHieit oclprùluias sedea recocuref, 
Afflai, Aliteli /MMiMMiMi «■«•Mi, vm^mmm» 
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pnrta ni /orti afriema ffe/rititnat . oho gmisqiu éttnVL, oc mN- 
quoritm r'-sruNroio imr^ri/of/N'- (fn/'tii n^u'u sMknWMsdnbntSiMiM- 
peiua Ttstiluil, ai», a jMrtK Vir;/. M.U.XL 

*4 Nella slnnipi <M roiiicc delia Marciana «i legge: Or ce ne «Mona- 

Ai csDtpi ili Canne , ore Annibale Waw per einre di Tcrauio 
TanoM, è |iHriwttpMl»dl]lidetti,e|l»kipi^Nni«»r(Mulo 



*«Veni ittapt dd flodin Mia loftan ri lems: FommmI*. 

^'N' ll,\ s;n:i|i;i ilei rodlcc della Marciana si Ingfln tniaim . cnmi- 
ni 'roiiirì n,i| •ii tiiiii: m BOB cbe in que&U miglia rima conStcigUa 
r yifiiijiia . i.^tiiiovc odia (taapa ai qndla deilt Imina ri ItH» 
Sidiia e wjMa. 

•*ITdlafttanipa ilrleodiMddkliNÌiiarilogge:{oti'todc/)n. 

Nella stampa del codieo ddh IndaM il leoi«: tnogamUéa 

Puglia in in SkOia, 

«•IMla rittapt del aoditB drib ■nrini ri legge : £ gire. 
** 1**^^ *** ""Jlntiii Pt i Fii ff tiiwi ri iliitr iilli tirifii 

**NclUitampadflcodlfPdpl!s V,irfiai>nsil(V]fl'>:7n''3-o nn rjuem. 
** Nella itafflpa del toik» delia Martiaaa ti legge : Que ia mar, nm 

«• .\flla stampa del rodiff di-Ila Mairiaua si lofigc: qwe to diga. 
»• Nella stanpa dd codice delia Xaitiana si legge : Ptrqvt ptff» 

*• >p!Ia stampi del codice della larflana si lisiqr; lUvta <U-Tiros. 

*'* Come U mare dea» UntentA al Tanailio ai cara dal caiutoio 1 , 
meri fene: 

X> IMI a«i cMf Ma aoHM «1 «HM 

flWRto fHel flunt I» timt 

9 dal capitolo Xll , nvc sì : 

liom . cif ^a r/(ÌH(o nn*inii< torm''nUi»do 
Prr tanti mar sH nirni dt irò a h;\ , 
flemma « coderà e MOiyuc riNVcr^ando. 

Amo orila rinw datdariw di valle tadUtte I 
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pni.^ M WS <bi PiaeciliBl ÌB TcKili, Mm fl pMta, ehe, > 

i ioijrosij il luarc , 

E la jleiMM e la rolWa già mou« 
■ ^^^^^tl^mà* ' **** 



Npory (H iif Fi/iffi iJ rapo, e attorno fl rwofa. 

*' Nella stampa del codice della laitiau ai legge: «Uni «! caUa. 

«*RdlattiB|itdelMdlee ddh AvdiBi ri hme: O^M* «rt» wrf 
«9er. 

dei codice della JUiciau si legge: el Utmfiit oi 



" I mi castiglini Ttlgono te italiano : 

JTon tfvpilf, tignor, eh'ie mi hmnH 
DrI marf, a vw più rhr. ad Ofpti altro 
il possa kisciart, r non il ìwd. 

Ki mi soìktitate ch'io ti lUra 
McM «'tacMcfa te «M «enor iuKiorte. 



Ma eiMif dtoa^allniifaM. 
Ifuntmtt fMols oprar fM NM è Mtaera, 

A' rofi-iif- n t/ (l'irtjio jjt mi >i froro. 

Nella stannia dui c<>dic4] di lla haitiana si legge : Mescola lo fpa- 
gnvol eoffUaUano. 

'* Nella stampa <li'l rodifo della Marciana si legge; r'I j^* in rollìi 

** Nella slampa del codice (iella Marciana si legge: Co'. 

" Aliai piace «oemie e«nc li Tansnio si palesi dolente di dovrrc 



'« Mk ilanpt del eodlM «Bil 

■ ■ l'iidi'-i napilrtani li ] 

quel deUa Mafciau: iM«o<. 

Mialininiriliiie 
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Relh stampa iM r. ilirf i|. Mirrinna si ì^ijr\i': nlU etnfoU. 
** RtUa stampa Ucl cvii»c<c ikUi Marcìaaa si logge: E qui « IraiMrA 



"^OWMln Bono, la Ctnandn, Itfimlli, UCataniln, e pUi hi 
li b ftnfflnella, sono per fenno powu 111111011 per ptieitela o cono- 

steaa al Taiuilln, il i|uale, Tolendone sapere i btli senu tl<l.irli nlla 
rarU. I« spcciflra tm soprannomi adattati alle qualiti loro, rht il ba- 
roni" Foiil.iiiarosn inli :iiji v.i. (ili auij i rivolanti di Fiati. Ira .tII.i C.il:in- 
lira nI alla Tortnp-lla suini i iuro anuati, che a quel l4:inpo militavano 
in Fhmlra, ove la f ittà di Cant rt 
degli 8|ia|punU e impenaU. 

>tf I 




lBe>WMliwaleaWinll,ligw«lhWii aTcow, IhMIimlatoo 41 

Luig i TaosUIo, ed a«lon di nnl « inoM la tOMau, latino e spagnnnlo. 
Di qnrsto nraleUo «crlreTa il TamOIO 11 ISSI ■! viceré Tftk<lo nel capi- 
tolo |K-r Ymosa, di mi fa il Reaudlii ■HUintad KM teiw Mk 

HtUàia e c tto toW ca storia: 

Deìe Jhmt de tarme tMpdUÈ» 
B del metro valor fHoTte dento. 

A qiirsto Oraxio Solimele, dlTewtotigRUrio della signnn HarclMla 
del Vatfo . OalauM riMlMiilA tMMOi» di ScM IniiriBra k lettcR, 
cfcBÌMtMHiiil>rtiw|>iidll»iwiBdBltoMlwwlgBldtdlieBl 
«MlnM vmU ed inwiIlHrtlirtrt tarari h faM* al MH.a 
fent etiiidtoMMi* iS al capitolo X?. 



«• Il Migiit dM 0 unir p«HMfM è male rhn avania ogni altro, 
rfendiita dai poeta ad Oratlo aoe, a floe d'inTo^liarlo agli studi legali 
alila renderlo inJipcmleat^, pniova ancora come il TansiUo fune do- 
lodo di aenriic per bisogno gli Spagnuoli dominatori della soa patria. 

iMIa rtuHHi dal «odlee ddli Imlna H ioMpe: « iMl«i*nK> 

*' Nella sl3m]i\ ilei calice dplU Marriana si li-(]<jf: lo bm avreL 

" HcUa stampa dei codice dulia Marfiaaa ai tegge: col gridanat 

*■ iMBdo fltuMQIo edMIMmiMB Bolani. la signora, ekell 
piliBO dke BNUi al atMNMlo , li 1 
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di fin Antiinio RauMTeriuo priii-i|» di [ìisignano e Tcdora di Enico 
insili» i-uni>' di >i>ii,bqi]alenh li .il I.'^io, e flIMpoltajBllllilW 
srpokro, ore (u now il tegnente epitaffio : 




Bntfiii Uftitti 
femra dUiorm gloria 
dirupimi nri 
«jort, 
ftt<K pii tdi'' m Dnm 
iIhNo tu uiilxluti'm jnibHcam 
nMriJIeeiirvi in Soci^lni'm 
tharilaii: iti suos 
acUas L'rsonm ades 
wi t i<i» < i oe Hteranm wtett tm àowtkUhm, 

MfM iW MM CMI CMrilWt fftflrtHlllV 

cmnNìMiII» 

«aMtfctùuquMa, atatk itplua s u l m 
iwrto, lerMo mim* mvM; 

AmUMM opHne MtMIto 
pomtt. 

Dm leUcn di quMi Contessa di Nola s'incontra tn le £rtrn-« <ii u/run^ì 
Mionw dame stampate in Vinegia pnaw Gibriel Giolito de Fcnarì 
•1 1549 : Cd alquante sne lettere con MHoaaiiiottl antognfe ai trorano 
■d MdiM iBilhdato JjpMnlB A fMMm 
Il conimi nelli BiUiiiilaei Wntontto di Kapall. 

" 1 soli Domi di Pier Ciinanui e padre don M (1 il snloeo* 
fliioiiM Afflitto, DOD Muo wOrieoti a br ritrovale speciali aotiiie di 
Mtaa» « ai Al qH liMiio U TnlllA. 

" Geronimo Albertino, nobile di Xula, nacque di Simon Glicnoed 
Aurclia Pilonarinu. Fu rrgio uiUtore nella pruTim ia d'Ulrnnlo al 1S24, 

rominissariu a ]iro dc'ixivi'ii in Napuli duranti li pi -ti al l'.li't, iy\n- 
rjtode'porm nt'Ua Gf.m Cirlc di Ih Vicari i ;ii i,li nni.i !j3j l- IjjI, 
uiacstru raijionirre drlla Zi rca al lojl», |.ri si'li ilrllj 11, ijia Camera 
della Somnuia al 1510, rcgycatc delÌ4 Btrgia t^aaccUena ai 1312. fti- 
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9aito4dlS45|Mr In iHil, ngf<MeM8qiiiMiiNri|^ 
•11149, ptefelto flcnentodeiraBHitonatfiMni diSian illlR. 
BUM du migli, Ann rtpiMMibitedle, «Tineaiu Brannccio, cke 
ffU pativi nello AaUmlo, Aseanio naean d'Avelliao il 1 549, e Kmia 
■arittU I Giovanni Angelo Albertino signore di Santo Butxtn. Venne 
«norie drlI'eU d'anni aettaita il di !t del dicembre l'uno 1SC2. Si 
Consmano parerrhie tue lettere antograle '■ulIflWt a ffmÉW tal- 
luodo nella Biblioteu Maxioiule diA'ipoU. 

" QoifoTsesidice'flipMlhanMlAidlMlèlinomMllliaoli 

19 al capitolo I. 

Altro genlilaomo dello slesso Irgnaggio del Barme, a eal 0 Tta* 
alilo tcrircta. 

" ffclla stampa del rodiee della lartiana si legge: Ottonilo fijU 

" Nella slampa di^l r*Mlire della Marchina si \v<}rjc: Oirvìnni'j .'/)(• 
sitUn. Di Girolamo Mastrilli) è mvin^iria ni cifio AAMII d' I lil'ru I 
tklla ntilmm ecffi-cia-liV/j storin rii'l padre rii»n Ginnslrfjno Kemniidini, 
iure si ajrr.T rlir (|ui'(ili Taonn 13.19, siispinto dalli' tre sue siirflli' l'ru- 
deiiu , li^belia ed Angiola, ■ccolw, Mcoidando i deaidal.di dooM 
Maria 8.-uisr v> rino rontcm di Roli, f fadridèUa Coafagala di Atti 
■ci ano palazto di Nola. 

" Nella slampa del codice della larciana li legge: sa^Mndo. 

'"Nella stampa del codice della Narri.ma si li^ygc: dalla Tolfa. 
Giallo della Tulli, 0, come allrinienti si cognominava , do Frìgiispe- 
iMtibus 0 FiangiiMite di Tolfa, nacque di Giacomo conte di San Va- 
|flBliu»«iifHin di Moia pMiio Nola a di Violante diCapua od I» 
Mb #Mill». VrtN • aeMndB Mglle di Giacomo. Q WcetèlMa 
Minio qiadtfa Mi IMI, dtnanlo eoBlo di Su Vikatiu, a MPa 
PMiolTla Berna eoa labmioBe dei di 14 dd hgtia^n norinnèllltt. 

■ ' Ami si I ii'i i|i'.iiliiMrii fhi: nllri sia il compar Borgia senonGcro- 
niino I>ur(jl3, ti ip^ih- fu m Ila Lui .iuia partorito al da Grronioa 
Barolo ad Aolonio, il ci:i iiailrr Xinii'iie. era nato in Ispagna da Rodrigo 
Gii di Borgia ed Isabella di Borgia sorella ad Alfonso rhc fu Pipa Cal- 
listo III. Fu Geronimo nomo di lettere e poeta siiinalu dnl Puntano, 
dal Saooazxaro e da più altri. Dopo avere onoratinunitc militato iriollì 
ami, melilo si fece prete. Creato vescoro di lassa Lnbrense nel la- 
gUft dellSiA, iteamU U nacotado a yn dal B^ola «0f uliattiita ad 
HI» dd WS, • «Olio alvHatt m Md il IvoU d UN. a ha di 
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lui molli ratì tatiai di singolare degna, pvtellmipati e partr ine- 
diti. Srriiisft nneon venti libri di storie che hraw djl r«ntempnraneo 

l.ur.n Ciuriro letli i; liMlatl. « wtofi fuT nrvfntiira (x riluti. S In in un 
r<Hlii r (irlla liiMiotcc.i ^aziclnalc di NaiM'Ii, iiitilnlaUi Vm^t in (.ii<((<tn 
S<>P)i'i.'u/i. SI ritm^.i //iTorii/roi Bunjti l'rwmiiim in Ulrnm \ IX ln-ln- 
narum mann ault/TU- l';iri' rlir il T:insilln ni iri-i)l ; ihf prllnjriiii , 
accennando alli gmik/rd imsj di I'm ri|i:i prinii ni mio dal sommo 
iwnti'lirc Cillistu 111 , c «il una greca dciÌTauone del nome Oerooino, 
ore di.Hr<>rr.- di (iMtkMpOtaMtlMMtVMIlHMHlAdltCiB- 
puia, dittili lui: 

Fm, penU 4a CaNito a da 00 mm*, 

C'^- rmUka tembUmia il nom prende. 

■ 0 Nella stampa del codice della Itttim li Jegge: U $mL 

CMftissero lIRaifiinle dèDaCMMia ddhfloniarla, e ratto 

di tt i il iì' della gran torre usato a dimorare nel piano di Palma presao 
^ula. i i|uali per la Inru faciliti nel lai versi o prr qnalalvoglia altra 
ra^jioDC .luno nuniiiintì l'ulilii OTÌdÌillMil)èefCliaMlMli|nal(i, 
e fvrae ImiHMailtile, ritrovare. 

" Kflla stampa del codice dtlla larclana si Iciigi- :crjvr ter. 
**lldlail>MptdalcwUccàrililiitlwaitlieaae;JMtetMi»t. 
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CAPITOLO lU.' 

FIUMIIENTO DI LETTERA.* 



£ se all' anibizioD so meUer Areno, 
Pwdiè éétibo girar quanto montagne 
81 chiude rAn^etago nel lenoT 

Amico, che non sento e che non piagne 
li tristo stato mio duro c tn:ilva(iio, 
È'I più fiero uomo che agyiaii rAlciuauue. 

Il mer picn U' afliuuio e di disagio 
die qiii si piM è taltélie per eanglirlo 
Ren emeni Umie ed esser pe^io'» 

Parrù clic siano, se di lui vi parto* 
Lamentazioa d'innamorati e li^le. 
A chi noi erede Dio ftKeta vnmAo, 

n prence di Salerno con parole 
IM eafde dtr,ebe narra e pingo meglio 
Vum di*io MBlini mai ciò die dir volo*. 



TroTO, quando io di molti mi fo spcnWo, 
Ghel «maro un di Aio non può iùggirc, 
0 morir loilo»o SuA fatto ngUo. 

Non dir6 del periglio di tenire, 

Siccome spesso accade, in scrvilulc, 
E di luille uilrc ijuisc di iiiartirc. 

Nè voglio entrare a dir de le dispule, 
Se l'Urte è pur Ìniqao,e t'dlo è fogiuil»'. 
Di M vt dtaò Mdo hm ìtrtnte. 

Vada in galera, in gnlcotla o in fusla 
Un che non sia nodrito di serpenti, 
E domandate • Ini die pfaeer gosla. 

Troverà maggior spese di tormenti, 
Che veder tutto 1 di la crudelinde 
E la rapacità di queste genti? 

Tcdcr lo peno c la ealamitade 
De' miseri cattivi, a cui si toglie 
Bobt e fila ed «nari e Ubcrtadet 

Teder 4|aando al «i«Be i tam e scioglie 

li figliuolo dal petto de la madre, 
La suora al frate, al morilo la nioi|lic? 

Oh! quanto volte a queste genti ladre 
Ilo visto por, legando e piedi e collo, 
In un med aaao tero U Igllo e1 padre* 

Mirando a Vapie lor.dl rabbia bollo. 

Erano santi, a fronte a questi, credo, 
Sldano Jllarra,!! suo compagno e Collo*. 



Se non ohe la bontà del mio lotoso* 

Tempra dc'pclli lor la (iran flerciza. 
Vedrei cose più Irislc clic nuii voilo: 

U qual,coroe conTtcnsi a sua grandezza, 
Per grandiariim piedi dm ai flieeh. 
Ila più piedi del Unto ehe aUegnoiu 

È mangior crudeltà cbo andar a caecia 
D'uomini, codic gli altri andan di fere, 
£) porre agguati, e aegvHtf 1» Inedat 

SI Irile coee chi potrà vedere, 
Se non è marinaro o manigoldo. 
Che non si senta l'anima dolere? 

Perdono ad un gucrrìcr clic vive a soldo» 
Scl>en n'aTCSse di sua mano ucciso 
m die Unddo e Mldo ed lioldo": 

Perdono In m fanpiedi a l'Improvlio 

Chi ne stendesse più clic non ne stese 
Per terra un tempo, io sto per dir, Narciso*. 

Ma ch'io mi parta dal più bei paese" 
Che sieda sotto '1 cerchio do la luna, 
Per oflènder «U ne mai non oflDsee, 

È ona bestia seioeca la fortuna 

A non mi far il peggio che sa fare. 
Facc ialo pur, s'io scamperò qucsl'una. 

Mè dovcmo mi altri assomigliare 
k messer Galenso Sansevrino, 
Che dò die awm in tene poee in man"- 
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Non fata eoA firi,eiio Alwrliiw; 

E però poco 0 nulla pcrdcrelc 
E per furor terrestre e per marino. 

Voi,miyUor guanliaDO, riponete 
Negli animi degli uonitiil n taeon. 
Mentre largo del TOttio a tutti aiele. 

Chc'l Turco nasca turco o*l Moro tomo, 
È giusta causa questa, ond'allri ed io 
Ocbbiam incrudelir nel saaguc loro? 

Kon ave 1 Turco e'I Moro, come ho iOt 
L'anima rasIonaV non è composto. 
Come noi altil,per In nan di DIot 

Debbo lo partir di Napoli d'agosto 
£ venir da Levante al sole ardente. 
Che flone pollo min di nMBo'nmnlo, 

Per ftr prìgion' c per neddcr gente, 
Cho non pure oltraggiato, ma che visto 
Non m'ha con gli ocdii mai nò con la niente? 

ChcT piraln ribaldo iniquo c tristo 
Venga da la sua terra a remi e a vele 
Per far di «0,86 pnoteiO d'altri "aeqnblo, 

• 

Clono è ehio da contro A tal erodale 

Più rhc non era in Francia Rudomonle, 
E mi sui)ija il suo sangue come mele. 

Ma ch'io da lui riceva o daimi ed onte» 
Cbe colpa ha il porerelto mercatante 
Che n da Hetelino a-Negraponle, 
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E cheli sua vila non passò più alante^ 
Nè pensava passare il nipsrhinello 
Menlrc ad arbitrio suo inovca le pianlef 

Che colpa ha l'infelice Tìllancllo, 
Ch'è preso mentre va sema timore 
Dietro al eaiBélo o dietro a raainettoT 

Clic colpa ha il rozzo ignudo zappatore, 
Che giace eoo sua moglie, e guarda pur 
Oie rìda l*all« per andaiseD Itoen, 

Quando a suono di trombe e di lamlmr 
Subito per le case • per la piMn 
Scote gridar: Caur,caur,caai? 

Vcdcr'i vecchi, che soslicn la mazza, 
Strascinar per le barbo e per li crini, 
E qual d fere I iiioile,e qui s'aanmaBat 

B batter ne le man I flndidllid, 

E col ferro scannarli entro le culle, 
£ sbranarli quai-poUi piccìolini! 

E le vergini adulto e le fanciulle. 
Cui ne'lor tetti il sol non riguardava, 
Che ogni aono villan lì ai traatuDel 

Mentre la TiUa*^ A ai saodieggiaTa 

Dieder sopra una donna a un tempo dua, 
E ciascun conlcndca ch'era sua schiava. 

Ciascun contende ch'ella ò preda sua, 
E, quanto più lo gitlan gli oodd addOHD, 
PUk nut l'altro diceenrlfoii nrà tua. 

• 
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Ella era bella, ed avca'l bianco c'I rosso 
Su lo sue guance ognor, senza che patjhi 
AI tnililar,4lift di qua il porta, uu yro^jac**. 

Avca un ]wr d'óccbi dolci, onosU c vaghi, 
Un nnyuc cii una grazia signorile, 
a» avrà sfonalì a riverirla 1 draghi. 

Ben dimostrava a l'abito gentile, 
Al modo del parlare ed ai sembianti, 
Ch'ella non m de la pUw vile. 

La lenean per le man quei don ftartmli. 

Le davan cento strette o cento scosse: 
Chi la spingca da dietro c chi davanti. 

Poi ch'ella, c seco ognun de'duo slnusoosse, 
L'un,cui forse utancava la virtude, 
HM^^éi la ifodea, dittimi non Uhm», 

la spada,clie ambi in man i'arean già nude, 

Dentro ul bel petto c blaiSco più che lalle 
Il crudclaccio insino a l'elsa chiude. 

Fur mai coso più crude ed empie latte 
Sello il regno di Falarl,o d*Brade, 
0 d'alilo pJft cndd di eoi ai liatur 

(ìosl di quel provcrbio,chc ognor afode 

Dir du'peduu(i,clhi il contrario prova. 
Che tra due liliyunLi uu terzo gode. 

Non è mai di che a veder qualche nova 
Faeeia di «radetti non uf wpgm odU», 
Ancor die di gahia il pia' non nofa. 



Clip vi dirò do rinfilici vecchie. 
Cui, quanto più aoa debili eU iufonne, 
PU tnmflan moi e pie',iiaM ad «RoriiW 

S'io pcnsaKi nai frtft dofer Tedcnne 

A si Acro spettacolo o si reo, 

Or or ne Toade Jasecrci cadcrme**. 

Sema ir sopra a rindoinilo Nereo, 
L'auslro o Tarlo Tedrò,roccaso o Tork) 
HMn t SbabaoB e dialio a foloBMa: 

E,beDdiè 1^ di dna ila d'aedi! tarla, 

Sronicr ben mi sapranno, c dimiì imMBli: 
(Jui jtiioi rerro uillur,qui prender polla* 

Senza dar ogni di fastidio a' Santi 
Ed agli Angioli clic iianno di noi cara, 
Tfldift la tana «1 nar da latti i oatt: 

B aa par «olontada di natura 

0 per violenza vcrr5 di ch'io moia, 
Pur'avrù ne la terra scpollura. 

Mentre io eootemplo or Sminia,or Argo,or Troia, 
Or SaBo,or Delo,e h TUneari», 
VoÌ,GjraÌBiBo**Bda,8lalefi ia ghda. 

Non siate a toì medesimo a ffea ari o: 

Riposate lalor In mcntn st;iiica: 
Prendete esempio dal buon riccrcUirio", 

Cbe quando può goder di Pietra biaaca" 
L*oilo,la fbola,tl iDartriBlra,la Hiada, 
Naa In invidia al lignor di Salaoiaiiaa'*. 



Cosi le Teste innanzi tempo bada 
Come fanciullo, clic l.i scola abhorrc, 
E i dì d'opra {|li è forzu che vi vada. 

Sendo il di feslo a Pietra bianca corre, 
Fugge ogn'in,ogiii noiiiogiilaibinno, 
E si toglie il piaoer quando il può* lem. 

Se non volete aver, com'Io, del pUBO, 
Furatevi a le noie ed ai negóit, 
E cenale qmlehe ora di soUaoo. 

Cedan talvolta le fiUiche agli oit. 
Ofa la palrìa'*,e]n • voi tanto piaoe, 
Aodale a rallegrar pareoli**e soci. 

Or, se l'uscir di Napoli vi spiacc, 
Cercate onesti altri piacer, secondo 
A la perniila voatia ai ooiAee. 

Posando de le core il grave pondo, 

Or col nostro Falcon volale al ciclo*'. 
Or andate col Coppola pel mondo"*. 

E poi clic non vcl viola abito c pelo**, 
Donato il cure a qualche cosa bella, 
CI» fi Itoeia MDltoe or caldo or gelo. 

Per Napoli eereate or qnesla or qvdla, 

Mnssimamcnte or clic se ri'cnlra il verno, 
Dì tante donne illuslri che uve in ella: 

Or la gran Princijiessa di Salerno**, 
Or in liueheBa mia de la Padult**, 
K eoi luBDO I buon d'oggi obbligo dono: 



Direi ancor la belln donna Itila; 
Ma l'han si stanca le sue li li crude. 
Che ha in odio dcdoltor sino a la mula": 

Or la Contessa noslra**,che ha virUido 
ITaeeoitar l'ora a dil lei senta a veda: 
Or la difiiiilà,élia l'Ora ddade 

D'nllro valor clic non Tu qiiol di Leda**» 
A cui perdon,se mai da voi ritorno, 
Di mia rustieitft fo* dio il chieda. 

E perchè sia piacerole il soggiorno, 
Nè cosa yravc si ragioni ed Oda, 
I dottori scacciateci d'intoiiio. 

Bcnrli'io del vostro ben. come Tol,QOda) 
TTbo pur' invidia quando vigilalo 
La divina Gmilla Pappaecda**, 

La qoal'è troppo ma in <|imla etaie, 

E nel volto o nel cor non ha di donna 
Altro che la bellezza e l'onestate; 

Perchè! valore, end* ella oggi ò colonna, 
fora ornamento a viril elmo e tuya, 
HoB pm'a velo flBninile e gonna. 

Hentra la penna mia oon voi si ilbga, 

n mnrc insuperbito in alto vola, 
E s'alza si clie le monlarjnc alloga. 

Noi in una isola erma c secca e sola 
' Seaio ridalli, 0 col pensier gustiamo 
n vin di Omitile e1 pan di Nola. 

Qai,eoflDe io sogliola mio Giroiamo omo. 



NOTE. 



1 Come ippwiMe Mlle mgucnti tmine, iBdirinm il Taasillo (\or- 
mi voti al lisBor Genmino AltMitino, le «li aoUiia Mao ergile 
aeOa Mia 1t «t Mfltaltt 0. 

» Nfl foJifo antirn, di rul S copia il modpmn, il qììslo Frm- 
mnlo wnu più topn questo capUulo, Dunca la euU segiutU Ci, 
ore dnetto attn 11 priMiiiio. 

* M qol M fava rbc Luigi TnOio taMgiO, MMldorMnidt 
fMlla atagione. nt' )>rimi iBBi della gl«fMll ila praw ùma M 

|IÌMÌpill signuri napoletani o spapuoli. 

* Ferrante Sanscvcrinu principe di Salmo nacque nel gennaio drl 
1SI1 dal principe Roberto e donna Maria o larioa d'Aragona di T il- 
Icanaa dd legaaggio difiiidhMin 11 CattaUw. ranagllkdel »!• 
ad lirteilaTillinarlBa eoalHHdlCaiNwclo, di «atèdiMMftailii 
aegucnte iota 2A: ncittò boa di vdaMa ea|iltoM> Mfle gwire dltalla, 
d'Africa e di Germania : sostntae ael 15(1 le ragioni del popolo na- 
polelauo nella quistiuiu' drl Santo i nuio: s\ riln'llii nrl ISS2rontra 
rimperator Cario V pcrdpmJu il rimi pud sUilo, r rcrrò di togliergli 
con le anni diFr^nria c di I Tiircn il reame di NafKtli: abbracciò in 
Francia la parte drgli UgnaotU, ed in Ariynone, ove atea tolto in 
moglie una aempUee gcnliMonna, mori nel 15(8. Fu signore eradilo 
aoUe lettere, prolcUon d-MAiai doM ad aitiiU, «Itaodo Htanla 
e wgrfleo. Giovan MlMa A Pino nel pria» eanlo dal poaMMa* 

atltmflMOmiùQiiMo cantina wì mt: 

il Hamnthu degno tenantt 
€hf mostra sol di fona avere oetete 
ir olHert Mifiie, e piMie te e0Ni parte 
IMrar ae aleiae «gaer per Mo e Aris. 

Il T,iii-ill . ù ipuilr :,i iniurdaui ibU'i'iifDmi.ir»- I iirmitj del r'Kftè 
dilli Pil lili ili Tiili it'i. iliiM iii' srrivi rc questi vcTù, ove Tieo lodala 
rrioqiii'iiza del ]iriii< i; r di s.^i TtM, inaiuial elleiqM io nlUftla* 
cipe ed il ricerè divvularone arTcni. 
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Il T.inMilo the, forno in liitli i mi ni srritii apjMrisce, amara )inpr;i 
ogni cosa imn impacoiar^i iipllr anlii^' i|iiulioni politirhc e religiose, 
non niol «ILsiuiUri' s<' VmW <|> I r'-:iri>, ( h era <l.i<]li SpagnDoli 
eotiRtto ad rserciUre, fussc giusta o«l iniqui. TalUrulta cbianiDeala 
il qutU Tcni pakn la noliilti del «no lentfaiKnlo opposto alla Irl- 
«iik <ld laapi Ih eri lima. S «li, lifMidala la ftim MTiD^^ 
dna w g ntgnU», dw 11 fMH» iiaoMn nwr ifaanA» 4alla pniln 
lairaiian te cano, è ■ariM aHgaOmn, che ftwia «iieata ea- 
lilliilo , wm allrinnil eka la lellna al riyMr binnc rnotanaraa, 
stato saitto nel I.'IO, quando avea da pofn r.iuiiiir;.ilri j| T:in«;illo, 
sicMme è detto nella nota 33 al capilulo 11, a truram cm dua Uanii 

* Collo era sopraonomalo a ÙBaia • terrlLik runrnsrlto chia- 
mato Gaspaw' Rovo. Alla faceta 10! del (omo nono d< H Archivio Sto- 
rico Itali.iii alo in Firrmi al IStfi si leggo in una letlfra srriUa 

10 Kt[M\i li (lì 1^1 di 1 rrMinno dd 15iO ciò ehp segun. a (jua è slato 
« preso il (ìnliii' li) di Hi' CuùIIo, che ora succc.*>s<> in Iuimjo del pa- 

• tre, e latUjDi re di ladri, tenendo U Bodo antico di noa amus- 

• tar, ma robbare, ec; eccetto frati, flM qnaati gli ae aoM aapl- 

• tali, a tatti ha tolto te vita: e aola canno ino che k town per 
a MieiiiiM 0 ai Mila di M M «Ma, k atalD pai taadMa par aralo 
■ di ou donaa che il tnera qoesto re di ladri , la quale dicono 

• cll'è bellissima, e ae n'na fanamorato mio parente iti questo fnte 
a tanto amifo. E partendo questo ladrn d.i rjnn ^.t rlie luogo , jx-r 
k irjJ nc in Aliru/io , qui 1 [varente ilrl frat ' , arrurdalosi insi<nne , 

11 r hanno fallii piijti;ir; e a loro i> roi.dii la Iwlla donna; e seco 
« è presi dai altri ; c sono yii ap]ircss«) a SO ladri prrri e morti sino 

• a quest'ora da che S. T.cc. vi inaudo ([urllì ca\:illi e fanti : aitale 
a Che ae cosi , si potrebbouo estirpar , e praticar poi scevri per 
a taa» questo Regno i. Stefano latra ed 11 BW ei wp a y o» emofar 
flUBO aasassinì simili al Be Cuuilo. 

t Don Qania di Toledo, con cui andara il TantUlo. 

« taMU tamaglaaito damMoato aèirOilaBdo tatooo. 

* Datate Narrilo, a rui accenna il poeta, è por fciMB 0 protomrdico 
napoletano . che guari del male di scaranzia l' impenUv Carlo V in 
Bologna Dell' inverno del 1S30| secondo rlie Gregorio Rosso rarconla 
aelta ialaria dalle eaea di Napoli, e eart ia Bnaaalle al UU2 Giovan 
Fkalo fiangfio, eooo ita rifatto io su nladooe d'Aaloniao Ca- 
ataldo. Helli ftta di Ami hiMrio taMMo d'Alita MKhcae di 



tmun KtiUk da FUmìm AUcommn, Mi in dUa «Ita *um, 
ri Un* «te n hHwaiM «FtnMia ■lini, Émh prijiiMali 
l^tgM, fli gwito tmt pMteni nel rap», franoialt di Mtl 
ffcOTta neUt MlagNa U Fnia, jxr dtt^cMs 4t Bantu mUt» 
MftMMMt» ]im«Mifo toiMMhmiw «wmMi AiMnf MllMpt 
dm «Km 4i (al im^MlMt «i etrti «w 4 MMm, alto a mw<<' 
jnù nf/o s(> coHoteetub $e Steno ndria/laini/d de( figliuolo del $ve 
padronf non i' messe mrir rohtfo (M por»* suo. Antnimnaria Bi 
ScioiH) in UQ.'i nutn .ìlla stanu IH dtl tr-rz<i raiitan' drl .1l.(l[i,,iiitiir 
rafiiiiisUtn del ri[mrta ali(ii;iiilf' liTzini' d" mi f .i!.il.ilii iii:mo- 

scrilhi iiilit il.nt'i i>j.>ri'Un puìrn'uU- di /J/i(l!,n , ;V;((a , iT^■!i r 
Aliati iscuKchi, i qualt sotto vuuuUUi a Trw a attulio, e timOmatt 
I WW él yocM oUiuri, te., ore d'un medico si die« : 

^ te Mortt jitt «MiM a «M'ftoni 
Oc l> fptdtt 4^ Atari» ilIpMHb, 

L iii noi 4mn Ili Tirmal topo Ito TCBtnwtmHTnlM» 

putti. 

M Mdto MtaM ri legga *1 «to W pMM : D ohe 

rara aanifetto. 

" I genralogisti (Idia raiy Sanscvi rino rirorJan i iluf di rfuilla 
famiglia nominali O^lf^zzu. h'uiin fi: liijln.nln di Oi i\.iiiuj utlavu C'.ilili' 
di Manico e tiiovaoDa Sjn&t'Vi riiio, c fralt llo a Rulii rto nono ruuli- 
di Harsic» e primo principe di Salerno, ^'tìtio fu flyliuolu df Ro- 
IkiIo primo eonie di Caiaxxo ed EliuÌM>lb da loulrfritr», marito a 
■tanti ligliaola naturale di Ludovico Sfom duca di Milano, Maknlt 
fMiitaio,flnnta Hodkndi Fnncia, morto nella ItatlagUa di Pina 
ri ins. Il Medvitai ftadtok questo sccoudu Galmn pik atto • 
nneggiim M «oirien e flORcm aui tauU, Bc'^iril «ladri «ni> 
un oflal rim ItaltaM, cte i grida n CHRito. 

" la luniju di no:-'', che si legge nt'll' uno c nell' alilo Mdtol^ è 
a ctcdcre ciic suìtcsìc il TaosiUu la parola unaio, 

*' Rd eodin artlM ti leggen oKK, i pri te ig g i iri ii to rifrilcwi 

poco«ccorgimcnto, come venne trascritto nel codic-c moderno. 



■* Fané Bcni-Arax la Africa pnato Algicri, die taUnaiocalc è 

Igmito è MHdcM ito qii aceeau 11 Tfewllto airtiauua dd 
UkI, «é*«i tal k 4iH| « m teapo, a più cttaiweiiB Naatau 
iIMm. M mhi ta Mita 11 ri cqiiM» m 



ir 
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** Lt 4eMriliWH che in questo cjpitolo fa il TaosiMo ddli^ rni- 
'JflU del coneggUre supera in foni ed io beU«m quella che III 
trrolc Beotivoglìo ddle crudelU della ffwm Mllt attin nUe iMie 
del umpo all' medio conlra Fimue. 

■* Kel eodlM intko si vede tratta uoa lìnea iongo il Dome Giro' 
lam e , e scrittori sopra .S'.'"' Fabio : e nel codice modrrno si leijge: 
M, HgnoT Fabio m«4. L'Albertino, a cui erano iudiritti questi versi, 
arerà nome Girolamo. 

leiaidiaitlailinM, 4i cai qaj al talla, nepe 41 aioraa Bat- 
UMl 9tMHmM Caanaa: t aMaM fa cagalriaaa di vaila Ita* 

daUTiavafMor Carta T FliHelo 41 coaaiglieie e aegielarie dd IcaoM 

di Napoli : acquistò la fldncia del rieerè La , del coalestabUe 
di Borbone e del rirerè prinripe d'Orangrs: meritò l'amiritia di Ago- 
,stilI^^ Xifii, Ciaui» Amsiii, Vh It ■ D. i iIm, BcuihIi IIh Varchi. Sri|ii(,n« 
Cipcrr, B'Tiiarilìtio [luta fvl ailn f [uariisìmi : 8rris*<' vi-rsi latini e 
rime italiane, tra l«! i|uali si fa rirurdu il<'i p<>riii< lli in iitlait» ti Poli- 
femof r^relwi : mori n' il aijoslc) dW IjjI. Dm- <opie dell' inedito 
poemetto /I Pohftmo ù ritrovano nella Bibiiotfra Naiiouale di >'apuli. 
Tra le poesie di Laigi Tansillo stampate nel UVi in Vruezia sono 
indirilte al Nartiraiiu itarcrrhie belllsiUaie ottave c suno indiritti il 
aoaella Cosi Feaosa « Xmtoca it intono e l'altro Or the'l Te»iHO 
e) fa al aMlf < tnre/ra, ne' quali io lungo di Mm^nM si legge 
«m ■aaireslo errore Hitrtìmo. 11 coelaoeo Marco di Lea nel aecoado 
cailR dell'amor prinioitim , mlgeade il dIacofN aDa klle ém» 
de'iiaiai ami, aciircTa : /hnl tfópe «Mrts «A» 

Potrebbe U MarUrm, se col 6el conto 

JTo» fUM* nUmrf r tu» C iii-;i''jiio na-iala. 

Poi che re?J/! ili trho il miro twitiiu, 

E porta ili t" ■ riimi il cnpo ctH/o : 

£ se Ui vv'tiir niolij s^r alquanto 

bit' .•fi r< ti pciidi-r tli Carlo (Quinto, 

Yoftri- Oltre utHr furia dal Maun a l' ludo, 

£ ruonor cK coi i*iirNOio e Aads. 
s» AiioaiBo GulaUa, aanairio la venia ddri^peialar Carta T il 
napoli al ISSI, fi aapan ahapcgti > ^fiTtciN lemAlaa laitt- 
e iaia i ma lail eé»il t gM , gaaiitoaiw>caaHiiia04iaaiiiiilaia e a m > 
a hMan,edieaitafld aeMIMntf ofaala^ a di lallweiaìMaiiMlle, 
« restò servito d* alloggiare nella ssa pktiola villa di Lneepetn , 
• PielxalMuua Tolgarmeatc detta , e nella Ione di «alla daniR. 
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t. (Jiifl (iclizIOM luogo è pTi''f?o al iiisre, luntfi t.'f mi^il:;! ih Ni|W)ll, 
; f (Inndf si [Minno rnicrr f sniprirc (ulte le billciri- (.'i l | 5ilo 
1 ili'll' antirn I'.irti-n()|>(', f Inltn il mari' rr.iti-ric'i, antifn jlbi njo drlli* 
i f.ivnlns" Sin DI' ". I.ii il''-«.rririniii ilrlh villa ih i'if ir.il i.irjca , rhe 
io sXfSio Martinno ri la.<rii« in aU-Liur 8t;iiu«' ili irArrlns.!. r (jui'lli 
tht li togge mi eipo VII tld libro II delh Storia Na|iti)iljni di 
OioUo Gmub Cqwccio, il qpule lacque pochi uni innaati alU aolt 
dd IMInM, Noo lUnil» uni Mia • d «pltoto EL 

'-rrtrtittfr. ì« iliìlln tlfuMT. h mri H ititi nil MWwifi 
clitt priiirijiiilssiiiu e ddnfHbn perla nu Vilfmlll digli Slitt, 

É UMì uii:i linra lungo la pamU pairia, c ri kMfnppiMl 
d' altra scrittura la parola tma nel roftiri; aolico : e qusia ftin 
lD0diilc9tion<! si trova nell'altro codice. 

Ciiae buffi II piicii fUrto, coti nel owllct latteo Imgo l'itti 
fMriI è tfitta OM IBM, «If MMpippHll b piwk mULttt 

■Miei ri kgr ad m4Im mdmwk ti prtik ddrilbartiM m Mh, 
qwgll doren nen t pinnit «d f «ni Che mm gli nrid. 

•* É a rrrdirc BpnpJrlto di F.iira, detto ancora Kiil'iine. napr 
litmo , p piT'i arnmpagnato dall' cjijtrlu rinstm , cniililo n^lf» lei- 
trre italiani' r l.iliiip , auluri» di p;(r( ("diii; upi rr , t iru.vsinic drll* 
Anlieliità di Aijjjnfi e (/<■( ^u^j nm^'/itojirno diflrrlln , lilirn mfsso a 
Stampa la pritnj vdta .il 15:19. Tulta l' iiiifiuiiiac dall' un i'llo, Il fui 
nome aveva il di Falco, ro.'il dice il Taoiiilld volare l'AltK-rtino col 
Falcone al cielo, c«mp noi souptto dell' Aslcmio dcyl' Incogniti di 
napoli a Nesier Benedetto di Falco , che ra innanzi al libro sopnr- 
MOato, si Icgyc avere un Falcone aperto l'ale in lode dell'alnu SI- 
IMI. Tt« le rine di J>tviTemeiu li legge li immti ottm il* 
diittiflIiVMr. dMJMMMiAMBV. 

Or kM MMM» IMH m'amm imito 

11 dil «rtW «'1 flrii (ei^pM /U«, 

tti cke n* tas |Wll cw Mim MMlto 

Mar gml rJle di aie iMik è iWiiili; 

Mb» del Falco, in cui H trota acolito 

Al ingegno , «n sof er riro ed ornato. 

Che pM profo mi fia, lUf più chifgijio tt, 

Ckt «din U jtreceUor de' dotjt e mio ? 

81 nggi «dndto li aito 11 al capitolo XTni. 

Rei codi» Bodena rilegge eri SMpro per il orcitiarini- 
tico Coppola pei, tiritart li Um laigoli paiola Ceppali^ cngiMi 
la r II I di fri, a upapparia r«. Manto li MMe dri «dm 
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utìt», è da premnei» ckc dici il Tansillo di Deiiu < i j jI i, il 
od rum nift», flgUwlo del Iuwim conte di Sano rmccM* 
««ritato ti INI fi Stpoii, WNin al ISIS giaUdaln li biMOBt 
paramreoMtotftoiiaiin il dm di Cabiria IntfiiiBdo d'An- 
ton al wnipo i>aa»Me. gieito l>eato lAUmt ftataUo Fflippo, par- 
toriU da PramemCiMala tt/mu. di Mi mm Wo t SaPlccMo il marito 
Filippo , remerò titano a! ISIt iall'iapoitar Cario T reiati^rati 
aa* patemi boni ed onori, • Tiloraimao ad Bearne d! Kapoli. Duio, 
Tenuto di Sin'ina e forse dopo arcr pereorao aJtrc rpflloni , fra In 
grado di ragionare delle rose rhr si ofserravano [ivr ii mi ndn. 

»» Prisln rhp «imo «tati sentii qiir sti rrrsi, al 13iO arcotido chft 
è osarrvato nella nota 5 , duvrva Girolamo Albertioo arcr l'età di 
amai «punntottu a quei giorni , e non ara preso at^to clericale. 
Airi eiaendo l'Albe rtino uomo gni-e, per lo Khrno del TkMilloai 
affOWBta clw «negli, le eoi «Miite aono liftrile Mila noli 1t al 
eapiMolI,aagtti«éoi* ddiaaaeoiAiaMfliaTlaflenalkaMaeeto. 

■* Isabella TOIamarlna. eeeonda flgUaoIa di Bernardo rontr rii Ca- 
pacelo ed amminglio del Xeame dlNapoUe di donna Isabella di Cardo- 
na, fn maritata, essendo anrnra fanciulla, d'i l'I'i a Frrrnr.ic Sanserc- 
riM duodecimo conte di Marsico r quart ) jirii.riiir ih S;ili rno, ancora 
Ciao fanciullo, di cui si discorre uelLi ).ri n d^ utr imstii;,, t : r mori 
dell'eli di rirra SJ anni in Ijpajina u'iruii hrr di l i:i39. Di ijuMta 
nltim.i firinripcMia di Salrnib cosi cintava al i:,jti Ciovanni Battista di 
PiM oél caato aecoad» del poemetto il Trionfo di Carlo QiiMo.* 

Mhgtmim lo teOode u fama propria 
Oim tioqw ebòe di dif<r r umana gtmU. 
Ma del (Mol «e«ler ia (Toppa ropia. 
Che mirar tiMCohirUo è fio^pnj", 
CHel e(etò a^mpre. Alfine a tanta inopia 
Bm parte proiTi»fW' a U pnidmla 
UaUtm. Omie dias' ella : Or farò io 
Chi' il mon<to «M parte Mia del diiio. 

£d ma tiampa face «m tmU» ella 
JRèo od orte^ aol ftt ftwne 
final alt «HI 1» cmn; « f«( tetA lo Arilo 

« di tal aiUo M Moopè JMtllo 
IMMOriM. X teeo iwò èen fama 
Ogid «Mo «lartal gùtdizto toliero, 
Wolta A «m leUd fwri ocra i ti ter». 



PntSim rnnuli in tji or (^iV e tadf 
Spìendmt non nif no in tH rhf. ittlk in citìo: 
Modfsta leggiadria con piirilaiì<: 
Cupn» le betk nmnbra e fan lor tflo: 
AÌhm rè tonsigtttT con lediade, 
Cke h ttuettm M tmn e coid» e §d», 
Ck» ptUm ntkr Tdm piÈàkà, 
E la fan di tirtit, non «f attn amka. 



AaCO luio dì Leo nel secondo cauto dell' Amor Prtgiéltien Hlima: 

L'allra UabeUa poi ViUamarina 
ÀI volger dt'hetH occhi ancor dticm», 
in cui H tmg» ài btUà iìMim 

H t mi» torà mtH Uto bW—, 
0«iMreM F e mm io «H SahrM, 

Tra coi /la iTrnn fonirsa chi di toi 
Atrù gloria maggior ne' gtsH nurt. 

Di «Ma», iriliKlaitegUcMtBldteriilMtnlltorfcnlaaponM^ 

Gr>ronimo Borgia nel pMMNo IiUM mlTIlMBdlO piMM fAlHW 

(lei 1a38 untava: 

V»a mH ìm him H ÈKdflia mmm 

Gloria feminH, domina qva dulee S^iIeraiMl 
Se iartai, feUtt gaudei <f\ta coniuge prtncepi 
i4M.<onife jffocmim, «MiHeftrfi! ut i'/ i i/'''orij 
insif/nis form, fittale, ftukre, Mmmae 

Di cnst''i dice Fìlonicn Alirim.nssro, rinò Cnsfantino Castrioln, noli» 
manosrritta vita di douoa Giovaima d'Ara'jnua durhrsisa di l'alliano: 
a 8e di hi ìiX di volto, di bontà di « ila. di soavità nel dirv: e di grazia 
« inQnila uel viso fu la priiici|Kvs.sa di Saliamo istimata graia per tal 
« cagione piii che tutte altre a Carlo V imperatore e re nostro, bella 
t lagionevolinente non possea dirsi, dando i filosofi tal prerogativa 
c iHolatamente alle persone di grande statura n. Orteuiio Laudi, 
MMnd» ci» a nrabowU lieocd* al f XXU del capo lU del lilKO Ui 
della Stari! teOa Leltentm Itailuu, tote grande elegia d* laabeUa 
TIllamariDi principessa di Salerno , aaiBudeia t«m dotta e aaria 
Mlroaa , ed aflèrmaodo ehe areale «Hit 11 MObm ntìXu vaiai 
latU • dicUanv |m« in motan ehe io tatti dMtavi fiu 
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tigJia. ViM tetterà at qveaU signora si leffa di te JMem ét màU^ 
tranne domut stampate in Vinegia preaao Mriete QIAifln de trt' 

rari al I'l9: e rii'Ila Bibliuttra N'azionale di Napfili si foiiscrrano 
parecchie lettere aatograb: indixittc da qucaU phnct{xtM a Gerouimo 



Dniii.,1 Maria di Cordona na«|ue versn il l"on Giorannifflar- 
rlK'SL- dt-lla Padula r Ciovanua Villamarina lìyliuola di Brmardo contft 
di Capaccio: fu marchesa della Padda e contessa d'Arellino: si 
airitò dapprima ad Artale figliuolo di Pietro di Cardona eoote di 
CeliuDO, e poi a rnnccsco d'Esle fratello d' Ercole dura di Ferrara: 
■Mi la HapoU 0 di • del niiM del 1S«. Gioran lattìMa di Ptao 
Mfe fiudBètocio Mite aegvnllitiiuc del ente MCMid* del toe>- 

Wrirfù fatlù vn corpo !■ qui perfrUo, 
À atipru\kii:ii !■ aipii, r fnl>' nWT'', 
Fortezza briKcin, f i n.^iiintif p/'lin, 
Trmperanza son oa/ii, frontf onore, 
Giuitizia fkdi, e gran temo tnfelMte, 
Mtada è«xa, alma bontà ooiore. 
CMII«Mtea mot aemMoaH «MMf, 
MUteroUàklékmmL 

Ohi de laxUrpe t il nomtM Cardona 
Maria, ch'è eterno onor del uxol nostro, 
Diaiila fama rimbombatulo suona 
Prr ciascun clima qtuint') fa nel rostro. 
Pfbo prr udir lei jpc*?*? niil^m'luna 

la sua cara Dclo xt ilfijiw chiostro, 
S sguardandola poi dal cifl, la ria, 
Quei f «tenie, lolor toMa ed oWte. 

CtilKop*, CntRte, Irate, AriMpetCVe 

Cor roJtfe quaìln ter de^iw sorelte 

AV>rrgan qui rnn W. d^l natio 
Monti- fi nirnn più, Qtii oipinr le N-I/e 
tirfii. nf' ne in itt'ì'T'''ii'j il moiulo n'ff, 
\'rn<jom inleiilf a utUr le nti' faiflle, 
Si mirnbil dolcnia net cor piare 
QiHwde ette al ngteHor le taMm awM. 



1 
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Anco faiio di Leo nel canto aecondo dell'.Amor Pr^OHicro (criTcra 
in tede di latb 41 CnitM le MivaUI dw itHiiB: 

QmWaUm ch'io volea poc^MSliÈH, 
Ch'era la Min JigNa <K laton», 
CcMmettrtaHmKuOati editti 
àtn se mhianztk di Mmf» Cmiam. 
■ I Uhi the (jioia n'atrm tiiof f 09W ipMI 

QiifMa i coìn. pn in mi hinnila (eill 
RuerbaVi tfgy'io dojtpia roTunn: 
L' una p'T ninni di Sebelo t'nK'/a, 
itw per nurt i di tal vittoria dona: 
L'aìtm, th» fanno con dilttlo « fUH 
Sé»mat«tiMridiEtktm, 
AitM /M smfir dki fifltf* a lUt 
V La dotta tace e t onorato stile. 

La lodafOM il liidwBO e il Gcmldo ed altri aolti , tia 1 quii 



OrteadolaBilpaiB 1 «tiapiÌiT«mriiH4Mtlm.*i»MbMlilodB 
di Irf. Itoa Iritan di «aaaia ligiinn si ir^geinla MIbm « mM 
IMM Hnfito la TlBcgia pivasò tildil ttOHld de !»• 
iltSM. 



*• Boni Ualit fieuaga lacvn le Qanoto da ledofrieeelna* 
eem di VknM : «1 multò di elica ami Indiel a Teapialane Co- 
lma dura di Tt.v t^) e tootc di Fondi d^Bli olire 1 quaranta: ri- 
mate ri'ilova al 1<2»f: fa aruala da Ippolito cardinale dc'Mvdiei : 
maritò al 1531 la fi',ili..-tr;i Is;i1m I1;i, uuh a fl||Iiuola ili V("i|)a5Ìano, al 
ano fratello Luigi Gooiaija Mtprannaiiinto Roitomonlr' : ticampò mira- 
Ulnente nrl loglio del 1534 dalle maoi del corsale Ariadooo Barba- 
naia, che, HOMO dalla fama della bdlezia di lei, cercò di rapirla 
il Fflìdi per IMBla a Solimano H : dopo la morte del cardinale 
d^Mid. aneanto al 15U, vlaM picaao die di coirtiNeialIqMU 
Mi MoaiiBre di Sai fnieeico delle ■esaelM : aoatoaie ftnl e 
hmgbe liti con la flgliailra Isabella passala a seconde none eoa 
Filippo di La Koj» principe dì Solmona : ebbe c/inoscenn degli 
Qomini di bello intrllrtlo e profunda dottrina . r drlle a sospettare 
d' eaaeiai imlWTuta delie masainx ereticali eh' erano in cono a' «uoi 
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giorni: ibatì il di I) «Irll'aiirilc ilrl 1366. ,8i Irgguou due vile di 
4MIÌt fibilla fioiluga, l'uoa manoKrilU coetanea compoiila dSl M- 
faUm gawlinitiao fn 4m CoatuliM CutrìoUi Scandcrbeg mUo 
n atm il FUonteo • nteriiM Alieanuiw, • Filtn stenptla M 

padre tn Ireneo Affò del serolo XVIIl. il quale, cawidoti pmpotlo 
d'essere enrnmialure della Gunuqa. si oppone alle cose biuimeroli 

che il Castriate ui- narra. Tra le poesie diiTansillo stampale al IIM 
ili Vfin-iia è il sonetto S/t'l Muro rhf ilomìi /Mf/ie r'i rimano In 
lode della bellezu di Giulia t'."iu:ir|.i. Si |ium !!• rtisiin- fhe Mario 
di Leo acoenuase a questa Giulia nella aegociiU) staiua del caato 

Giulia è folet. wU'' cui IciU iinnitrso 
Vegg'ogni stil sublini/' e doUo pello: 
Si $' ode in questa età purgato verw» • • • 
Chfl «M a'adonii di ai òei m!M«<to.' 
M iNNtte fi 8tt»9r 4$ rwriMTw 

M ckt 1 «alar di fiMria e In MMs 
ita alOHcM fW( della presente «ode. 

Ita i poeU che eartafOMli kdkmi di eiulia «fliBiia M li nml ia- 
cara Fnweaco larialofaa.« •enudo Tua», eceellenli rinalorl e 

compositori di istanze del si'rolo XVI. l'uà lettera di Giulia indiritla di 
San Francesco di Napoli a M. Livia »(|ra 8. si le<ige tra le Uilerf di 
moUe «ulorose donne stampate in Vin''(|ia prei.sii Cabril i (iiulilo di Fer- 
rari al 1319: e nel codiee .delle lettere ili (Imiiie illustri iadiritte a Ge- 
runiniij Srri|i:i[iili<, rhi' si i'mi'^>tv:i nrlla IliMiiitrra Nii/ionalsdlllapali, 
aono talune lettere di luauo di questa fanùgetala iignora. 

** Emendo l'Albertino , a cai sono qnesll reni hidiriH!, ed B Ita* 
siilo, il quale n'è il compositore, ambedue uoLini. la Cuiile^a.-), ctefiè 
(letta no!itra, è quella di Kola Maria Sanscverino di Bisiguano, Il m1 
mariin Cnrieo Orsinoeaiiie<lirolawirinallSIS.8tfqniliMta10 

del capitulo 11. 

Non par possibile speeilirarf la donna Che fl TtanIDo troppo 

enigmaticamente dis-sc la divini;,! : lr l'Ovo chiude d'altro v.ilore che 
non è r|iiell» di leda. Tulla>>iH,i jaiu iiilrnd' rsi, che come l.cd.i per 
ejwre sl.it,i k'tondata da Giove qenr rn il (liip|iin uovo, donile iiseirono 
Gastore, Polluce. Clit^-nneslra ed KIcna, immagini di valore c belleua. 
«ad la donna, dal Tansillo indicata, la quale avea del divino, conte- 
nni la te *a)oie e Mltaaa,* Mi uivaalfnBUaoaMUcliaiun airi- 



se 

trovò in Eli !ia e riifnnpsfra. Onindi si pnò arrentoTaTC ropinioDC che 
qui si loci Ili (li Camilla Paiipirnda, di cui dic« appresso il potU, dan- 
(MereiiUelo di dirina, < <l i s iltondone te iMUctza, l'onesli ed il ralore. 

** QiMtt CanilU PtjipiMda, clw hÌpneia«gliBdi fiionafa- 
tritio SntelM dt^iiganl 4db Tavella, e liinkendaettnigfaitla, 

ami aorelte, di queU'iAaa Pappacoda, te quale fa prima moglie all'Al- 
bertino , a etti sono lodirìtti questi rersi , apparteneva per rcnno alla 

nobili! siir[ r iiapiili tana dt'Pjppacoda, di cui furono Artu»> elic fece 
al lilj iiia;il/;i:>' :iirarrlii(<'ttu abati' Balioso la l>i'llis^m:i porta m.ir- 
mnrra di S.iu (ìì -kihijÌ lir' |';i;ijj;iriiil.i prrsso l.t niiiinr pnrta di'lla 
chiesa di San Giovanni Maipjiorc, (iiovnii l.orrnu), che godcUe nel se- 
Uiù Xn l'amn di Bona Sfuria regina di l'ulimia e duchessa di Bari, 
• 8lafaaMpriui|KaM diCntate,ttlliBa dcUatafldglÌa,ii«itaU a Gio- 
TIBCMitiiwftprtwl|pt4'ili''| f* Mita mmbìb Mli M MMto ZTDL 
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CAmOLOlV. 

AL SIGNOR DON FURANTB GONZAGA'. 



Cqitale li iNdD IdiK Gitali" 



Io Ti vedo, Signor, tanto ioiiaminato 
Dietro a gli onori e i pregi de la gaem*. 
Dove le stelle e'I eiel f'baii dedicalo, 

Clic se II- vif (Ini mare e. iln In lem 
Ti serrasse* fortuna un dì contraria. 
Come ad un preso il carcere si serra, 

Sema specchiani sopra l'acquaMcària, 
mievl come Dedalo'le penne. 
Tei tenlemte andarvene per Faria. 

VcdoI, ch6 poi clic'I mondo a tregua venne*, 

Cosare qnnsi a forza 'a rcygcr regni 
Sotto scettro di pace vi ritenne*: 

E con mille arti ognor, con mille'*iugegai, 
Pei die goeria non è aevra il temno, 
Som l'acqua eereakela ne* legni". * 



ss 

Kc moglie tale, c con lai flyli in seno", 
Né le tagrime ardenti eli*dla getta». 
PoDoo tenerri a casa ▼«etra a freno. 

E vi godete in questa poppa stretta 

Più die nitri in nmpia villn. in orlo oinloogìa"» 

0 in quul^ivo'ilia loco che iliielta'*. 

Or pcrcliò questo legno che v'alloggia" 
Tenlri in grafia ogni di pi& ohe non v'en, 
0 sia giugno o dÌflenilH«,o aole o pioggia. 

Poi clic arma arnia non s'(kìp questa SSn, 
Hagnanimo Signor, le laudi c i bene 
E gli agi io canlcrò"dc la galera. 

Non è il mio de' capricci e de le vene 
Clio eomn si per Roma oggi e Ira prcU'% 
Di elie**,pià die del nar, nausea mi viene. 

Terrei eiie i iwon'scritlori e i Iraoa'poeli 

Diccsson ben del bene e mal del male. 
Come appartiene agli uomitii .discreti. 

Oli celebra il pcslel",clii Torinale**, 
Ed a suggetto spendono gl'incbioslri, 
Glie a ronor pocoi a rtfiie^'men vale. 

L'intento mio 6 far eiie attempi noalri 

Chi contra la galea scrive o ragiqpa' 
A dito, come eretico, si mostri, 

E che s'accenda a girvi o(iiii persona. 
Poi che posto le avrò'Miumui a gli occhi . 
doanlo sia la galera cosa buona. 
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0 voi cimici, 0 puUci, o pidocchi, 
Fincliè la caria (l"o((n'iiiiomo io Tcrtjhi, 
Nessun di voi in pricyo che mi locclii*'. 

Meolre de'Toslri regni e vostri aU>crolii 
Le gloria canteià la Man mia, 
Tratalofi altri petti ed altri tergU. 

Questa infoeaxion propria saria, 
Quando non andass'ìo, che Iio da eanlacet 

Su la nobil (jalea di don Garzia**, 

Dove tanto sarebbe a ritrorare 
Un di qoeBli iiijiDiÌ,ae ben lo aedeo 
Ti tafltt a eaeda la bnigUa andarei 

Qnanto a trovar duo sagrilo un girUUeo 

IVe le case del duca di Montalto**, 

Od io quelle del Doria un mariscalco*'. 

Yoi, generosi topi, poi che esallo*'. 
Non meno clic l'ailrui, le vostre tane, 
Date fnoie'al mio desfr troppo alto: 

Pregate òhe mi rfan le line mMae, 

Come furo ad Omero quando scrisse 
La gran Iwitaglia vostra e de le rane. 

SI che conosca il mondo, che chi disse 
Male de la galera ebbe*'assai torlo, 
Se ftuae proprio Boea e proprio UlliBe. 

E forse ognun di lor sanèbe eorto** 
In men d'un mese al <Udo ove ir dovea , 
Se icioUo avesKT con gtiee dal porto. 
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Ma poca vo(|lia c. (luosli c (jucl n'a\'ea. 
L'un schivava tornarsene a la moglie; 
L'altro d'Italia il guerreggiar tornea. 

La corda da la riva giti si scioglie: 
Già più d'un posso e*n acqua"entnilo sodo: 
La terra a poco a poco mi si toglie. 

Io IrOTO prima, che'n galera sono" 
Quelle quattro virtù tanto eccellenti, 
Che sole ponno'Tar T animo buono. 

Quali uomini saranno più prudenti 
HI ^mi cbe sanoo.iidir saiqjm ad istania 
E de raeque e de Vmn e dei venli'^T 

Dove più regnerft la temperanza 
Chc'n queste case sante",dovc manca 
Di tutte le delizie l'iUjbcndanza? 

Chi troverà più forte nò più franca 
Gotte di questa, ehe ad ogni or oombatie 
Gol tnmgUo e eoi soiiiio,e mai non stanca**? 

Qnal loco ha'l mondo, dove più si traile, 

Qie sovra questi banchi, di ()iustizia*% 
Dove di e notte si castiga e hallo? 

Qui si punisce l'ira e l'avarizia: 
Qualunque guisa ala di malMoitt, «4 
Qui di^lt pena de It sna neqphia. 

S'ha la pena del fallo, e non si more: 
La clemenza di Dio qui solo s'usa", 
La qual non vuol che moia il peccatore. 
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A quest'ora mi dicono che Susa 
Fa come lfoiii8terio**,e che già ii*liiiioo 
U porte Inerte ch'essi teoeen diiuse. 

Tutte 1g terre il simile faranno 

Al nome di Gonzaria, ni nome d'Oria: 
Lasciano e case*'e robe, e se ne vanno**. 

Or questa è bella spezie di Tiltoria**, 
Altro cbe CÌDiie e T!riaimeB«*'e Trebbia, 
0i die qneslo paese anew si gloriai*': 

Che ionansi ai nomi fosM*^ ne ddiMa 

Ogni terra fuggir dove voi gite. 

Come dinanzi al sol l'ombra e la nebbia: 

Che abbiate il pregio de l'imprese ardite 
Coi nomi soli, che altri capitani 
GooipnB eoa laoto sangne e Isnle vile. 

Orsù, Signor, tondame a por le mani 

Sul remo, prima che per altre strado 
Dal marinaggio nostro io m'allontani. 

La speranza. In fc'. la caritado. 
Da chi può l'uumu in ciclo essere addotto*' 
Deve ]NÙ ebe'n galera han poiesladeT 

Chi seda o1 raoM», allegramente sotto 

L'ale de la speranza alza ed ab!)assa: 
Più'l nutre la speranza che'l biscotto. 

La fe* dc'galcoti ogni altra passa: 
Poi che uomo a la catena giura omaggio, 
S'ella neo la8SB*^iii, mai lei non lassa. 



M 

Noo'lnmi carili roinsii legnsfigio 
Maggior ilio qui, dovo non può' mai Domo 
Cosa solo mangiar, nè Tarne saggio. 

Non pur se col roltcllo io taglio un poma, 
Ha se coi denti rompo una castagna. 
Sin partala con «iro,iH» la corno**, 

S*io ben nacqui in Calabria"*, egli in Ispagna. 

Io so ben clic mi dico; c però parlo 
Altra lingua che quella d'Alcmnfjna'". 

Clii cerca rnriosin.non n'ebbe Carlo 
Magno mai lauta quanta qui ne vedo'*. 
E ehi Bol crede, venga egli a provarlo. 

Non è eortaala questa, che un al elede 
0 corca, un altro fatigando il porla 
Con le man, con le natiche e col piede? 

T.n liberalità, che ni mondo è morta, 
Qui regna, ove la vita spende ognuno, 
Come fima ui oota) die non importa. 

Se I ben de la galera ad uno ad uno 

Io vuo* contar, prima che a Un ne vegna 
Io mi moiTÒ di sete e di digiuno. 

Conchiudo in somma, che'n galera regna 
Ogni virlude ed ogni buon costume, 
Chel fflo8ofo**el teologo n'insegna. 

Io vorrei per lodarla aver un fiume 
D'eloquenia nel petto tuBo aeoolto, 
B icrivervi"*di lei più d'un volunie. 
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E w Ami In Ispagm, iimami al volto 

Di quelli inquisitori nsorni iliro". 
Clic la (juleru lia del divino mollo", 

E rlic si dcbl)r"nmnrP c rivorire 
Ed adorare, c ch'cuU"è ben onesto 
Che ogoim vi ddiba e Tirerete norir». 

Ha ée rmnaiio e del dhrino questo: 
losen ni corcai a la Maomciui'* . 
E stamane a Cartagine mi desio". 

Quella tclociladc, quella fretta". 
Con die di (ar lo cose si dau vanlo, 
Noa è fteceoda ohe stopor Ti nMUaT 

Ciò che si b in galera pare jneBatO**. 
Iosieme**quasì il flschicito s'inleodet 
E*l tulio fiuto vedesi in ira tanto. 

Veder l'antenna rome or saglic"or scende, 
La vela ora si piega ora si spande, 
On escono or spariscono le tende! 

Veder, se avvica chc'i cornilo il comande, 
Ratto, tenia fiitica e seosa rischio 
Spiaolare e piantar arbore al gnmde i 

Pcrdon se quel di su col nostro io misellio: 

Con la parola Dio fece le cose", 
E la (jalca le fa solo col fischio. 

Olire a le opcre"suc miracolose, 
Non è éhe*n quanto a «A nascosa giaccia 
QaeHa diiinUà die Dfa» Ti pose. 
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Qoalonque uom sia die quisUon qui becfai** 

Suliilo «lice: Andiamo a terra, quasi 
Clic'ii loto sacro sangue non si caccia. 

Di poco un fjinrno a mrnsa io mi rimasi 
Che uou andassi' 'ud ua doUuro addosso, 
E gli rompessi in testa un di quei fasi. 

Dir md de la galea sentir non posso: 

Ed egli le ascriveva più disagi 

Che uou fa schiume il mar quando è più grosso. 

Io dico conlra'^clic più sono gli agi 
De la galera che nou sono i travi" 
E le pietre e le oaki dei palagi. 

Gli orti,! giardini,! luoghi più soift 
In riva al mare quasi sempre stanno. 
Di questi non ne godono le navi. 

Ma le galere mie, che se ne vanno 
Terra terragne sono più reioe**' 
Che quei uiedesmi chel domloio n'hsnno. 

le eittadi e le terre al mar vicine 
Tulle soa nostre: e s'han"di giorno in gioTOO 
Buon Tia,riarre8clii e carni peregrine^. 

E frutta asssggerò d'ogni contomo: 
Ed acqua beverò^'d' ogni fontana: 
E pane mangerò dì più d'un forno. 

Vedrò del mondo in una settimana 
Più con galera ehe'n un anno luUo 
Non vedrai cavalcando in un'alfima. 
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Ando su l'acqua", e slommi su rasciulto: 
Camino c quando a(|<)i()ma v. ((iiando annotUi 
E non mi parlo mai dal niiu riduUu. 

Afe» a giudicio di persona dotta, 
laie comnodllaiU cTogiii banda**: 
la una ne dirò ch'è (ron» Isotta. 

Non è suggello un gentil uomo, che anda** 

Su la galera, a traditorTaniiiili : 

Chè ognun uiorlù il sorria quando il comanda 

Non lio'^paura che licenza pigli 
0 fugga via, quando il tanAnro è locco 
Gontra le mene lune o gli aurei giglT*. 

In galera mi fo con un baiocco 
Qualche forzato amico o qualche schiavo, 
£ soD sonilo più chc'l re Marroceo". 

0 sia di buon costume o sia di pravo, 
Pordiè mi ierfB,annetti i panni e aeolie» 
Ron Mm tenuto a Ito era lui dèi Inaio. 

0 la sera mi eoroiii o il matin m'ahe, 

S"io ne chiamo uno, se ne muovon dui: 
Chi scopetta la gorra e chi le calze". 

Avventuroso stimasi colui 
Che ne' bisogni miei più si travaglia, 
Spaiando cli*io non manohi poi ne* sui. 

Chi mi tiene il baeil.eld la tOTaglia: 

Tulli intorno mi fan del cortcgiano: 
Chi sapoa dammi, e obi limon mi taglia. 



Ancora ch'io non vonqn più lontano 
Che da la poppa, mai Ira lor non passo 
Che di seopolle io non abbia una mano. 

Non ho paura cho si scosUn passo 
Per gire a la tofenia od al boideUo: 
Sempra li tnmtò dofo 11 Imo. 

S'iio r;i!nir]lio in galea clic ha mal oerveOo, 
Quando falle, per dameyli la pena. 
Non Msocina il regigeRte o il barrigello. 

Si Irova il remo, il banco e la calena 
In proiito**,e toofaBi raniino in pronto", • 
Che a mi cenno ch'Io gii A» me Tincalena. 

Quando da la galera giù non snioutu'% 
Sonino c trombe c pifari c lainborri, 
Che,o sia corcalo o in pio', non ne fo conio. 

Non griderò al famiglio: corri, corri: 
Fon sella: reea l'armi; ma più saldo 
Io mi starò che non si sten le toni. 

Non ho in galea la slate troppo ealdo, 
Perchè rado è che al mar vento non tocche**, 

£ pcrcliù caminando non mi scaldo. 

Nò il verno ho troppo freddo, o piova o llocche, 
SI perchè il gUaeeio in man ha poca iena, 
SI perchè In poeo ^pisio ha tante boeche. 

Sono, mentre ne TO tra poggia ed om", 

Tosludinc e lumaca e conca ed oslra, 
Che ovunque va si porla la sua scorza. 
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Anda ot6 aiulìaino'*Doi la casa nostra, 
Nò mai liti passo addietro si rimane: 
E in questo ;incur divinità si mostra. 

Non muto albergo sera dò dimane: 
Nè coi piò del etfiUo il gUaccfo firango: 
Kè fo per linda éhA non tiano piane: 

Né m'olfende It polvere nè il bngo. 

Avrei rose da dir sino al mattino. 
Pcrcliù lo sape ofjnun**,me ne rimango. 

.\nn Liso(jna,se io fo lunrjo camino. 
Per condurre il lamiyliu e ia balicc*'. 
Che comperi or la mula or il ronsJao. 

Né, Tento hai In del mio, l'oste mi dice: 

Ne il mastro, paga il ferro del cavallo. 
Olilvita sovra ogni altra alma c feiicc! 

Io fliudico,o 8on cerio cbo non fallo'*. 
Che se di quella elade avventurosa, 
Che ptese il nome del miglior metallo, 

Re reelA pur nd mondo"qnelche eosa, 

Ella ò sola in galea: qui sol l'avemo: 
Nel resto ò ferrea tuUa e rugginosa. 

Io sono in corso ancor"*;ma, perchè lemo 
Cbe'l rimar^troppo lungo non no slancili, 
81 éhe di man venga a eaderne**!! remo, 

Perchè'l vigore in tutto non ne manchi", 
Manderò giuso rancore e la sega**, 
ni dw la man giA lam ai rinfranchi. 

bdi venemo a ripigliar la voga. 
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' Fcmnto fi(vn?3(]n, liqliui.ili.) di Franrr?ro raarr.hcM di MidIotj, 
nncqui! del IjUI : fu per U mocflio IsaU'lla dì Capua principe di 
Nolfelb, i' ptT suo acquisto al IS3'J conte di Ruastalla: rombattclle per 
mare e per terra in s4rrvigio dell' impcntor Culo V : fu ricnè di Sicilia 
dai 1535 al 1546 o poi governatore in liLuM dal 1516 al 15S6: noni b 
IniiNdlw od nowndHo dd ISSI. 81 onwrit di M MUa 10^^ 
RKhmle di napoli in* fanportaite TglufoM diitMndlSIciHa, et* 
aveva a fare il sìqnor Pit lrti il'Aiii^t^litto nel 15M dCJHperat/ìr Carlo V. 

■ Ci h.i due cipitoli di Aniji'l.i Alluri detto BmiiM Ptttote in lode 
di'llaiJ.ih .1. j1 cui infrìto fermamente HM Wjpa» ipMUo di q i M H t dtl 
M'gui-nit: capriccio del Tanailio. 

' Nrlla stampa del codice della libreria MarclaDa (Classe IX, Cad. 
CLXXIV ) fatta daUa tipogniii d'AJviMpoU al 1U4 la Taaiia li 
legge : DUtn tìFoMT AITanNf • Mia guerra. 

^ Nella stampa del codice di'll i >I:ir. i;iii;i .si h-.y-iv, l'i r!,i\i'l''-sr. 

* llcUa gtaiupa del eodico della Hirciana si legge: Bopra Comla. 

* Nelli ilaaiiia 4d eodicB dalh Incim d IlfgK M i 
^ Nella stampa ih ] r<Kliee dalia bidm ri bgfi 

al mondo in terra venne, 

* Nella itanpa dal eadieaddIaBBCiaia il lBg|a:ni^fiiiri<ft 

fma. 

* Qnando al f SSS, tendiiiti fdfeouBte l'iraprtsa di Tonili , rifidi 
per breve tempo rEtimpa in tnijiia, rfB|Mnl0CCirlO VlNB Wl aO* 
vembrc viceré di Sicilia il Gonzaga. 

Nella stampa del codice della larciana al legge; ofnor e mille, 
ts tuut aiaaiM dri codiea della laidaaa ri legge: Ai r«gw la 

tCTUUO wl rO % KjpHtft 

I.^.-ilir llì di Capua fu la prima delle due Hgliuoir di Feirantc di 
Capua ili<M di Termoli e princi|»i> di Molfi lta ed Aiitotiirca d( 1 Balw. 
lii]p,''l:iii' 'i i|iprii;ia rnl priiiripaln di Muld ltn Tr:4^nii Caracciolo primo 
iìsiUuolo di Uiovanoi ptiitcipe di Helfl. Poi, non coosuDato il natrìmo- 
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nio, Tpnnc toIU io mofllie da don Ferrante Goniaga: ni al liiO, 
quando, s4-c«ndo cJio si osserra nella acguento postilla 40, il Tan-' 
liilo scrìrm questi Tersi, già avcra partorito ■! mirilo ]« dglinoU 
IppoliU, di cai ai discorre nella ouU 16 dd capitolo X, té I IglbloU 
Gian, FnacMee ad Aadm. Bili nwlfa te Rapidi m1 IMì. HaMk 
ta bdkm «•■ Mtalm MMi abmSiomid MtMi 41 Hoo a^ 
Mite aagiatf atHaa dal canto «ano M pOHMtto A IVtoM^ « fi^ 
iafliiM». • 

Yfiii qui di btìUidf un H''!fi p/irco 
Con le mura di hiancn e nvoro: 
I n piano rrf-l'dha .li ln'-r rnrro 
Al piè (fuA moN/R chK ha li broucki (fero 
l'i sta: e sotto ti pian ri wde <1 «WW. 
Chi 4Mrta 4M M c«i9i dal laiara 
^ilmM pi^ÉMa9Vy ava 4mo aiKisfl 
^ ffiiordia stanno dtspie<<3/i e /f<Ti. 

41 pi* *•! Mrro, rhi" fi fa d'un ponUi 
De l'antiiirtlo nroTo 6'- ri formalo, 
Che si vetie ad ognor dal Titro monti • 
fra i duo dei detti eampi situato, 
S< teda m cMaro a paisofalfa /iMia 
JM aaM eanrila ^MMealB. 
4 od MMa parti /ta raniia» 
Ovw JMade ftim a Moie. 

M fonlr alquanto in già siVii/' uun i..rTt 
Prr conlrastare a' desir !ào«hi e miti 
D'ogni turno audace che tirtude abbom. 
V» ianpo (Talabmtn e duo M csW 
Hr ai«M «i aaw, per mt tm» 
OMMs ttcvrtade; e i pentier fàtH 
Snaeeia d'ognuno, r poi si posa al coite 
€h'i- ria ;"<T'\'(i d'una cltima valle. 

Poi rAf fi H <wl toror nalwra diedo 
il l(n, r''><''> ^tiifiila; onde disse aBSf 
CU rimani di (onta taoea mda 
A^ilar é» li «MVMrfaM AaMb; 
M* cba fl|0ll< tetta, cfte occMo ihmm ««de, 
l i w a lte jIb mi SHA pmona Mia, 
Af or come opra «mia molin pcrfriia 
ffoma dei bel governo di Jloi^elto / 
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Anto larto di Leo ul «ccondo cauto dcU'iMr JWilMkw boto* 

lllt urniiMO di qucsU Uali^Ila moglie 

A ViHclUo femaado di Gon^ga. 

•* NcIU stampa del codice della Marciau si legge : Fi» th» oBrf 
in ampia viUa, o la orlo o iti loggia, 

■* Nella stampa del codice della larciana si legge : H dUetta. 

" Nella stampa del codice della llarctana ai legge : che H tdloggia. 

Nella liuipt dd codlM della InciBn ii lagt»: < fK iv( 

caglerò. 

Toffa ilTaiisill<)dp.'po<'tib''nir'S('hi. rh»' ,ipj'.irU-nrv,in.> al fioro, 
rome cnino !» qtiri (jiorni l'abate Aiiiinln Fircnzuula ■■ inoi'.siijn'ir Oin- 
Taoni della Casa. Giarobattisla Giraldi t^lntio, che stampara i gaoi 
IHseoni al 1551, scriven: i Alle MW kaaw aaeqne w ertaiiwanfnla 
il Bemia In toscaii, e tatti eokm che per loro priediwie eaerelii* 
a quel nodo hn wdttOjCh'eiM taiMCtedialieiiciaiiiMioMqMfll 
togaiat (te apendano la larbww m la eaal fitta Milltaa, pina 
A aaaeaaa ^leatt, e di naterie idebela, eiu aol dilettano a ad- 

deda!, rit ,-i simili sorti (li fjcnti 
** Nella stampa del codice della larciani si legge : De' quoL 

** Fel secondo libro delle opne bnrlesclic del Rrrni c<] altri messe 

.1 stampa nf-l nifi si l<;g(jc il rapilulu di S. lì. in 1 ili I Morlaia 
a Loreoxo de Bardi, in cui ai dice dt>l pcìili Ho as^ai iaidameatc. 

■* IM pvifflo libro delle Opere burli^icbe sopiacceualB il tamia 

0 capitolo del canonico Bcrni in lode dell'Urinale. 

*' Nella stampa del codice della Marciana si legge: e oiT tUtie. 
Ralla stanps del eediee deQa lanlau al legge: gli airi. 

Kdla Etnmpa dti rudirc della ■mina al laggd: Arnaldi 

w<i al fngo, non ni tocchi. 

■< lidia stampa del eodioe della Marciala si legge: Su la galera 
dri gran don Cnr:ia. Dai iaaria dITMadak di avidlaeeaHllaMta 

31 d capitolo il. 

" ReDa alui|ia dd oodiee ddia Indtia M legge : dtoe sarei. 

*" Nella stampa del coJifc della .M.ir< i.in.i .«i li !|t|'' in ijiiosln yer^n 
JleUa caia, e nel sogucutc od i» gtieild. U duca dì Mootalto don Fi:i- 
laila ffAngeiH, SgliMla feailiido di le Penante I, aoriva ranno IStl. 
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Font per euct rMchio non si dileltaTa il'nfccltait! al ISia: e pi-rò 

«fln si triiv,n;(n'< nrll:i i a>.A sm Mflii e girifalchi, -^y» nf ti l ili ' iii, 
di mi M r.i.-. v.i iiMi iii'llr cat'{«. Di lui UDUva Giuvaciui I!jUi!>Ij <ii 

Trionfo iH Carlo 'j'i<"M- 

l'.<(i lì r'''(/uo t'errntulo, ih-' i/i d-'ijHa 
Slff]!-: <!'i i'irniioiti'o S'ìiji;i"' nililucf, 
À cui M'iHlaUù (KjHvr srmr i iagegaa 
Con fedfl tenitù, th^ in lui riliee. 
¥tM dià M rcratco vitù ngaa 
rmtia maMA, la cMom ht» 
W trito latHIn iMqWj, th» <H tkh ■ 
Uum U ima a lor tmmm «d». 

** àatt» nttbt Mto tal OargUa U 41 M del novemlm al IIM, 
iMtiria aanr gtoma h ■Ulti» 41 tona «f» a' eia Aoainto ami 
pitét, MOm alla orilliia di man, • dfvealò 0 primi taméMm 

d'anulf Bel gpculo XTI. lori il di 23 Jrl nnrrmhrr drl \m. Vo- 
leado il Tannilo accennare alln coaUniui orcupaiioni del Doria in 
sni mare, ove non fa mr^tieri di eartUl, dica di MI (mani wat> 
•calco nelle case di qodlo. 

" Italla (Untpa del codice della laidau ai legge: «Mdto. 

Mh Ma^ del codlea ddli iBdan d legge: tM. 

- MDt elaiipi dd «ediee deDi Mui ri legge: aevrle^ 

IlellaataBpa dal eodiea dilla laNtaad legge: dte panili 
•qm eairnto te MM». 

" Rella itampa del codice della larcUna td legge: po^son. 

'* Scila ataaipa del eodiee dalla laidana diegge: E delTacfiiaa 
driFiirtB 0 doli VflHfC* 

Ni Ila £i.im[ia d> l coilici^ dolla Sarriana ti lefjgp : Che in queste 
Mb c(we ; caugiamento (une voluto dalla ceusun austriaca clericale 
^«MiaTeuiia. 

Kella jtimpa dol codico della Jlarriana si legge: <• mii si sfmi'f. 

" Nella ataapa dei eodioo della Xuciana li legge: giteti» bmdi 
diffHllita. 



Mdb atnpi dd Mdke delU Hwciuu d lan»: Ib «■«. b «*• 
i ttoHii mpoWnl «Meo • mtim» d lue ik kt fmm fm ftfà 

Beat tìuÈpi dei eodfce *ib ■irdu A letge : — Bl» fm. 

** Essi'ndo .ircailuta la presa di MoDisIrrio c poi (incita di Susa, 
trrre tl'AIrira uri rrnmr <li Tunisi, per n(i('r;i di-1 Dorla r del Gou- 
tii'ia al IMO. si.r.ii ii' si ri^-ri' il.il Mii irulir.ì ik'II.i stnri.i ridia Sf- 
rilia c dal Busio wl libro X di-ll' isturi.i di-Ila sacra n liji.ine rd il- 
lustrissima luiliii» di San Giovanni Gerosolimitano, erano questi tersi 
scrìtti in qucH'asao. Dcacrive il Boaio MonasUn cUtà posta nel caf 
orfenfuk del go^ dalla JkMNiMtta, cinta M muntgUe ba^^f, non i» 
fNtto /Hori di jcaln, ew w caiMi» dMIra cftVMdoto di ftit oMt e 
di pià gadHarif mura, tUwria timido la detti Hhà appmto iartut 
al «Mr«, che ti forma un porta M gran dmilo, ma di poca bontà 
per rttjelH pT0S5<, finendo tutto di tnxagnr pii-m ; e descrive Snsa 
tiltà pilliti piirir/i- liJi' in rivi nìinftrr, e r/d ..li.iij/; r.» Jodin nii;;iw 

piM r;f.' (Ii iikIiì, inu ;i')rlo di bOiSO fuHdO Copoce di CM- 

ijuiuttd 'l'ilrri-, ^ol!i>]ii)-to noiiiìinì'-no aUatnttnlkl M ffM 9 iNMit 

prr cagioni- i/rji' liiioìf cìw. timc. 

*' Kclla stamjia del codice della Hareiatu si legge : Lasciano caie. 
«• GadÌloHafSfmlMlilt8M,aeMiidtahettBiNii»fMseinla. 
«* Ifèih tlaiqw del eodlee defle ludm li legge: /b«fie di 

rillaria. 

>^Miclla stampa del codice dcUa Maicisu si Iegi|e : CoMie, lìra- 

^f «^tninfin del endire della Mnrrinna si l'^;i(je per l'apposHoWII 
si gloria. 11 Tautiìllu volle dire che l'AIrica &i giuria dello rWeris 
di CmM, ItaiiiicM e TrUIì. 

** Nella gl4iinpa del codice della flarriana si legge: afffarirfMMf. 

*'' Nella stampa del codice della Marriana si legqe: e.Mrr coruiotU). 

** Kella stampa del codice della Marciana si legge : lascio. 

<* Nella stampa del codice della lareiua si legge eew ttllMlB 
nm llaliuo: Sa'u jwrtMs (M ellre «en le ceiM. n fow i|M- 
gwM»io vale fé ilaltaM: 

Smxa 4tn« ottnti partt, mm la wumgio. 
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** ReOa itapa del eodiee della Marelua d legge: in Ktmqla. 

" Scmbn fnlie U TansUlo alla npadU del inoi rompagli qw- 
gam^, die naa ponKlteiaM a lai dd Home di HapoU, eapniao 
Cd «mie di CdaMa, 0 godeni 0 neanm dame ad eariqvddie 

parte. 

*■ Nella sUop* dd codice della Xardana si Iqgge : citi ue cecie. 

'* Ifella stampa deleedlee dfHa Marettaa d legge; Chf. U taggio. 

Pnrse l.i ri'n<^ ira •iii=:'ri.ir.n rlcrir.ilr tir] !Xll in V'i i 7Ìn, non credendo 
alla possibiiili d aicuiio accordo dtlia fUusotìa e della teologia, Tolle 
«m'* li loago «1 muft* 

Ifella stampa del codice della IsrclAoa si leggo: £ scriterr. 

" lidia stampa dd codice della luciaiu ai leggoM qneatl dee 
diifd veni: Km uri ftago» ktmHper wtm iMto arto li IM» 
odMto,* aeosodfrs. Chi non redc il eaagiamnto «pente dlDl «ir 
ava auiriaca clericale dd iiU in Veieaiat 

JJj^Hdiaalaape del cedlee daOe lìidaDdai legge: Al éWM 

** N'clia &Umpa del codice della Marciala si legge: aidne- 

"IMIetfnvaMcedieeddliIaNiaMd legge: B»iKm;éa 
rftergK. 

** Nella eUnpadd codice dellaXatciaia ai legge: it4kM>actDcre. 

HdlB itdiqie dd oefiee Mia lafdana ri légge: db Mdii. 
■aanetla, secondo il Bosio, lerro lunt mol/o ^raiide nè maUo ftrte, 
mt» oUmm porto, circa trenta migUa da Susa Umtma, vene ponente, 
in Quei goìfo , che dolTùtosa (erra prende il nome. 

*■ SeOa dampt dd eodiee ddia latdaia diegge: i» Ctrtagtm 
m Mt. CuiagiM iMn leni d'AMea od pacae di Tniri, eke deva 
«we»l ■» altN geli», en i f«i di nianD avaoa» deirailicilh- 

*■ llelliriai|«ieleadleedalblaKÌandlagg»:« gMlb/Mto. 

«I tacoiilo.'*'''* 
•* Rella stampa dd codice della lardala d legge : ilppeM. 
** Idli dBft 4d eodiee ddia ImiiM al legge: a^glfi. 
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* '' Mli stampi dd c«djc« della lucim il lAflIM qitltl te 
ultimi veni: i re, perdOT «a'i »o$tn eri br fltaMt; Cm otM « 
corte e «od firn k «Me. Alla eeimn aaabhn dwtailtM NU ii 
Teaetia si vuole qncsto altro canoiiiinpnto p/ r formo addrbitarr. 

** ICeUa tlanpa del codice della Xarciaoa si legge : oUra k opnt. 

*' Rdb «tanpa del eodke della lareku ai legge: QmluitquA 
uom sta che bnija in Galea fonia. 

•• HcUt alanjta dal oodU» della laidana al legge: cta iion cor» 
nari. 

NdU ala^ dd eodies daUi Inafm al lana: A die» «i 

tOHtm, 

** Rella alaaipa del eodtee della brebna al lejne : de wnaaii 

le Irmi. 

1» KtlU «Umpa dei codice della laiciaiu ai legne: ne io» via 
ftàngùu. 

Keila stampa del eoilM della laKiau li lagfcs MtoaeB>M*' 

atre , e dm. , 

** Hélla alaiipa M codice deDa laiebia ai legge: Bue» «in, 

jm fr:<ro !■ forili p'IlKijntii'. 

Nella sliinijia drl codice di lla M.irciaiu ai Icyijc: £' iklf afflile 
bfnò. 

^* Relia alanpa del codice della larciaaa ai legge: roaml a» 
raefCNi. 

** Meda stampi di i rodJe» della Ittclaaa ai legge: Ogni ceaie- 

dUà dbe pM M aggrada. 

*■ Reila etaBqia del eodlee della lansiana al legge: wi gen H Iiioa t 

che ««uio. 

Ni'll.i «Ininpa Ji-l rodirn di'lla Marri.iiia si li-iiiii": Oraii- or \>r' n<ia 
il b<v-ti:n, l'ii «r la sjìiuia. Questi ranibianiculi roii i;i rima iii tpta si 
Tuitic attrilHiiie all'editore, a coi noe dava udì' umore la voce oiula. 
*• Rena alanpa del eodlee della BmiaM al legge: Mìm ta. 

Krlla stampa drl vtnììw «li lla Marriaua xi I( nn*^ : " cantra i 
CtgH. Eraoo gli Spai|nuoli e «jl' Itallaiti olii- ne (li|M>inlc v;ino al l< iiiii« 
di Carlo Viu gurna prcsw» the di <«.iilinuii fon h Ki ih h i i i n - 
aeatala dall'iategna dei gigli d oto c col Turco npprcaeauio dal- 
riiaegaa delle bmoo Ina. 
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Rena aiaqn M eodlM ddit lanitM «i leage: a . 

Nella slam]i3 (1(1 cwlirc ilclln Xarciana si legge : Chi ni sto- 
U Mio, cM le colze. Corni, vocabolo ipofiuolo, vale is ita- 



Tiri ruclicr inVìC/O ò tratta una lin' .i l'irnjo In prmtn , c sta 
ornili) d'altra mano dappresso ad lanniac a laU). ^>'l codice mo- 
derno si legge : A iato. 

** Aella attapa dd Miiea deltt laiciau «I legfe: Afrario» • 

** llaiUata|iMMiÌ0B4tllibNitMilk|Bt:ivtiwiMMHl9. 

*■> Nella sUfflpt dd codiM ddia Indan li leige: ArU ron 
i là» ai mar a toMo loocke. 



" yrM itwpt dd codiae ddta liKtaai d legge: Fto dM« 

onwiiomo. 

I dd eodiee ddh laidaM d legge: fMM bM 



*■ Rena deo^ta dei codice della Ilaiciana si legge: • 

Rdla da^r* dd cediee drila Itidm d legge: eh'fo Mi/Wb. 
•« bih iiam^ dd eodiea daBa lardaM d legge: Jleredipw 



*« ifeOa «lampa dd «atta ddia nudata d legge : lò danTte 

torso ancor. 

*' KiUa ftainpa del fndirc dilla Sarriana si Irggc: Che'lrenar. 
** Xrlla stainia dd codice delia Marciana »i legge : a cadérmi. 
Idia alappa dd «odiee ddia ■atelHia d legge: Md «e MRcM. 
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CAPITOLO V. 



AL SI6N0II DON PBRBANTE GONZAGA*. 



Io vi dicea, Signor, se vi ricorda, 
Quando per riposamele prender fondo 
GiUii soUo acqua l'ancora e la eorda. 

Che, se restò de l'etù d'or nel mondo 
Qualche cosa, è in galea, dove misura 
Foco É'edopniye men numero e pondo*. 

Qui 8i serran le leggi di natura: 
Non Ti si tempran falci, aratri e ùppe': 
Il più dei di vi si bere aeqna pura. 

Qui si mostrano ignudi n ventri e chiappe: 
Ognuno se ne va come gli piace: 
Non ri son tanti sai nè tante cappe. 

Chi sta su un banco, chi corcalo giace, 
A poppala pntaydofe più gli aggrada: 
B la peUnneiia si gode In paee. 
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E pcrclic più a l'antica se ne vada, 

K più rcl;i (le ì'ov vi si cotiosrri, 
Comi' qui s'ciilra scinijosi l;i spinln. 

Qui non bisogna, quaudo il di s'oiTosca, 
Con le lemnola al sonno fiir la tek: 
Ognun tra legni come può' s' Imbosca. 

E quando non sì dorme sopra tela 

Dieono ch'ò Tcrissirno (Kjni sogno, 
Clic le cose future nn rivela. 

So qui ci fusso il re % non mi vergogno 
Di bever^di mangiar, di torre il peso 
Al fenlre,e tutto Iv ciò ehe bo bisogno. 

S'Io sto som vna tavola dUeso 

r.on runa gnmba alwla corno gciuit 
Per mal crealo non sarò riprtsso. 

Quella olà d'oro, rlie la (jcnle tun. 
0 Grecia, lodò tanto, il me' eh' ella ebbe" 
Fa cbe ogmm al viveva a voglia Ma. 

Per questo alloni In tanta stima erebbe: 

Per questo da le cjonW oogidì s'ama: 
Por questo e la galera 'amar si debbe. 

Clii rngionar con qualche amico brama, 
Noi cerca ora a la casa ora a le piaue": 
Paam paroline nAMo si ebiana. 

S'uom v*è èhs debba, o Airi, o fera, o 
Non tcmo,accIè di'ti prenda e il mio ne cave, 
Che se ne fugga,e questo fiume guano'*. 
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n cMrenar,eli*è eoM ti soave, 

B l^unieisìa, che ha tanli (jiindaiini. 
Dove più slrclla"chc 'n galera a' ave? 

0 vada,o sieda, o dorma, o bcTa,o magni» 
0 faccia qualche cosa più sccroUi, 
Ron ni nniMiDO a lato mai compagni. 

A no! la solitudine si vieta 
Come la compagnia ai Cartugeitsi**. 
Solo in galea ala nule un ch'è poeta; 

Chè non ha loco ore ptjli srriva o pensi, 
E non gli manca mai dove egli occupi 
Gli oodii e gli one^ e tulli gfi altri sensi. 

In galea non si teoono orsi, lupi, 
Leoni, aquile, serpi, altri animali, 
Kè mine di case né diropi« 

Non vi nascono' frutta. ondo, s'ammali 
La genie che ne mangia, e pianto ed crhe 
A la vita pcsUrcrc e mortali. 

Le più brave, più ingorde e più superbe 
Feie,l piik cnidl*'e rigiitt animai, 
€b»*a questi legni la natara seibe, 

Son quelle quattro spezie, eli*io drfamai 

Al principio do l'opra in mio soccorso. 
Che uomo in tanti anni non ucciscr mai. 

Vorrei da conto cimici esser morso 
Per me plaMoslo dm da quattro serpi, 
Più da mille pidoedii ehe da^un ono. 



Qdì non ha sassi, spine, tronchi, slcr])i'^, 
Dovo in nniinndo il pie' si [utn(]a"o iotoppìf 

E la vcsla si lucori c si scurpi. 

Non s'usano nò troUi nò galoppi 
Uè carriere né volte nè Yrnmeggì, 
Por cui moltt o ai iiiaoioiio*%i van io|ipi. 

Non v'ò chi giochi loro**, 0 chi eamiepgi, 

Nò chi faccia allri simili esercizi, 

Coiii'ò dir"uom che yloslri o che torneggi'". 

Qui non si studia a le mollezze, ai vizi, 
Che fuggian tanto allor, siccome è giusto, 
Qnd Torqiiall,qiMi Curii, quei Falunif*. 

Por foni ognuno qni ri 111 ndnisto: 

Qui in ogni loco si riposa il musco*': 
Qui s'attendo al bisogno, c non ai (|usto. 

Cosi si mangia il dolco come il brusco: 
Cosi si beve l'acqua come il greco: 
TtmU» si slima r«0lio^'^pianto il mnsco. 

Qui mai non entra, o se pur v*entra*',8eeo 
Alme non può' portare alcun fanciullo, 
Il qoal sia nudo, alato, arciero c cieco. 

Entrò ne la galera di Liirullo: 
Entrò ne la galea di Cleopatra. 
In queste d'oggi mai non ^entni**milto. 

Non Vè"'coMi oÌM sia di cuori latra: 

Non vi^sono nò lacci nò flammeOe, 
Nè sacUa a triangolo nò quaira. 



I ndNwnori noilrl e le foedie, 

E i nodi più che di diainanlc*'duro, 
£ le liDecco che passano la pelle, 

Son quelle clic riisUi"ovnr da muro 
EsGOQ.Da qucslc oi[nun si guardi e celi| 
Ghè da qaélle ^man io l'aasimiro. 

Dicono alcuni: Ei son cose cmdcll, 
Abilar casa che ad ognor sì move. 
Oh iHjl off ffhtnn nwrtft eUa iHFBftj^ia ai eteU* 

n ciclo di Saturno c il cicl di Giove*' 
Non audan'*sempre,e gli altri tutti quanti, 
0 8ìan sette, 0 sian dieco^o stano nofef 

Si sdegna alcun do gli uomini furfanti 
Di ataie in parte che si nnum aaaiao". 
Se non se ne dladegnan Dio e Sanili 

Biasma altri che uom si veda innanxi al fiso 

Tormentar queste ciurme roi flaficlli: 
E in questo ella somi(jlia'';il paradiso, 

Onde gU spirti eletti vcggoo quelli 
die sono toRDematt ne l'Inteno, 
llè perik son man lieti nè nea bèni: 

Anzi permetto il buon giudifle etafno. 

Che vedano le pene di coloro, 

Perchè s'accresca il piacer loro inlcrno. 

■Quando io vedo o Cristiano o Turco o Moro 
Cader eoi reiiiie,che doloena io sento** 
In ^Dio giaiia,die non son di UmoI 



Io mi to spec<:hio de rallrai tonunlo: 

Rcpulo l'oro (lo'iiiìi'i (11 giocondo: 
Desio far bene, e di iieccar mi pento. 

Più pericoli ha'l nuir che non ave oode*% 
SogUoDO dir certe persone flosoe, 
A chi iimaiiii a b Mra"il di aTasfloiMle. 

Io beflè me ne fo. Chi non conosce 

Che la gloria hisnrjnn che s'oUcn[;a 
Con sudor, con pcri'jli c con angosce? 

Chi temo di perigli non ci venga. ' 
Ma, se ben si vivesse entro le grolle. 
Che loco ha n mondo cha aeouro 0 lengat . 

Se M la galea noelra raMra netto 

tn saetla del ciclo ardendo scese. 

Che ha morte gentile tanle tcslc ha roUe, 

Non si fanno qui solo queste offese, 
Hii a luoglii bassi. Io n'ho più d'una vista 
Cadere su I palami e an le aUeae**. 

Quella nausea del wu,6b9 dqnaolo atliiala'*, 

Alcun per cosa pessima condanna: 
Ed io de' beni la vuo'porre in liibu 

Non 6 gran ben che per la stessa canna, 
Onde s'ha pieno il corpo, si purgtii anco, 
Sema costo di cassia nè di nam»? 

Benehò in galea si sento"molto manco 
Che aiirofa,o saao mi fo star da pesce, 
Nò di stomaeo tomo nè di flanco. 
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n procurar de'schiO mi rincresce, 
Clic qualche voUa b «h*io mi dipeli 
Qnuido aom •'anlm in galflnoquulo n'caee**. 

Ma i luoghi buoni hanno aspcri anttcìlt 

Per gire in Paradiso vi si suda, 
A l'Inferno vi s'amia di Icijyieri**. 

Io non Iroverò mai perchè concluda, 
£ sempre troferò pcrchò più lode; 
Bflo saià dvaqie dn It carta io eUada. 

La maggior foea dieli Pamaio ^odo, 

Galera mia, per celebrar vorrei 

La più picciola somma di lue lode. 

Ta sei albergo U'uomijù c di dei, 
Tu precipiuo ai vili, ai forU scola, 
Tta pandiso al booni a tolenio al rei. 

La starna toa^ehe par eosa d mala 

Ai vaghi de le vigne e de gli arbusti , 
Più che altra cosa esalta ed immortala. 

Quai duci*^iè moderni nè vetusti 
Ne' luti campi acquisl&r mai l' onore 
Che acquisti^ A Doria na'lnoi legni angoBli^ 

Qmnlimqae hmgo ilB**,earo Signore, 

Io non voglio Unir che non Vesptka u f 
Chi fu de la galera l'inventore. 

Vo'chc si sappia chi fu^'qucl che piiflMl 
Ebbe cosi divino^'allo pensiero, 
Aeelò dw il mmido ne bada pift dfana. 



Chi dice che fu Teseo il primiero, 
E chi dico Demostene il Tebano**: 
H» oò qùflsti né quei dicono fl fero. 

Chi dice il Rodio 0 rlii il Sirnrusano: 
E provinco e ciltadi c Icrrc c ville 
Gercan per litroTOrlo.e tulli invano**. 

Par che ognuno il cervello si disUlie: 
Chi la Ibi* de la guiBa ondo oggi nula?; 
Chf la fe*dl ad raini,e dd di nllle. 

Io, che ha tre anni che son galcola", 
E v'ho ralto gmii studio e gran fiiUea, 

La vera opinion vi Tarò noia. 

In una certa istoria mollo antica 

10 Irovai qnesla croniea notala. 
RideteTl d'ogni allia dio d dica. 

Avendo la sorella ingravidata 
Un figlio d'Eolo dello Macareo'*, 
Al partorir che fc'Ia sforlunala 

Fa dal padre sc(^erlo il fatto reo, 
E iB'lrenian ogni iada ìAcina, 
Tanfo ano drin,e tal mmor ne fw. 

Gomo aeoade aofenle,1a mceditaia 

Donna fu prcsn c fu rliinsn in prigione. 

11 giovenc fuggi per la marina. 

E sapendo elic i padre era padrone 
De' venti, ai quali ogni paese è noto. 
Come a*ooRiati d'ogni regione, 
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Non potendo in Sicilia irsene a anolO i 
Nò dirsene con barca in altro loco, 
ScDia aiuto di Borea o di Nolo", 

Dal patrio speco allontanato un poco 
Usdi de riiequa,e piai di temi « duolo 
A le stelle mandò priegU di foco. 

Mirando a terra vide un Terme solo 

Fra molli che ve n'erano c diversi. 
Clic iva con cento jìle" radendo il suolo. 

Oli Dii! disse con (jli occhi al cicl conversi, 
S'è vero che si cangino le forme, 
' S che da voi ainOi enee Itanl, 

Fate èlie*n questo Tenne lo mi Insfmne , 

0 che con tante penne raini io fera 

Con quanti piedi iu terra egli stampa orme. 

Dicc"*,chc vide al fin de la pregliicra, 
Non con l'asta c col clipeo, lua incnue, 
Pallade scesa sa quella ririenT. 

E eoa la santa man preso qud Tcnne, 
Che tonto a la galera si somiglia, 
Tenne le luci in lui alquanto fenne. 

Udite la più strana meraviglia, 
Che sì legga no' serali, o che s'oda". 
Saltilo H ferme nuera Ibnna iriglia. 

ta iNNsea si fé' sprone, il capo proda, 
Il luiKjo corpo diventò corsca, 
Rejtti si feono i pie*,popptt la coda. 
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Cosi nel mondo nacque la galea, 
Perche su l'onde andar se ne potasse 
Senza inmo di vcnli ove volca. 

Io non so donde gli uomini s'avesse 
Che la fesselo eoneie per Tieque; 
Ma erodo obè per fona II preodaese: 

S qneilB InNoa vaaiia alien nacqne 
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NOTE. 



' Si regga la aoto 1 al precedente capitolo. 

■ Nella stanpa dd codice della libreria Marciaiu ( Classe IX C<nL 
CLXIIY), Ma ia faMda mI UU ddta lifoonfla di ilttaapoU, 

' Nella itiBpi dd aodiee deOa laicim al lenet o i 

* 5plla stampa del fodicc della Martiana si legge : mairi, i 

* Hella stampa del codice della Mareiana si legge : tis fa. 

■ I 

' Wcllai 
salerà. 

' Mcodiee BUeo npolelaw «ra acriOo ara la piana, e hea- 

pricdosamect/' aggiustalo di|K;i or p"r /'■ piaz'r. 

^^ffcUa stanpa del codice della larciana si legge: deUat fiiri, 

■* Rella stampa del eodiee della ■areiaoa si legge : sguazze. 
" Nella ataava del eadieo della laniau ai lane: Dote jriA 



» Nella almt dal «adi» ddh WuOm « kn»: al ' 

*• Mia staqw dal eediee ddh Man al legge: Fm,9m 

tndL 

** Hella slaapa del codice della Marciana si legge : o tUrpL 
» Ih^ aiuva dd eodlN irili Imtaudkgge: Bmì, m mh 
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>' Mh stamptMwdioeddlilinlaNillagietftroNfwNt 

>* Vclh Haim dd «OHM «db Imini ri laggs; IIIM è di 

9<iiocAi al (oro. 

** Nella ttampa del eodioe della Katciau si legge : Con'a «Mr. 

>• n CaiUglkiM, cte lortvt MI nonio XTI, liBOhlin id Carli» 

flfaM tra gli esercizi df 1 coipo con anne , die d vtm tue It pB> 
illeo a qufl <ll, il correr tori, Il gtuocarc a canne, il gioatraie ad 0 

torneare. Crrgorio Rosso, che scrissr a quel trm^o la I-<titria (Mie 
cose (ti Spopoli , rirrriscc che il virt-ré dnn Pietro di Tolmln faeen 
S)>rsso C8C(|uiri' , :<dopcrandovigi n(jli mi di siinn , i suui fìyliuoli e 
molti cavalieri tupolilani, giuoelii d'amie, c massime quello de'tori, 
perM ero fnfeùione tva, edin Spagna teneva nomi: di gnm t<h 
rUan, AiMneeoma, die «IflMMtf tini oddJagiodnMagiHi- 
dii I ofdto di cane, ^ d fteen lo HÉpoH I a • e • dd fl» 

Baio del 1536 , giuocò rimperator Coirlo Quinto. 

ReUatUfflpa del codice della Marciana ai legge: e gvei fattizi. 
*■ Amo |« ■nodo» 
IteDi dMvi id «itao «du Indmt d kggBs rofliii. 

Nella stamika del codice della larclana si legac: e se pur t'entra. 
** Bella «tampa del codice della Mardana si legge : non n'enira. 

** MDi dnpa 4d «odke ddli Isdm d kgittt flSM d. 

*■ Hdlidaninddeadheddbibninidkgge: tmfmÉa, 

** Jitìh .Hiampa del codiooddhnidiMdltno: Il ddo di te- 
ttino, t{ Cfji di Ciotc. 

** Kclla stampa dd codice delia Marciana si icjnc: iVon corno. 

*■ Ifdlt dniii dd eodieo ddla lardiu d legno: cta d mas 

assUo. 

" Nella stampa del codice della lartiana ai legge: Se MAN «e 
Utilt/tm JbU e tana. Questo è cangiamento efidCHiO liokkd» ddta 
MMit mUtu dcdcdo dd 1«U in VoMdt. 
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" Nella SUnflt A 
** RelU ctampa del codice delia Maitiaaa li legge : che dokessa 



* ' Kclb stniipa del codice della larciana si legge: che non ha onde. 
" mU i dii^M del Mdittt delta MaiciiM ciiegget ilcMtaMVi 
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ReUi ■tanp.i d' i (rnìite dellftliNllM.il leggst 

i fOka^ e in su le chkiv. 
'* KelU sUmpa dei codice delia Maiciani si legge: dutlanU) ai- 



** Nella stampa del eodlee della larelana si legge : ti sento. 



4* ReQa Hani» dal codice deUcladiutlIcne: QmmIdi 



4> ICella stampa del «Ito Mlft Initlnft ri km»: MP^m» 

li «d pM di leggieri. 



<" Kclia stampa del eodice della MardaBa si legge: Qtàk i 

inpi dd codice IdkiMtan ri Icnst ■é'iMf hyai 
deario è ri Ma ri «am li anli n dri 



M leBi dmie dd eoike ddb iBrim ri l«ge< ÌNM(M«i» 

Innijo io fia. 

*' Ki-lla stampa del codice della Marciana si legge: non eqntma. 
Nella stampa del codice della Maiciuu si legge: Fo'cke sap- 

««IMIarinpe dri ccdke drib ri hno: Ode cosi 



per kne dorato illi ceami raririceede* 

ricde del 1831 in VeDuii. 

4* Retta rinpe dd cpdke ddta IsctaH d legge: ItaMdeM 



«• iMh dilli ddcedtee delta Mudila ri teglie; e 
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Scrivendo il Tansillo nHl'.iutunno del 15W, quindo .icc;iil('vj 
la prosa di MonasUrio e di Sum, comi', i; osMrrato nella nota 40 al 
capilulu preccdcDlo, cjli avca comincialo a militare in galera al 1531, 
quando l'anaata turca prese Cutro preno OUantu nel ficanu: di Napoli. 

" ReliaflIiBpt del eodleoddlilateimti legge: dette Jbemeo. 

*■ HelbitaB9aMeo(UeedeUalanlaHi al legga: Mwr di Atei 

Nella stampa del codice della Marciana «ì legge : Disse. 
lilnlii^*** HnH del codice della Maieim ai legge; <» wgwBn 



CAPITOLO VI. 

AL VICBBÌ di napoli. 



Capticelo iMilalo m loUs qiui all'lapnivìn * da a gntiimo 



S'io Ti |Mrio,8igiM»',<MMi aifogauB» 

8« a far di voi quercia io mi son DOflMit 
Perdonalo vi pricgo a la creanza. 

E se nel volto mi vedete rossa, 
L'ira, die acccoile il sangue, u' incolpale , 
B la <lfti|lla,<am m'aide Od ne rtma. 

Donna, cho veda wafri cradoltate, 

D'usar ereama poco. si ricorda, 
Masaimaaneple quando a torto pala. 

Volesse Pio ch'io fussi cicca c sonln 
Per non vedere e udir quel che odo e vojuio, 
0 ftnii in tolto altonHa e Irolorda. 

Oia più si puolc a Napoli lar puyyio 
Quando la il geoUluoaio un atto file, 
Glie ptliario a sbandìiio difl ano tnoaìof 
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Perchè m'avete voi, Signor ocnlile, 

SI);iiidil;i tla la vostra roal mensa*. 
Ove dal mayijio sliivumi a raprilc"? 

Cosi lungo servir si ricompensa? 
Questo è rabtleo imor «h'eri in noi? 
Oimèlebel eor ini «coppia quando 11 pensa. 

tomi veder non tohunente voi, 

Mn O'inuna de le doonc, rhc qui sfanno» 
Girar niaravi{jltando gli occtù suoi. 

Lcnchù dui capo al pic'm'abbiau de l'anno 
A casa vostra conversata e vista, 
Or dan aegnal die dii lo mi aia non aanno. 

Pel che mia liela eotte at ib*triita, 

Nè altri più, nò voi mi conoscete: 
Tanto la doglia m'iia cangiata in vista. 

E mentre in qucsla (juisa ini vedete, 
Veder cosa vi pur d'uotu clic m sogna, 
fin die de l'oeeer mio non intendete. 

cai! non ardcsae d'ira e di vergogna. 

Quel ch'io non Tei venendo d'Àlemagna , 
Cbe Taro a questo tempo mi bisogna? 

Poi che Ilo rercntn Italia e Francia 0 Spagna, 
K son di voi cosi saputa, come 
Si sa quando dno gioean qual guadagna» 

Poi die Ilo bUe tra voi idandie le diione, 

Clic per trovar dov'entri e dove stanzi 
Ch'io aia fonala dir dii sono li'i nome? 



Digitized by 



Può esser ch'io mi sia qual era dianzi, 
E la gran pietra mia, la mia eolomiB* 
Non mi eoiio8M,ed io le alia dinamt? 

Io aoD quella mesdiina genlOdonna 

Che Primiera Tedesca il mondo chiama*, 
Come moslro ni capelli ed a la gonna. 

Non è nel inondo cavalier nò dama, 
Gbe,OTO il mio lilol si deserìri o noma, 
Reo ni aiqppia o per pulloa o per ftana. 

■irete quattro 8etle,che a la éhloma 

Mi fanno una corona, la più bella 
Ghc mai portasse imperador di Roma. 

Mirate rjli assi e i sei, clic a la gonnella 
Mi fan ricami corno gommo eletto , 
E gU altri ponti in questa porte e in quella. 

SI Al di qoesU quattro HluBtri setto 

Quel numero aureo, che cotanto luce. 
Che ancor no* lihri suoi la Chiesa il mette. 

Quando il gran Dio fc'il mondo e Ib'la luce. 
Il tempo tutto in sette di dispose. 
Da questi selle ógni altra ai prodnoe. 

Del sei vi posso dir mfnba eose. 
Mirate se egli ha grazia e s'egli ht Ingegno, 
Che tutta In lui la'musica si poso. 

Che de l'asso dirò,'sc non ch'è degno 
Che sieda sovra gli altri e che comande? 
Ed io nedesna In meNOsa fi legno. 
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Guardale se io son donna illaslre e gmodet 

E se le (lonli clic mi sUm disollo 
Inyrandisco ed esalto in lutto bande; 

Chè'l selle io fo vcnUino,e'l sei dicioUOi 
Quiadiei il c]iiqM,6 dieee h figara, 
Al sem^Uoe ano aggiiingo mi tetta e uà otto. 

Cono araairio il poter che ha la Tcnton, 

Io do tre volte più che non han dato 

Ai mici nascendo l'arie e la natura. 

Se io dicessi le glorie del niio sialo, 
Io vi farei stupir di meranglia, 
E dir di iMwaa voaliatlo lio lUlato. 

IHreale «he 0 trioolb e It maniglia 

Non mcrtan di scalzare il diecc e il diMt 
Che son de la più bassa mia Tamiglia. 

Ha perchè a donna dir le lodi sue 
' Sempre si disconviene, e ad uomo ancora 
Sempn il lodar ao ateaao Idiaiiio A», 

Mi basta aolamante dolenni ora 

Che da la grazia vostra io sia caduta, 
E che di casa io sia scacciala fuora; 

Benché! questo peccato non s'imputa 
A voi, che mai non feslo un'inyiusliiia , 
la a la mia Imooa aorte «ho or al mula. 

Tei nel Regno, ore or gemo, la giasUita, 
Ch'era già morta,avete falla viva, 
E dato esilio elemo a la nalìaia.' 
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Voi sielo 0 più fitto uom che al dmimU» vita, 

Yoi ?i tf drrjlì ninici il più perTeUo, 
Che si racconli d'altri o dio si scrìva. 

Or da olio, lassa me! viene il diMlo, 
Qie le Tirtù,clie'l cielo in voi diinostro, 
Prodofliii par mio mal eontmrlo eUbMo? 

Se siete il più giusto uom de relè noelra, 

Come Tostra grandem'oggi consente 
Che mi si faccia torlo, e a casa Tostra? 

Se ogni piccioi servigio avete a melile» ■ 
' A la mia smiUi grande ed antica 
Oame voi atei» ingrato e aeenoooeiile? 

Sa io Ti aon alala tanfi tempi amica, 
Qoal ragion mol, Signor, qual cortesia, 
Che mi trattiate poggio che nemica? 

Qual leggo detta di cavalleria , 
Che avendofi iotsenia trovar mai scusa» 
Iteoto al tempo caldo eompagaia, 

B potendo ire a spasso, come s'usa» 
Far fiir ufflelo di ftodd eompagna 
Con Toi sia siala in camera rinehkaa, 

Che or che di neve è carca ogni monlagiia» 
E le fere s'asomdon no lo tane, 
Io sia da TOi cacciata a la campagna? 

Toletc clic di casa io m'allontano. 
Come a Napal tator da kioghi ooeatt 
Si caeelan gli ahidantt e le pattane**. 
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Oli-ili ;itli feci io mai sì disonesti 
A casa vostra, per li quali io morii 
Che fuor do l'uscio con disnor mi resti? 

ìù questo il uuidcrdon,son questi i merli 
IM sènigt ohe 1» ftitl e spero ferve, 
E dei dingi die ho per lei aoUbrlIT 

0{jni ricordo lor qual fumo ^erte. 

Tìcnclift le cause che mi date tonno, 
Non vorrei il ben fatto io rinfaccianrc. 

Quante notti ho passale senza sonno, 
Quaiitt giorni lio pieiefl tema pasto. 
Che né eom» né rimeohfnr et ponilo. 

Per vostro amor! Non m'era ornai rìmMlo 

Clic far,sn non dopo tanti bei fatti 
Maritarmi con voi per far del casto. 

Nò in pensier pur, non che in parole o in aUi, 
Io non a diedi mai cagione alcoDa, 
Onde vMtit honll cosi mi tatti. 

E 80 talora a loi pani hnporlnna, 

Chè giocando il mio gioco voi perdeste, 
E non fu colpa mia, ma di fortuna. 

Ghò,se a me fussc stato, voi terreste 
Chiuso ne l'arclio vostre più tesoro, 
Che per dename «Unii non ne Teneste. 

Per vita de le donne dflo adoro, 

Cile son roirsic che vi stanno intomo. 
Abbiate di me piota, eh' io mi moro. 
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Or di'è più brefe e (ireddo e seuro il glonio. 

Ed 6, come si (lirr>.il cor del verno, 
Tolete, Signor mio, eli' io vaila altomo. 

Se coi signor non vivo c sto in cternOf 
Tìttò forse coi popoli c col volgo, 
0» !• fen ^tìXk sempre inniio a eeiMnioT 

■ 

Perini vedere,oiide ad e^n'er mi volgo, 

Martin da Vera, che m'accenni ch'esca": 
Ed io tanto più addentro mi raccolgo. 

Può esser che sia qui gente tedesca» 
E nessuno a soccorrermi s'induca? 
Ed a nemmo del mio mal rincreeea? 

Veréhè non mi toeoorri,o mio Iniod Daea**, 

0 mia donna SoQa,o mio don Pietro", 

SI che a quel che prima era io mi riduca? . 

Dov'è l'onor che avca poche ore addietro, 
Quando con voi si lieta io mi vivca 
Al tempo ealdo, al fMdò,al cUaro,al tettoT 

ITeeBiiDa eosa mala a ?ol povea 

Ole lùssc stata mia, salvo qòeì loebi 
Ove addietro talor mi rimanea. 

Parcan quattro stanion mici quattro gioehi: 
Ogni mio sette vi parca il pianeta 
Che guida il marinar eoo sette fochi. 

Ciascuna di voi, donne, era più liela 
D'avere in mano un sette, un sci e vo asso, 
die di veder reolissi o la oomela. 



flntlc ronlcnla,scn7.a dire: io passo, 
Giltava mano al rcslo che avea inoaDli, 
E slam dwla come ladro al posso. 

Più dolce un flusso a voi pnrea, che quanti 
Slrumcnli sonAr mai sera c innltina 
A gli usci di lor doimo mille aoMUitt. 

0 mia SpinflIa'*,o mia Sansevcrint'", 
0 cara Pinicnlcila"', o mia Briscgna*', 
Aitale questa donna pellegrina. 

Io so che la Duchessa mia' "si sdegna 
D'intendere il gran Iorio che a me Unsi; 
Mal mal la ticn che in mio favor non vegna. 

0 buon Bai.|livo"*,c tii pcrchft mi lassit 
Sc'l fai perchè giovar poco li soglia, 
Forse la mda sorte cangerassi. 

Se non puoi far che'l mio Signor m'accoglia, 
Dammi rimedio almen Hosser Harìiid*, 
Gh'ettfea io non mi bceia per gran doglia. 

Fu cerio cliicrco saciQio ed indovino 
Chi mi dio' nome in quella età primierat 
E d'allora antivide il mio destino. 

Or mi conviene il nome di Primiera» 
Poi ch'è maialo il cMso e la mta vita, 
E non son plii la donna éhe prima era. 

Era da voi pregiata, era gradita, 
Or vi stava (iinanzi, ed ora in braccio: 
Or sou da voi spregiala, or son sbandila. 
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Non fosse il mio Sanliso e'I mio Brancaccio' 
€!« rifletto mi daii,iiil daa eooltorlo. 
Io svd moria m le neri el gUioeio. 

Sarebbe crudellà, sarebbe torte 

Cacciar di c<isa un uomo n questi lenqpi, 
n qual v'avesse vostro padre tuorlo. 

Or quanto c più de gli alti crudi ed empi 
Domui flaeciar,elie eon le sue sanie opre 
Vka dato sempre miUe buoni esempi? 

Sentile come gonfiano qui soprc 
Libeccio ed Aquiloa?L'un (jonfia il mare, 
L'altro di nevi lo campagne copre. 

Se d'erbe verdi .e d'acque fresche e chiare 
Abbondi sempre il Toetro Campigliono", 
Milnon mi IUe,8ignflr mio,seacèian. 

E li prometto far mille apre buone, 

E d'aver d'ofjni tempo a voi rivolta 
Ogni mia voglia ed ogni atlctuionc. 

Se non volete ch'io sia a mensa accolta, 
£ sia, come prim'era,alla c sovrana, 
Siste eontento alnen ohe akmm folta 

lo Di' sieda a le lUde d'Oriana". 



lUO 



NOTE. 



> Il Lincilo ne) eapiUlo eiN lidiiiBk al ifenè fakdo m1,ISS1 

a pru di Vcnusa scrinfi : 

Pone sofl io, sfrronu Oridto «ra, 
Cìv non jrtft'ii yiarl/ir non in tKTJO, 
jiebbcn TfOtUna da inatitna a mto. 

■ Aon FWn di Tnltda, a ad ri wl|e n poeta , ueqiw al 1M4 
in Alva ili Tonnes, citU di Castiglia, da dM Federico duca d'Aln 
f donna lalM-lla di Zuniga. Sposando per brore di re Ferdinando 

il Caltolir» donna Maria Osurio Pimrntel divenne mnrrhrsc d<-IIo stato 
di Villafranra, di cui la raoglic rra rrcdr. Ari]iiistò riputaiionf di 
valnntf yuerrirro nel rouquisto (i< l rrcjnu di .Var.irr.i e nolle fazioni 
successi do[io La morte del Re Cattolica. Anirù in Napoli riccrt- e 
capitan geniTale il di 4 del aeltembre l'anno 1532. Rimase n«l 1539 
vedovo di duoiu Maria Oiorio Pinenlel , la quale gli tvea partorite i 
flgliooU don Federico, dea Genia e dm Luigi, e le flgliMle deom laa* 
baUa, dona Eleooon, dnma Aim e taaa Siovana. tane Ingo 
lenpo a eoocaUiia, e pel per eonaBde ddFiaiperatar Cario ▼apeieb 
■elenDrmrntc nell'aprile del 1552 Vincenza Spinelli, ilgUuoI.i di Frr- 
mte primo duca di Caslrovillari. c minra di Ant4)oiu Cararriulu 
signor di l'i.sr.iotta. r;irti di ^\\«\X\ il di 6 del gennaio del 1553 i 
far guerra a Siena. Muri iu >'ircaic uel febbraio di quell'anno. 

* SI tocca de' cinque ri<i|i|ì di Napoli, detti di Capuana, HidOi loa- 

\ì.'\\vx, Portili r-.-rtJiiii\ j, 111 riil I r;i distriliiiit.i In nnbillà 
e detenuiuava luUiruo alle cuau app.ir(tiii-nli al cuiuuue. 



« liefde «HI netoe « fole*» del icguggiu degli aBHcU n «I 
CaittgliB, è Mi Naie la ommk « lai. 
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' Il coetaiKO ABtmino CaiUldo wtì libro primo deir istorù riff 
tiuf. rhf il vìMrè don Pietro di Toledo rn InrltiutiMinio al giuo- 
I if Mi i hcn rimsiinuva II- notti ioti<>n: e (ir' SSf wiinnn* <li (lauri. 
Alil i, iir li.i nl:i ili liou Picirii , roinpo^ta da Irj (ì^iii Cusijiilino Ci- 
tUi'jtj Srandi'rl>i-r<| (J'Alrip.ild.i sullo il nnmfdi Filutiii'o Alk;iniasseo 
nel wcoio XVI, che resta tutliTia manusrrilta, si narra che quegli, 
pilM cbe renisse Tic«rè a Napoli , giuocaTi più da re cbr da ba- 
rata I noi dinari: e eba, aiaendo vkerè, aecettò di giaoean ona 
voMa a «afl «oa da» MMa» Cmh « taka^te d'ina della tan 



TkH dba ffl tarili» D mada don n«liD di Meda 



' Iirlodc della Primiera t nn capital» dal Beni, «Cai baatpM* 

sUre a petto quarto del TaQ.siilo. 

* KrI codice antico napoletano sta con more eridcnl« mntkit ia 

lu<i(|o (li la muMta: c nel moderno è (ii|ii;iti) l<i strsso MnSf n 
DOS cLo si vede al maryioc la c«rrejùuuc d' altra maau. 

* i don Pietro di Toledo, die non era stato dichiarato graude di 
I dato par adnlaiion ilttd» di ( 



i slato più volte in Napoli, nel tempo della dominazione spa 
<inuola . imprefjio in marmi infissi ne'muri LI divieto di dinior.T'' in 
l;iliiui li.ioi}|ji della ciUA a studenti ed a meretrici , cIib insienn' si 
giudicavano persnm^ disoneste. In una di queste lapidi, che si ron- 
scrra nel Musco N.inM^i ik' di Napoli, e propriamente nel chiostro di 
Santa Teresa sopra gli Studi, si legge in total gui.sa il divieto. Pki- 
UppHS Dei GraUa Rex.—D. Anionius ifrarr^ de Toledo Dux Alba» 

• fmkhPtHtfuàtm dt «an far MHtfl— fe^i» MM 
carf||iiBln » Mmartli di cnn^'^naea cftcne eira» am» ildiilfelf» 
dlp^ di «arto amtffs—M Marta rtsttmt mUmt poM di 

dM» dpaatfao pwiH cippuociiri el ti mona^trrio iH-lle — refi' randa 
«KHHKbe dU Smito l'uiiui «V (Ut hOii<ii m nnU rioH nrf/isc/Hio— locon 
le loro cii^c ri'' /■'irr hohiiarr mi i/hi II-' ikii\f — < urii^ijfiiant, MudfHti, 
H uUrr piTfom duoneMi", e — cAi (>-ni'.'i<f j;ioc/u pu^ik'i sotto ftftta 
ili (locati Millr da — applicar^ If dw. porti al rei^to fi<ro et la térM 
parte — atCaonaatore, em pene anto corTioraH ad flrMrto di — 5. f . 
<< • cM wtrn od kabUarti *otlo pena di perdm— la rMa tUn 
iepBH» eaipanA. inno JtomiMi MJtCXXUL 
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" bi Merlino ili' Vera ii-ijiu iiorlirri) fa mininone Aiildiiuin t',as.Ulda 
ucll'iMoria ili Nnpnli, laddove own l'odicnu data nel 1SÌ1 dal vi- 
ceré don Pietro di Toledo al prìncipe di Sakno tonuio dalla corte, 
OTc questi era andato ainliascialare dtUi •Itti li IhpM dPlHpenlat 

Carlo V (MT i tumulti dell' inquisizione. 

" Par presso che vano il ricercare chi siano TcramentR il doea 
e la duchessa, di cui appresso si tocca, essendo a quei giorni rari 
i dueU net Beane di napoli. Totliìolia q«i Ila luogo il rieofdanelM 
i< Il 4MB «epslilaM, fi VMh te Ctonn MfiittSplM^ 
CaitKTliliTl.TeueiiiritataallSMlapiiaHdBUeDgUMladdTkaè 
don Tietn di Toledo, nooinita bibeila. Bi ékettpoo' f ' 
a costoro, i rm;ili tmv;ii i rV.f altri Si avcT 
del viceré , il Tausillu si nvolgesEC. 

Qui è da presumere che siano nominati i coniugi 
RoforiB e àm fiato di Toledo «wiunditor di Sea fiiieoM, i ori 
a Tleeift dm Hebo di Voiiio wmSkm « fflUlEna aUò lo tHr 

elodia del easidio di Sant* Ermo aopn Napoli. IH loro rimase ricordo 

in una lapide sepolcrale, che la vedova donna So8a murò nel e«> 
stello in memoria del marito don Pietro , morto drll i ti di nnni 60 
nel A questi runiui|ì m riferisce per leimo la stanza seguente 
del poemetto Ln ClorvSa, che si legge acHt > 
del TaaaUlo latta ia Vcseiia al 113«. 

i M «onte, onde $p(ar te ette 

tavole f. vnijhcijrjir;r fov^r.l", 
UeUn hwm Pietro, e fauia li )rtó;;yior die 
i'npTri rorfo col fuo dir juic';,;': : 
// buon Pù-lTO, civ. ha seco dup. Hofie, 
L'nnn nel core e Tallra »w in ftvnlt. 
Jteni «velia del cor Re' JM tosai, 
SralMidWiiis«alawi 



'* YiiR'enza Spinelli nari|un di Ferrante duca di Caslrmillnri c 
eonte di Cariati c d'Eleonora Arquaviva: si maritò ad Antonio Ca- 
signor di Pisciotla : divenuta vedova del Caracciolo visse in 
eoo don Hello di Toledo «teheae di ViUabanea» ì 
pi^ilcUiBl dd dnea di Caatmffliri e dd WNtan di Mi- 
I ftatdU di qvella, daU' imperator Carlo V costretto a apo- 
1 nel 155! : rinusa poco dipoi, al 1553, vedova del Toledo, pre- 
Ondosi cortese deirniii«r su» al ddttdriU IO» WglM e aii iMri 
III cagione di scandali cU ucclsiooi. 
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" QnetU Smemino può' eredeni o Violanle figliuoli d'Aifoosa 
duca H SoBU od EltoMn Iglfmia di Pkfo Aiiooio piìuiin di 

Manto. Bh. «MlaniiMfkiiili MmCUm IglMié'AidMda 
cnll tàlttb, h Bette itaina dd poemetlo la Cbrléa M TusIIIa 

aflariaata ira ir ilnnm^ rtic srjlovnnn xUtt in C«mii.i(|nia di <1nn l'ii-trn 
di Toledo. L' illr i . Elronor.i o Dianur.i, fu marilaU a dou Fi rraaU» 
Hpndoua d'AlnriMii liijliuolo primni|enito d<'l nurclu>9C della Vallo 
Siriliaaa. e ne. rimale vrdora al 13 ìj. Si conti che, essendo rlla 
rtdon, fussc dal jiadro prinr Iih- di Di.siiinano, per istanu di dan Per 
noie Sansereiiuo principe di Salerno, blU uscire dalla casa del 
suocero maiekaa* dalla YaOe Sieiliau, ove don Gania di Toledo, 
aquiciaman, ammagevalBaiBlnti: echapeitdoiieaiiiaaTCaBa 
CMo aotpingere PaiHO di logglBio a taalar lal 1511 d'vedden il 
principe di Saleno. Lodorico Dooraiclii ad libn la llbMM défk 
Dame dato fuori al 1SI9 scriverà : « D. Dianora Samerertoo fliiliuola 
« dfl princlpp di Bisìgnano.non mvno n liU.'^-im;i, rlic bi lia, c dfiina 
i; d' imranrlal ^ilnria , por In iiinnitc virtù di ll'aiiiiiid suo: cosUd è 
uii:i nu a:! S.ilTij d':' U'i^tri fiiuriii, cunir h.niTio falto fede dol- 

• eissime rime to»cauc prodotte dalla sua kijgiadra vcaa ». E poco 
dipoi, presumendo di ragionare d'altra donna, acrirera anco di lei: 
« Sonteami pure aocoia, e con nio grandiaaioo contento, di D. Di«- 

• ■owgaBscverina, mawìaai drih Valle 8idliaaa.degnissÌBia d'oooce 
t adiaiaBB.Laq«alaiMvin ew la IwIleaB «nula di nlUe faggi, 
■ ni eoo la lnudelr(aaertal0,eldaBndahnglBl|]leoce1dag■a^ 
c darla, c con ragione ; prrciocclii la sua vaghissima forma sotnìijlja 
f quella d'un anqelo celeste : né gianunai si potreblic cosi miauta- 
« mente dipinripre, cbe dalla Manaiaifigliaaa pMtanDnavaiaaaae 

« tuttavia rlic dire ;i. 

" Sou i k'cilo prcsumi^ri^ che con p<;iM riverenza, come .ipiKin^ nel- 
rcpitfto di cara , si iiuLiiiiansc dunna M.iri.i risnriii riiin iilcl m;irclicsa 
di Viilafranra moglie del viceré don Pietra di Toledo, la quale, se ti 
vuoi prestar fede alla vita di don Pietro saitla da Scipione .Viccio^mo 
rivi al 1S39. Conviene piuttosto far conto che qui venga nomi ua la dal 
TaasiUo donna Tncs Pincalel IgliuoJa di don Benanliaa ataiclieae di 
IkwiaaMttllalaadnttf Bdwko BgUnat jitlaMieBltoddyicciè d«tH>- 
tao dlTolada MtdMedf miaiMMa. 

•V faabeBaMaagaoiaaqnB dallo apagnnaloCiialalMB ente pala* 
liM, e ta aartli» a 4«al da» Oania laadvMi «tpulo, Ita coa^ 
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Mie iu Italia, e fk httMo 4a don Forante Goonga gorcnuton eoi 
milma spagnuola In Fiieem dopo rn4-«[tkim di Mar Luigi fwMH 
al 1SI1. Pare cb« a questa Brìscgoo vol(]<'sse latio Lm la I 
sUua del canto secondo deUMmor iVij^omero: 

E tiài voi non viotlo S lontano 

DfffiM (Fonor fYa le più doUe carte, 
Uw ti tnosMe buona a lor di mano 
l'arme mi Amor, ;>iiu chi' In .'imln a Moftt, 
Con foTui d'un parlar divino umano, 
Dita btllfzza naturai tou'arte, 
Chs in ViU d'ffWflllIflte fli MNUiO iMUglHt. 



ta 



lUBNiblOlllt. 



■ ' Olii si lór.M per avvcntiirn d^l ba<ilivn n priore di San Giovanni 
a ilare Ui Kapuli dell'ordine di San Giovanni di ntsalrmiiK;, il quale 
r.ra a qiu;l tempo Gioran Battista Carata, ultimo de'flgliuoli di Alberico 
primo duca d'Ariano e Gioranna di loliac Questi veniva ricevato nel- 
l'ordine il di 2 del mano del 1509 , e morirà nel 15i8. Di lui Ta ancora 
UTauiUo UBiioiu nel etpiiceio « le«K8iBiaiFoaioinlantedi 
Mion che ri tingano la bota « 0 «alio, e mI eaprfeai» al i ' 
don Garda di Toledo contro l'aglio. 



■* Momèatato pMibileii mnar loralla pneln di qwito] 
lariM,«Mlftèdaloivil«Reheliw«lil«w4to». Sem abaftt 
LtiglGaatataa aeldMt|»IiMIIII «Jropou, rhe fo staavato al 
iggifilaarfiftB 1 daHfliBedQBbui itnnti a quei tempo laliaiiM 
Spiadio. 

I anUcaiMBlBinliio • iTHNaatto^fl prtM derqnaii èlHaa » 
nlo,Misow>taleranaiai«ag1» diiMnaatai lenaliiie degli m- 

minf, ai qnalJ si accenna. Non si mol qui tnaandaBeoome la famiglia, 
che si dlccra Brancairo, e omine iò al tempo del Tansilio a ilirsi Bran- 

csrcio, frTrhò di/rina IHiria d'Arariunn m.irctirsa di I Vasto, prr ciò 
ciir Sdpiiine Anirriir:il" rucronta a farcia 130 dflla Prima Parte delle 
Famiglie Nobili N:i|iiil('tani\ rmi arrorgimprito proncniti» s-'iipn- il 
eognone de'Brancacci, per fuggire una bmttcìu poco (mesta, piutr 
I ta Imlla lanolln cte aaaoodo nw» daUfapoUnd. 




alante del poemetto La Clorida del Tan&illo i^i leijgf 
al InoffO di deiizie detto Cunpigiioac presso Poi- 
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ihU, oib fi ftaè Itee ifon» d Ivlto m ttbm. 

CoA HM iNcete «ai frfMo ni eoUo 
A ia btUà del «Miro Campis/fioite; 
ilfè » poggi, * hr « Jim' fna i:ir<Uio sì saUo, 
Sml a»o imoniro iCamtru o d'uqu^oHe: 
E lornìH ijrmmi- i fiur, l'erbe ■^meraiàt, 
Auiit citf abbiaH iH toi ilegne corone: 
E sia, giattmdo a rrrb*, e ovunque taét, 
Oro ia pioggia, arijmlo la rvi/iada. 

** Questa Oriaoa, di cui tocca U Tutilh) anco ocl ca|iitol« XXiV, 
I ij prr anrutura nana Mila Mfto dd «iOClè du PieilO 4i ToMs 

nuiciii-se di VilUInnea. 



i 



i 




un 



CAPITOLO VII. 



A mtassn SIMON porzioi. 



C^iried» dd TaéUo Ib bade di eotoo che li Uagou 
h kwha e il upo«. 



Quante volle Vho dello, Sinun PoniOt 

Tinyclovi In harJia'sc volete 

Con le giovani licile aver consorzio*. 

Ecco clic bianco e IcsUi c barba side' 
Vcnli anni iunoiui lcinpo%c vi bisogna 
Spegner con or,(|iiiiido vi TieUtlB sete*. 

Pare agli altri ed a voi,dM «a vergogna 

Il linrjcr de la barba", c sia disnore. 
£ sia quasi un" lucendo dir nieuzui|nii. 

Ed io dico che siete io grande errore, 
Qie'l tinger de la Imte'^è nolia alto. 
Non pur di aeun degnoton d'onon. 

Cosi ranete voi d*allon kllo, 

Che avria posto buon conto al viver rosilo; 
Tal che terreste clii noi fu per oiatlo. 
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Se tutto si cangiasse in negro inèhioalro 

Quanto su i volli s'han le donne sparsn 

Dì Ijianco 0 rosso al Icnipo aiitiiu e noslru", 

A scrìverle la liula saria scarso. 
Ma perchèl mondo tanto non raccusc, 
Di uriTcnie un poema a voi ni*lia pano. 

Doniie,die a Curvi i capei d*or aiele use, 

10 pongo in mano a voi la penna mia": 
Voi siatc'Mc mie dive c le mie Bluse. 

Tur che alcuna di voi meco si stia, 
Uu cui la {Kinna sia drizzala c rolla 
Calliope 0 rallro olio vadan fia. 

Da foflin man la penna mia si metla 

Nel calamaio, c tirisi, c, secondo , 
A voi piace, si meni o piano o in fretta". 

lo dico che far negro o rosso o biondo 

11 pelo bianco ò cosa buona e in quanto 

A Dio e in quanto a la natura e ai mondo". 

Nò mi daria alopor se qoaldie sanlo 

DI costor,cho a lo spirto si danno ora, 
Fesse al suo bianco pelo un negro manto. 

Persona, che del ciclo s'innamora, 
SI sforu diventar bella c ycnlile 
Non solamóole dentro,ma di fìwra: 

S'ingcyna, quanto può', Tarsi simile 
Al ciclo, ove ella ha poslu o{|iii suo avviso, 
£ fugge ciò ch'ò brullo e ciò cb' 6 vile. 



Digitized b 



IO» 

Conx: nuli t- veccliiciia in Paradiso*, 
Così clii in Paradiso ave il suo z^^lo 
Non vuol clic sia vcccliiczr,a nel suo \isi). 

Quando un uomo dabben si lingc il pelo, 
Mocln che'n terra eyli disia parere 
De relà che «od quel die stanno in cielo. 

Come «niina,die in cido ha da godere, 

Innanii lomjio n lanlo onor s'accinfjc, 

E non jiiio" cosa nicsUi in se vedere. 

Dirà qualcua: Persona che si Unge 
ti bariM^pnio «rér non poole il peltoì 
Ciò die fii,ciò die dice,nMnle e tinge'*. 

Ed io dico,di'egli è d'animo addetto", 

Allegro c buono: o co no snn gli esempi". 
Che, come ha il cor. cosi ilisia Taspello. 

Fu Ira gli uomini accorti, ne lra srempi'% 
De l'Alripalda noslro"il miylior uuutu? 
B tinsed la l»rln*nanU tempi. 

Fu dal giomo die Adamo mangiò il pomo 

Al cavaliere Mirlo'"egual persoiKi? 

(Io so cbe non oOcndg quei clic nomo, 

Poi che gli alteslo in cosa cosi l)uoaa.) 
11 cavaliere Mirto uom si verace, 
E si tinge la ImiIniPH) ne ragiona. 

And la aanta tinta si gli piace, 
Che tinta il pelo ancor Tolse^die gisse 
La moia sna^die reqoiesca in pace, 



;< 
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Mula die tanlo seppe e lauto visse. 
B ht questo non pensate ch'io befflogge, 
Chèi buim prior di Napdi**mel dine. 

Benché al voslro*'Nnflorio fìammcnge 
La barba e il capo a guisa di piropo, 
É pur giusto uomo e gran dottor di legge*'. 

Più che non son le favole d'Esopo, 
Do'buoni io 80 die al pdo fm la vwla. 
Che caceontarii a voi noami par uopo. 

Voi mi potrete faro una richiesta; 

Pcrrliò,sc'I polo tinto è da lodarsi, 
11 \icerc liLi si bianca c barba e lesta'*? 

E non bisogna tanlo assottigliarsi 
La qaeslioii.Sl hida in un che regna 
Qualche cosa che fai ni^è da biasmani. 

Signor, che ha'l Treno in man de la più degna 

E la più bella parte de la terra, 
Quella età grave par che gli convcgna. 

GioTC che reggo il dei,Plulon la terra, 
Nettuno il niar,vecdiinfani ban gli aspetti 
Quando 1 litiaui lor ai fumo in temu 

Dicono, che in Venezia i giovanetti 

S'imbiancano le barbe per vajjlirrra 
I>"ciiscrc u luirlc del (jovcrno eletti. 

In questo solo ò buona la TCcclUczza, 
S'ama e si atfana^tfai tolto raltro è rea, 
E come cosa lea s'abbone e cpieiia. 
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La sanlissima"ina(!r{' Citoroa, 
Quando in .Africa corse cui uavilio 
Spinto dal tempo il suo flgliaob Enea, 

Perchè desso riposo al lungo esilio 
Non gli tinse i capelli?E non ò baia; 
Gilè lo rho colto dai veni di Tìigilio". 

Qotodo Medea Te' hollcr la caldaia 
Do robe, e fe' l' unguento, con cho tolse 
Al padre di Ginsonc la vecchiaia, 

Dir altro quella favola npu volse. 
Se non cHe fb* una tinta a tulle fróva. 
Con die da veedilo in gkmme U Hvotae. 

le tante metamorQsi di Giove, 

die fingono i podi, clic pensale 

Che fusser propriu un prender forme nove? 

Io non credo che voi questo crediate, 
Che in saper d*ogni ooaa la cagione 
Siete un uomo il miglior di questa elate. 

Ogni niulanza sua, cho Ovidio pone. 

Non 6 che daddovero si Irasformc; 
Ma,sendo'*vecchio, egli si fca garzone. 

Come di bella donna seguia l'orme. 
Si lingea il pelo c al volto ita restauro: 
Questo eia dunque il prender nove iionne. 

n trasformarsi Giove in pioggia d'auro 
Era se non far biondo il suo capello, 
h da liardo, eh' era, tornar sauro? 
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Il In8lta^na^^i nel suo sacro augello 

Ern sfi non Tarsiala barba oscnn, 
E «la lianlo (livmtar"morello? 

Si polrìun lamcDlar de la natura 
(Sii uomiiii^e dir òhe la ad ogni animale 
Tenera inBdie,a lor nudrigna dura, 

Sei tinger de la IiaibB fiiaae male": 

Nr pnrc a gli animali, ma n le pianle» 
Più che a noi saria siala liberale. 

Dicilc nascendo tante grazie c lanlc 
A le fere, a Io beslie,a gli arbor rudi; 
Non ne diede una a rnoo di*6 al galanle. 

Non naacon gli animali Inenni e nodi, 

Si san curare", c san nuotar per l'onde» 
E san"inillc altre cose senza studi. 

Benchò sia vecchio un arbor che si sfironde**, 
Quando poi si riveste a primavera, 
Verdi rimetle,e non 8eGClie,le Aonde. 

Cosi poteva fer,8e bisogno era, 

Che un uom canuto, che si pela o rade, 
Bimcttessc la barba^'o bionda o nera. 

Ma perchò Tuom gì& licn la podeslade 
Di far con la virtù d'un picciol vaso 
Glie linmrdiaea la gii aecca.elade, 

Non 8*impaooiò natnn in questo caso, 
E lasciò in mano a lui lutto 11 pensiero 
Che bianco o naso ^,barbulo**o raso. 



» 
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Così fece ne l'altro magistero. 
Tutte le cose fece a Tuomo ignote, 
Puviiè di tolte può* saperne il ? «n». 

Non gì' insegnò nascendo come nuole, 
Potfliè con i'intellello,oh*«i poniade, 
Queste ed ogni aUr» con wf^naì» poote. 

Gli esempi naturali in ciò ne diede; 
Ma il volgo sciocco, che ha ne gli occhi il panno 
De l'ignoranza, non l'intende o vede. 

Quel rinverdir, che fa la terra ogni anno, 
È te non dirne ebe ogni settimana 
n medaaJmo gli nemini a ftare hanno? 

Il pelo nostro 6 altro che una lanÉf 
E se linyemo noi le lane altrui, 
Perchè tinger*' le nostre è cosa vana? 

Questo panno, che addosso avete vui, 
Nen fti già negro,e men qnesto die Im io; 
la ftnr lilanciie le lane d'ambiduL 

Se svaginar potessi**il pensier mio, 
E rutile mostrar che se ne acquiate, 
Venire a lutte*'ne farei disio. 

Quanlo^'U mondo saria più bello in vista, 
S'ognnn la berte el «api^ lingeaael 
Porrianio**in Ibga la veociiiem triste: 

Non d vedria persona che non stesse 
AUagca in volto. Oh sommo e bel tesoro! 
K tanto più se al biondo*'ognun si desse. 



Questo saria la vera elade d'oro" 

Ridurre al mondo. clie fu tanto lieta: 
Di che ne fan li; donne il poter loro. 

La barba'"biaiica oyoi piacer ne vieta; 
E però mi pir bcstte di aamB 
CU non la liene,il ]M èbe |rio%i 

Non è da rinnegar Giuda e 
Chi a gli anni ed ni poter sia rjiovenc anco, 
E sia vcccliio a la barba eJ a la chioma'*. 

Chi per disgrazia si fa tosto biancOt 
BisogoMia die avene il testfanoiyo 
Del mo lMltenio,ovnnqiie gÌMe,àl lanee. 

Non può*, se per luì tratta roatrimonio, 

Clueder nè dote assai nè moglie bella 
Chi ha'l pelo come l'ebbe santo Antonio* 

Non è caro nè a donna nò a dooiella: 
Tutte le sue speranze fonda al lento. 
Se non bauip U ftmir de la aoaneila. 

SerriUide d'amor^fa^heggiamenfo, 

Portar penna, vestirsi or verde or giallo"*, 
Gioco di canne, giostra, tomeamcnto, 

Musiche, mascherale, scene'*,baUo, 
Ogni festa è proibita a chi tiene 
I peU de la liarl» di etiataUo". 

GaneanTal tampo,eiie ti loilo tiene 

A giocar camezzale'%e a gitlar nere 
Sa le liarbe"de gli vomini dabbene. 
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YenisM al tempo una podagra gricve, 
0 s'attaccasse un giorno il mal frandoM", 

Chè non corresse si spedito e lieve. 

' Non è il tempo villan presuntuoso, 
caie tà bMlo di otte il capo l'empie", 
E Mm rispetta un ucnno il bmoso. 

Non son le mani sue piotale ed empie, 
Qimido a belle signore fanno oltraggio, 
L'aran le guance c seminan le tempie"? 

Ha esse, che lianno più di voi del saggio, 
Con gli anraiettt loro e con l'ampolle 
Fan ripara a le diiome ed al vinoolo. 

Persuadele voi a Hoesen CMIe*, 

A Hoesen Maruale**,e a Mcsser Cicco**, 
E al Viceré che primo dir si volle", 

Che per far bene al povero ed al ricco 
Una nova prammatica si faccia, 
E la giastfeda nda per lambicoo: ^ 

Che ogni persona die si trovi In fiueia 

0 in tesla**un pelo bianco,il capilanio 
Debba troncarle"subilp le braccia 

0 In terra di barone o di demanio. 
E perchè non si scusino le genti 
Che é'eotnnio eri» di paese sicanio, 

Io priego il elei che nascer faccia e aumenli 
Qui ciò che ci bisogna, e li"dian fona 
La luna,il 8<d,la pioggia e gli elemenli: 



flit 

Cresca la Solfatara, e si riaforze 
D'ogni fllagÌoiie,e di ìoffikr^ tfagoalo 
Le nod abbiiii In dita alte la aaone**. 

Ed io, se bea meslier non ne ho si lcMto*'t 
Graiie al poco pensier che mi difende, 
Da ora avrei l'unguento mio composto; 

Ha perchè diligenza vi s'attende» 
MaarinuDanle al liioiido più die al nigro^*, 
Io Bt ileolfo, che non aon beoende 

Da ltole*'iin non che aggla, compio, dd pigio. 
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NOTE. 



' Simon»' Purzio.lUMiopM le opere mcsv » -ìUmp.i, nìcqat in Na- 
poli j1 119" ila Gioirannl gentiluomu di Creta. Esfrciln h profrgsiQDe. 
dioedico. Fu al 1S20 lettore di logica e poi di fisica nella unfvertità 
iiltau Si restituì del 15!5 lu Napoli, ore poco appresso s'ammogliò, e 
iliHM]Mdn dello itarieo CuniUo «d altri Rgliuoli. Fn Dominato reno 
tt imfnftiMit li floMla Mila ninniti di Ilapoli, e pei la 
di Pila la m cairn M IIM. fonò m1 ISSI a Kapoli, e «I aeri 
aelISS». 

■ Il nurehese di Tillarou pubblicò in Napoli per le stampe de'fra- 
tiUi Fernandes nel 182A «iomIo capitolo inedito, affemuodo in una 
deOe poiUlle aggiiaMi antlo Inscritto dall'autografo, e nulla aeoea* 
iMde lalaae al taeft, Ma taalle al eeaMCj^ 

pea eaattesn atlfliato qnd eodiee aatogialk GMe è eha fl troppo ImoB 
larebese di Tlllarosa. sospinto da m eee«sif?o tdo di deeea» e da 

ma 5lnqnl.u I .ìura di dar fuori cose non ai-rettcvnli ai goTenunti e dal 
prurito di giudicarsi gran fflaeatro in grammatica, ardi di eaagiare, co- 
me u o&.sfn a appTeaw,i«ai «faMl», Man parfluaaleaaaatto dai 
noi caagiaaenU. 

* iMaado al ^vnnaitl napoMant del IKt iarin la tata, tanta 
latmMilio d'aaino rilM lle. il Villaro!» stampò; Tinq^-ievi t cspeW, 

* 0 TtUama stampò: Cte afa grnMo il coltro òfll coiuorslo. 

* U Tillarosa stampò: foco che Monca testa, e torta oeaft. 

* Essendo sialo Mosen Manille , di cni è discorso nella seguente 
B«Ut3, eteratoaU'nfieiodircgoeatediCaacelleriaBeU'afOitodeimi. 
fM <lTaaJ»i a wi è itowftio 0 Maritate cena legiMtadlCydiarfa, 

dalli pena M.HMma Mito pib io qua, per eMnittfnito iMOMe 
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bianco , testa e barba , venti anni Innatui tempo, cioè quando avera di 
poco oltrepassato l'età di .inni 11. avesse Lorenzo Oiu--,liiii.iui pototo 
avrertiie qiMìsto paiticnlnr»' ilrl Marziale, si sarebbe altrimenti espresso 
intorno agli anni del Porzio nelle memorie rhe ne pubblicò innanzi alla 
lilUiBi» dcll'opincolo Dt confiagration» Agri PuleoioMi Simm» PtHtH 
bttatoltapoUainn. 

' Il Villarosa stampò cosi questo verso : JfoWo, per trar U bfUe 
in tiutra ffJf. Chi pon mente alle frasi mal sonanti alle oreocUa 
de* casti che splacc inenntrare nel presente capitnlii , deve argulredM 
il lloMi» fonio, «» •IMmati theUlUonblljfii,di ciiddMiin 
Irta 11 dtl eqilMo THI, d iKMlMn ta IucMl 



* 11 TUlarosa stampò : /( Unger i capelli. Ad imitaxioDe del baUi- 
\f»ft Oiollo Q, cke norin nel mno dd ISIS, r : 
fallo ? « w tt mmM Ji FrMcia, altri ne tìftà, priM^ e i 
udì, I CKtliinl • éà ttMm il popel» pmm Vwmm H 
iOMtial 



■ CnMIe 0 TQIiiMt nm Mttan m 

. ■* Il VIUarosa stampò : Chh il tingersi le chiome. 

' ' U eavaliero gerosoUmitaiio fra Don Costantino Castriota oc<«l- 
lata aotlo il nome di Filonico Alicamaaseo narra nella manoaoitta 
«Ha 41 dona OioUa Goaaga, el« la naieliesa del Taato e te *b 
ebeaaa di TafUaeeaaa latto e Oioraui d'Afagona, ed aHn don* 

\eT.\i\r hrììe a qorJ tempo, s' imputrfeelaTUO U Tolto di caletoat 
mi!<lura. A conto di qnesta usania del secolo XVI in Napoli ocMtn 
ricordare la fiu-inn pictam, cLe fu l'uno de' Ire famusi doni recati di 
Napoli, secondo che a quei ili si die-cv.i, da ìUita Sfuria d'Aragona 
nel 1317 allo sposo Sigismondo re di Pidoiiia. Curioso è un libretto 
nanoscritto deila Oiblioteca Nazionale di Nap«)li, il cui titolo è Open 
tonservar la naturai Mlezza deUf donne , « quella tom m^ftl» 
«macera, olia iUiMiritaiMia ed ecceUnittiilaia a^ptom bkilfaim 
ttnla fWooiM di t k eurm mUtm di Meiua, fai quia vfima al 

tempo in cui il Tansillo «rrtvr vn. 

Il Villarosa stampò: iion abbiate in tentimi ritrotia. 

** n codice, che diciamo moderno, ha liete : t eeal alampò 0 Vil- 
larosa. 

11 VilUfoaa atamtò: FenAè akma di aoi num aa alic, Id 
d»ehe«li 
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" n ▼fllaoM im>pò: B» tmm MuHm gHM » * wii U 

fima mia , • li 1lKg$ MOMldt HA wt fiMi • Al MM (> fÌM9, 

0 in fri»/(a. 

Il ViUarou sUmpò : il pelo òionco è co«a buona tento CA« 



" '1 Villarosa non islampò le sei prec*drntl tonine, ed, aggin- 
si.vniu Ir- rimi', (usi Stampò qiwtU: E m oicvn due.* Chi ti Unye 
oUfimto La thiomn, p«t MT M» fWM 4lflll»« X Mi itMMll' 

<ore ottr può' laulo. 

" Il Viiiarosa stampò : lo gli rispondo: Egli è ttatim teMetto. 

" U Vilatou stampò : e co m tono esempi. 

M 0 fliNM stampò : ewmtmmmitL 

» DHNfriìlloeai A «nUtaM «Brani CmI» CuMoU 
taidaAag ■min» ÉaVIMpilli, ilaoiiito aigii madM^tf 
nrilnl 4dh iwimi noli M metìo tn wm juregerole oapIttM, 

il qiule , quando il TaHilto MlllMa qnrsl't vorsi . rtorrra da Bon 
ipuiì tempo esser morta. MonnI Battista di Pino nel teno casto 
M pNONlI» A IMov^to « Orto ftÉito, Hmplo 11 ini^ 11 1 

il hftto 

i^bMO Caithota, dte il TrtpaUa 



11 TUluMi attopò : 1 M Mm < «velli. 



I Seipiou Ammirato « beata IM Mia fatto 
Mk ramt^ flUOI HàpoUitme, TiaaMaao Uito Wftao» 

cfpani , detto cavalìrre , nacque di Faiin caralirre del palano lata- 
mense ed Antunia Sasso d'Amalfi, ebbe a moglie Landomia di Dwa 
e p<)i Camilla Marf-doiiio. f fu piiiln: ili i|w:dtn) masi-!ii « finqne 
femmine. Ecjli, sitcome Francfscj) Zazzera assevera a faccia 180 del 
seconil t t.imo Detta Nobiltà Napolilma, fu detto il Cavaliere per 
arer aruio Io sperou d'uro da Carlo V, fu capitan di cavalli , c«n)- 
i>attette eon grande onore i»Ua guerra di Siena, e ne venne con molti 
piiTilegi rimaritato, far alfr eha ligaaida alta diantti di eataltan 
lateraaoue, ét$ riiBinto iHribilaaB a nato HrtOi niiparii fkas* 
< flMaovtao a«l inm deir Mgtoe der CaMltarfatamptto tafe» 
lalim, coau al dJcan dw 11 piiaao papa atei 
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pretto h SuU Sede l'iutoriU di bie caralieti per digmitt hffylr 

Teno della famiglia Farnesi', il quale t4'aiie il pontificato dal di li 
dell'ottobre dil 1S31 ni dì 10 del novembre del 15i9. Higpetto ali 
dignità di cin.iliin" didlu j.;ji'roii d'uro, i ìn' lu Zaz/rr.i :iffi'rmj avire 
Ftaaceaco MiiU) oitenato da Carlu V, k1 nana nel sopraccennato litro 
dd SanaoTino, che in qnel secolo XVI, in cambio dell'anello t M 
tìagil» Mtt te tmfl «rtariori » 4oiunM i principi al cavilieio 
wpntmftftHUIà, éd fHto tn mtm nnhUb MMmm 
delTetà su Ita U primo che chfaMUH i enilKt amiti. Iqol li 
a proposito il seguente luogo dd libra dèi Sansorliio. « La firn ed 
B ultima sorte di Cavalieri b quella rhe noi difiamn di Spr ne, d>"- 
« rivali &1 rnme anco le prrredenti d.i un niedcsimu [irinciiin , 
« però caduta iu gran parte di rij.\i;;iniiiu', jii r l;i qii.ilit;i .1>'' r;ivi- 

■ lieri fatti in diversi tempi, e molte rultc indegni, alibiettic di poca 
« CODiideraiione da diversi Prioripi , ricbieMi da loro, e mnnfà per 

• cerimonia a ciearii. E de' quali poco o ninna stinu ti fa nelle Corti 

• de'Prindpi e difalgaari. Questi nel Teio non hanno carico nè 

• ebUflO alcnao, n non qunio gliele iapone qneslo iMne di Cera- 
e Itero, il qnle cemprendend» n ae tiMe qneDe pelli ete ti ttir 
« vengono ad ogni onorato gentiluomo gli sforza a rirere OBOrata- 
R mente c da nobile, laseiaodo ugni basscua ed ogni tìIU come lo- 
ci deijoa di rosi Tatto grado. Ili è che alcuni fra' legisti dicono, 
« che i Cavalieri di Sprone de' nostri tempi non si poswìno nè deb- 
« bono r;i(jiim' volmente connomerarc fra Militi, ciiine quelli che non 

• hanno parte alcona che si convenga a milite valoroso e degno di 
t mon. 8i parla però degr indegni di questo grado, cbè In ogni ra- 
« giaMMrto il liMln roaon 4* gentUnooini, e' dfMRi ed alle p» 
a MM il fiiàit In qpiB cos li neUlll» tea le ifcehcoa e eoa le 
« ifetb ÉHN «un al Cnalleratlco ii «jpd lanpe ed in tatteVee' 
a eadenl dove MMigu. Sono i predetti CaTilleri di Sprone end ehfi- 
1 mail dallo Spron d'oro, «legno della lor dignili, per la cagione 

■ che altrove .«i disse. Lo stocro pariineiile è la loro insegna dimo- 
« strativa di niilizia, ma [w-rn si liuainauo dallo Sprone e non dalla 

■ Spada, Cavalieri a spron d'oro. Portano similmente la collana come 
« i Principi, come puro dono di chi li crea, e non come segno d'or- 

■ dine alcuno di («evalleria regolala eoa capitoli e stabilimenti, come 
a i^è detto. Le qial collana è aenpUee eone tutte l'altre, e se n'ador- 
a laM tt eolie^ • MB rand e r iMBffM eeBM fune i frincipL Beano 
a aieaai CmUeii di Spra» enlorflà le'lara privilegi di cmnt lè- 
« tari, di far Dottori, di legittimar bastardi, e eouli altre praaUneaae. 
« Alcuni altri poaaono creare (si come fanno i Principi) altri Cava- 
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« ìittì. la perù questi Idi. con cosi fatte «utoriti . non sono tem- 
t pUwaente Cavalieri, ma hanno ancora titolo di Onte (gndo nug • 
« giore e nome di quello de'Cavallrri), e come Conti fanno li prì- 

• fflegl di qiella,aicoaedlcinMDdtniial« de' CfaM antimo, 
c doMU Canitni di qwata nmSen amo I toil per «dte, «d 

• ieriori Vpndelti, e gli possiamo dirr Cavalieri comoai, poiché to 
« ogni Citta, in ogni te ni[><\ e di ogni Principe ne sono creati d'opl 
« qiulilà I' d'ixjni ruDtlizion <li p<;rsoDP, e molte volto MH TMfe 
« alcBoa, ed ÌDd<-yui del <jr;ido come s'è detto ». 

** D fiiianaa stampò : R si tinne i orpelli. 

"ttJOtnm^hatòz tétte. 

n priore di napoli era fra Gioran BattiriiGanb, di «al ai di 

conlem uella nota 19 al rapitolo VI. 

il Villarnsa stamfMi : iifl>(fo. 

** li ViUani»a stampò : L pur quest'uomo )i grm Ihltor di ffggt. 
Gran dottor di era riputato TommaM Raocltrìo, nato di Gra- 
liano e Tenntiaa Cenone ìd aal cadete del secolo XV, autore d'ad- 
diiioni ed anolaiiaiii alle eouoeliidiii napoletane. Nella cappella 
de'lMciai^, «h'egU edilel te Impali MUt chkat dilfawloikUivto. 

Mie il BM aepoiero dlwnte mlaaegiwRtefserisioM: TImm 
KaueMo i. c. fmrìilaiUia gfvrria fi tnorvtn hùw^latf. salii (toro, qtd 
in Tt forrnsi qvantus fxtilefit nb fiìts adiwtatioitibHS in patrios M- 
tufliy-'imi mi movt tamlionum firn tì/ihpnlfs facik (Uipio^iilttr, 
Oeitniits , Alphon-us , Mutim H loaHtna Baplista ÀngeU tt FuMa 

tm. ocf. mn^MDLMII. 

Di qui si iacro<|Iic rlip una I- a fri'iJtri' Sripione Miccio in quel 
luogo delia vjta di doD Pìrtm di Tulrdo riri ri'- di ^apQM, ift, faceil* 
dene il ritratti), arccrta die quegli era di pelo negro. 

Il Villarosj stainpù : tu roi. 

*' il Villarosa stampò : s oma, si alma. 

» nTOIviiirtnipò: be«(ÌnlRM.BelU davvero! tlTanstUoeUM 

presente la sanato Deiim getriirix d'Oridio. Il Horran io, chn .ivi va 
bene stodiato ne' latini, «erireva nel capitolo quinto delia Fiarom<^tta : 
0 ywW Wtew M dO», 9 jphftiiiiiM ilM, 0 laMulm» flw>w. 
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* ' Rilera nnaentare i veni M |tÌM VÈn M'ImMi, che II Tli- 
•Ulo ial«i|Mln giMOMiMBla. 

Jpsa decoram 

Crrsari'^m nato qfiiitrii, lum'-nque jurciìtie 
Pufyurpiim, H Utioi oì mUs atlflurat honores ; • 
Quale mmHi additnl ebon derus, mit ubi fltllù 
Af(i''n!iim pariiaw lapit ctrawMMNr MITO. 

11 \iiluosa stampò: menda. 

** Il ViUaron ftnipò: Snttiu»p«r («r. 

" Il TOluoN Mwp»: E di Ma* «b'««, emr. 

' li VilJarosa stampò : Gli uomini, « t DH, che ftuu ail'aiwnnl'- fr 
ntn madre e a (or madrigna dura. He'l tingVit^tìU f9ue male. 

■* U fOlanM fUnpò: E tm emnL 

IITOtaiontUnvÒiJBfta. 

*• Il Villarosa stampò : un" ar&orn che tfroiuk. 

IlTillarosaiUmpò: JiMMtteMelacMèiiHi. 

Il VilUroM stampò: borMo: Uhm peieM bufatto pao'sigDil- 
c»Tf ri). 1.1 !^ i;ii;icatalftli«ileaaufle,ladtf«««lMfeiloiigailacU 

hi grande bartu. 
«< nTÌlkNMlttB|ift:FmM4INiww. 
MilTIOwMttanpò: Sei 
*• Il VillaroM stampò : V>nfr« a 1 
*• Il VUUrosa stampò: Quando. 
*^ nYDImMrtnvò: At 
** nVilltrMttlaB|iò:litomiM. 

** Il VillaroM stampft: il lyiondn. 
** Il Villanwa stampò : la cera età dell'oro. 

'* n YllliwimUaip>;gww>itMh«toiiaflt«M< 

■* Il Vtllama, leaxa pone aoco ■nule alla risa, credetle i 
casgiudo, e stampò : fnlor peMW, e le iaM ir wntt, or 0«aUt. 

'* OTmuflnitnpòf/Mh 
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» Il ViUarOM tUamiHj: .ÌW a>p«4|^lMK«|efMdto. 

Il Villanisa st.itiipi] : Vainniw. 

" Cosi «i Iv^iji; ni:' dui; codici aulico c moderau. 11 Villatusa bUm- 
pò : i ijiocar CmwmL 

"Il Viilarou stampi: Su In ehioma. 

" il Viliarosa tianpò : VtiUsie al tempo un tal malanno greve, E 

Il Viliarosa stampò : il rapo s" cmjrt''. 

*' Il Villinisa stampò: D'nrar le guance, e .«sminar le tempu". 

** Il Viilarou stampò : a Mnitrt Coli*. Kri aecdi XT e X VI si uso 
il napoli uaidan ii «mim af U Spagnooii eoa» U aiwwrg agriUUaiii. 
■I maainite acrWanaU II <UalÌaM FaaMm aan lioaidrtl 1^ 
Irignano capitan catalaM al ISU, laaa libe Meanlel noo» dd re 
di Spagna al 1516, e qoratolOMi Celle catalano al 1511. Aoeo nett'opu- 
Kolo d'autore iuMrto. che spauc r,lfiofo.7iVi ili >i'Vf/i il(ir«/n di Jla- 
poli dclTrminio, si narra di Moswii PasMlf e Diaz Carluu cnnlo ir.Uifc. 
OiTiiiiira'» do Cidli*. calalann, fu in X.ipoli al loOl rrglo rniisiiilii'rr, poi 
al ll>08 rpggrntc di Cancelleria e drl Conaiglio GoUaienle, e, ereato 
aeilSiS viceeaocelliere de' regni del la Spagna, al pvii A Ihilall oHato 
iwr ettiaiM rigon e diiKiM di modi. 

** UTÌI]aimataBpA;ilhaiflrJbr:lola.Oaeitt,checndilaioiea 
e»i chiamara Gioranni, fn in Napoli roosiglifri' di Santa CUtia al 1807, 
vje«pri>sidcnt(> del Sarru Consiglio al IS39 , reggenle della Cweellerto 
edelCoiisiglinOiII.ilf'nlf nfirnijnsl» drl 154t,« ilMflMritld'«ltlt 
aOanlaaODi il dì 1 ddl'agoslii del 1018. 

■* Icaer Cieco, naminato qui dal Tantillo ia eooqtagtia de'dw teg* 
gatf vigBMll de Colle e laniale, è per fermo il leno tegganle ita- 
naaofhuieeaeo LoffMo, gentnaonw dd Seggio CapoaM À Rapdi. 

Onesti, detto Cicco giusta l'iLsauza volga»; napoletana, nacque da Er- 
rico e Gioraaiii'lla Afiranu in sul m.inrarr' del srcolo XV, ac<|uiiitò fama 
di dotto niiirpronsiillo , fu ni rnnsigliere di Saiil.i riij.irn, inJi .il 
1S22 prrsiji'nlp del Sacro Oon^iiiliH <• viceprotonotario, poi dd I'.uiinì- 
glio Collaterale b ri'gijontc di l^ancellr-ria al maggio di-l I53'J, f mori II 
di tO di-l niuGQo del 1317, lasciando più nrjliii«li parloriligli dalla mo- 
glie Bi*atriee Caracciolo. Giovan Battisti di Pi no scrireTaal tS36 Hi 
leGOBdo caalo dd poeaieNo H Trionfo di Carlo QaMo: 

Gfceo d« lo/fVeda, 
À' tid («Mt^ par jol Carte creda. 
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Quanto è al titolo di letaete dato a Francesco LolTredo, ch'era di le- 
gnagyio noblllaciino e dottore in legge, giova riferire ciò che ne icrin 
U coetaneo Scipione Ammirato, a Durò anco in KapoU (l'nunu deltt 

• loiediMMMneaMÌBrìiaH)lm|hfaimlflB!po,haa«liè]iiiM«» 
a loHi d» Mito diM pntt f BÀI,* MB MIA ««««leailillHnp* 
a tatto n tempo de'le rnuMl, n mun per noHi anni degli Ingt- 

• Desi : onde l'istorli del D«ei di lonteleoBe, ebe segue pet tatto fu- 
r no 1I7R, usi chiintrs i nobili Napoletani con i\V:lj ili M^'s^tc, Hfs- 
« wr Ullino Caracciolo, Messer Jacopo Caldera, Mt ssi^r Frani-c«fo Pan- 

■ BOnp, McsscrCristoriinii G.ii't,ino, r simili, rlic Intli cr.itinCunli f grjn 

• Signori , r- doo aolo gl'Italiani, ma anco coluro cbe vennero col He 
« Airunso, Mester laico d'Aralo, lener Diego CamigUa, ed altrL i 
a bea varo eiw, aiccoate al nobile anaaie, la qual voce onoratiaitea • 
aflOtiOMMflBUtediiuao iaoaiMdlpohoedileiu al è r tHpl 
a imM flMdatti la diapogis di ciiWiMk CMl la «ace del l«HK, che 
aaTapiadlnpentorieda'Be giudi an dea'wMU eda'etnHari 
a ai dava, srarciata a'temp! aostri e schernita da ogni uomo di qualche 
« IbrIaBa, a pena truora ricetto nelle case de' sarti e de' calzolai, essendo 
<i in sua vece snttcntrat.i igin lh (I> I Sinn' ^r-: onde ebbe gran ragione 

• quel Poeta Satirico di im Lun^r iti ll.i guisa rli'ci fece. E nondimeno 
« il cottutnn di t.il Mìcf , iM'nrhf; m i mudo che si è detto smarrita, mi 

■ reaaus di J(apoli è in qualrhi; parli; , a ehi dilìgenteaNtla rignarda. 
a natalo ed ouerrato ne'giuJizIi, om- a' 0'>lt>iri io VtMrfg 4 Mi Consi- 
a gito, beaebè aolitU, d dA il pife deUe rolte dei Mumn, e lon del Si- 
< gnon. aea per iieenar leio la ifiMlBilim!!, eonaatonl eatoeeaBeato 
« al cono Immaginati , na per aecreacierglieBe; perctocehè aon riea> 
« vendo i giudliii quella Toee di Signore, la quale non darebboDO ad n 
« gentlliKimn iiriv:\lii, rliianiano II ilnttisr'^ s. f' i l' ir. lieo costume c/)n 
« quello onuralij lit il', ili Mi'wre. Ricni' hìic hlinisiin-nlc la fona di 
n questa rote Sripionc 'ìi Summii. il i|ualf . i ssi niln in f^tiiritiiln, governò 
« con molta lode dell'antica severità le VriA inn- di Terra d'Otranto e 
( di Bari: perciocebi ad nao che nel suo Seggio rrcdendo di pngnerlo 
a gli diate Meseeie riqxHw : £ g vesto ho io più dt tot , volendo signi- 
a Idn flbe^ eleCMM nell'altre cote nen era da meuo di lui conreMlF 
a éiglM trito fiMito eka agli altri noMU dei Seggio iTaiiparleMfa» 
a nera aMeniI titoto dal ItMn, che a qnegU ehe Doltoii OM anM 
aMiTappvtoMni. 

Osservandoci nominati eoi »irer^ i tre rcrigcnti di Caiifi'llrria. 
due spagnuoli ed uno italiano, a proposito del desiderio d una legge 
■iiTi. Il liiiii II iiMiMiMii iilii. tm ■nil li mm li liiBii li mi 
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cmo Ktitti questi veni, TifnlTa Girolamo Lippomuo wA UIC d 8e> 
mo tfi TcMdt, coM col CouifUo CoUttente, priao ifìntiadm- 
pnaiMmMdlIltpoU, il Tieerè gauoltm e ddibenna k aiie 
MitlMl^ «mlieéatM pmndm I qpiiIMlB le eoM del npg 
ilnmtoiM:«aMfHlHMtnl, AtdiidmanM o^ni gionofe- 
rtito in palano ed viMtè, p«r luto enao chiamati reggenti di ranrd 
krìa, perchè tolte le spedirionl deHa Caneelleria del Regno ai facevano 
cmi coii.sult.i IiiD, e da loro si ?ottnsr rivi vano prima che dal viceré: 
tonu: grande era l^iut^rità di questi re gyenli, e veoirano stimati sopra 
tutti per la qnaliti d< li uniciii supremo e per il bisogno che se ne ave- 
Ta: e cane soleraM eaien duo italiani e dne apagomU, ed «no de- 
legno. 

D Villanwa aUmpò : 0 <M talea. 
•* 0 TiDmi riMf»! Mèi ftMM«|li. 

n TillanM* ttampò: e si dian forze. 

Ne'duc endici antico e moderno ni Icggp r giuglio. 

'* Il ViiJarusa stampò: 0 d* giugno, o d'arjo^lo , /> noci nbbian trt 
dita, rAe le scot':-. Uni tocca il TansiUn della S^ilTatara, estinto rulcano 
pneao Pounoii , e delle scorie delle noci , perchè con l' allume e con 
qHDe scone ai usava lare una delle tinte a tingere i capelli e la barin, 
riWMtf'iiMgia nel librano tUaeoiiteeM diFeteM rieofMoneUi 
■Mi 11. 

*■ n Tlllarosa stampò : no» ho «I iosio. 

«t iM qai li cm che fl Turillo en di pelo bkndo. a che flgUiM 
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CAPITOLO Vili. 

AL SIGMOK MAKIU GALEOTA I. 



C^rrio l'irtii i in «IM MlÌK , uri ciiiali- si 
ette non si ddÉI wau donna accorta. 



A quindici anni credo che s' appresso, 
Mario, che nacque rarniriria nostra", 
A la qiial non fu padre l iiilcressc. 

Il mio destino e l'alia virtù vostra 
Fimo i Temei genitori suoi, 
Come lit mostrato a lungo iBdara e 

La patria sua fu No1a*,dovc voi 
Già sieste: il petto vostro c'I tnio io eUM; 
Il latte il conversar che Tu ira noi. 

U cibo, ond' ella ei«bbe,era ua cornane 
B iMipfMO amr,cte fha oodiili 
E 111 le buone e In le rie forinne. 

Di giorno in gionio rhinne il ingnndilt 

Gli obblighi miei e i vostri beneflct, 
Che araiuano i suoi merti la mia vita. 
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Non pur ne' casi avversi e ne' felici 
R in ogni rosa noi fummo d'accordo, 
JVI;i fìn sopra i parer pareamo amici. 

Fra l'altre opinioni io mi ricordo 
D'una, die l'ebbi rara, or l'ho si a sdeqno 
Che spesso d'ira il labbro me ne mordo. 

F» il parer Toslro e il mio, che ogni uomo degno 
Di merlo, acciò che ben vada il suo fallo, 
Non deve donna amar se non d'ingegno. 

Questo parer m'avea tanto a so trailo. 
Che avca fra me medesimo concluso 
Dì ripular chi noi seguia per mallo. 

Ora io per mollo prove, sei lungo uso 
Che ho con amor non ufba il cervello tollo, 
Trovo che ognun di noi slava deluso. 

Onde al contrario tulio mi rivolto, 
E dico che non deve uom, s'egli è accorto, 
A donna dare il cor che sappia mollo. 

Parcami fare a l'amicizia un torto. 
Se questo mio pcnsier non vi fea noto, 
K vi toglicssi da seotier sì Iorio. 

Non per via di Tomaso né di Scoto 
Dirò*, ma schietlamente le ragioni, 
Che m'han fallo lasciar quel primo volo. 

Se vi parran questi argomenti buoni, 
Voi polrele venir per questa via, 
Qnanilo avrete voi in man l'elezioni. 
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So vi parr;'! clic perigliosa sia, 
iNon tacciale il camiu dove io v'appello: 
Ecco la strada voitnyeeeo la nria. 

Coal dine il marchese di Castello' 
Al noBiro inaperador supru d'un Tosso 
Quando Tenne in Calabria a vedeUo*. 

Temo che un fliorno mi verranno addosso 
Tulle le doDoe di gran rabbia acccnse 
Per queslo mio si bravo paradosso. 

Ncssuua è che saper più non si pcnsc 
Di Petrarca e di Dante e di Boeeaeeio; 
Onde ogni donna ofltoaa da me tienae. 

S'io fussi un Rodomonte od un Corbaccio, 
Risponderci, ch'io so che a donna nulla 
Di quante oygi ne ha il mondo ingiuria faccio. 

Ma perchè servo lor fui da la culla, 
Toglio ooorarU,» quando la mia Hma- 
Fa da dofTero,e quando si Iraslnlla* 

Quelle, a le quali è la sdcnia Infusa, 
Che hanno il petto arso di celesti rai, 
Pricgo tutte che accetlin la iniu scusa. 

Se ama l'un simil l' altro sempre mai, 
Come posso io dar foto die tà deggia 
Donna o donneila amar ohe sappia assai? 

Se qnaMie sciocco, sieeom io,nneggia» 

E per queste onde inraularacnlc nuota. 

Del pericolo suo vo' che si avveggia. 



Voi, Mario mio, che side Calcola, 
Stale securo iii questo golfo grande, 
Benché la decima onda Ti percuota*. 

Sf a raso nlcun verrà che mi domande 
l'erchò mulai parcr,percbò insegnato, 
Dirò«m'lia il tempo el prattoar plft bande. 

Grosso sarai, èhe,amido tanto «mio 

P«r l'ondo (li Lcvnnlc c (ìi Ponente', 

Nulla no avpssi n rasa riportalo. 

lo trovai un lìlosoro eccellente 
Io Freneia*,il qual mi tolse da renoie 
Che ofltascatt» mi arei gii oe<^ e la nenie. 

Quol elio vcdor non mi Taceva amen. 
Mi fece quel filosofo vedere j 
OndTio per me gli ddibo elenio onon. 

Oioeva a me eoloi: Questo sapere 
Donoesoo.onde ogni saggio mi par cb'enOt 
Oltraggiar puote assai più che valere. 

Non hai tu letto che gli amor sod guenO? 
E che Cupido ancora ha le sue tende, 
Come 1 gnenier che aasodlBno le temt 

Dove de la vittoria si contende, 

Dobho io voler che assai sappia il nomicot 
Quanto più sa il nemico, più nroflendo. 

Donna, che sa sbrigarsi d'ogn' intrico. 
Ed ad ogni parola -dar riqNMta, 
■aneo si piega quanto pià le éko. 
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Hai DOD coiM8eer&,8'dta è dispwta 

A far ch'io sia contento, o a darmi doglia; 
Clic sa tener la mente sua nascosta. 

Che giova cbo mia doona in so raccoglia 
Thilo n-ioper dal mondoYlfMi aUoggli 
He rintdletlo amor, ma ne la voglia. 

E qoesla voglia è fatta d'una fo^jgia: 
Tanto me la può' dar chi in terra stassi, 
Quanto chi s'alza c per le nubi poggia. 

Se l'altrui voglia da conoscere assi, 
AUor degna di credilo la nomo 
Quando semplice c nuda veder finsi. 

Paride si portò da valent'uomo 
AUur che lo Ire dee giudico il foro 
Sona la lito ch'ebbeio del ponuk 

Vene di*ara la Illa d'ut Impero 

Tra le figlie c la ino^jlic dL-1 fjmn GioveT ' 
Bene lian Io donne l'animo Icijfjicro. 

Non volse il savio giudice altre prove 
Se Don nndarle^per mostrar cke nuda 
La ferità Ungu ohe ai tnm. . 

Semplice donna, o mi si mostra cro^ 
0 benigna, so ch'ella non m'inganna: 
Non temo che nel petto altro rincblnda. 

Doima,6h*è troppo accorta, il cor s'appanna 
Dì mille Teli,e ogmino ha mille doppi, 
Uè l'asaolve giammai nè U cmidamia* 



Non ha fra tante scone e tante groppi 
Il fruito il ccbgHon,fra quanti tiene 
L'aeeovta aieoM il fer^perdiè mm sooppL 

0 mi voglia mostrar segni di beae 

Coi scmbiniili.o di mal, la dimostranaf 
Sempre nc'ilubbi avviluppiila tiene. 

Nò il ben mi reca mai certa spcraiua, 
Né H mi mi noa mi teuieim eerla. 
Sia dia al TOglia,ll dnbbto aempra afania, 

SempiT la veriladc anda coverta. 
£ che si può' fra noi di peggio avere 
Che viver vHa d'ogol «eaa ineeila? 

Si può* p«r eoaa Ififpiida leaere, 

Clio iiiiil ('ili a (innnn arcnrta t> sottonaaao 

.\on lui |ii:irer clic sia \oro i)iarerp. 

£ pur gran noia, dove uom va si spesso, 
Cbe fu biaognl star aopn rawiao 
Gome Imaaae 1 mailiNlI appnaao. 

Un de' pilli l)e' piacer, che in paradiso 
Dicono che hanno l'aniinc beate, 
È cbe veggono il cor *8Ì come il viso. 

Che dolcezza è per quella purilale 
D'una donzella, qual per acqua fronda» • 
Vcdcmii trasparir la ventate! 

L'Uirla che senz'arie mi risponda! 
Che senz'arto mi fuyya,c m'accarezzi! 
E nulla eaaa salto panni asoondal 




Piuttosto io voglio quella che tiiì sprcui 
Sens'arte e mi bcslonuni,chc altre doane 
Gks ni beeiaB eoo arte oooci e nuL- 

B«a,la tua BMrrt,die taala fame 

Fcsli trovar nel mondo, c tanti voli. 

Che ciascuna i suoi fulli asconder puuiiu! 

Qual dolcezza ò veder che li riveli 
l>ui caia donna IntU I aooi saenUt 
HoQ li pani «edere aiierti I ciellf 

Non donna che mi faccia come Teli, 
Che'n veste di donzella tenea Achille, 
E poi eoma le lance come abeli. 

Se troreral In mille accorte e mille 

Una clifi'l suo pensicr chiaro ti dica, 
Certo tu se' quella fenice, dille. 

Quanto l'amante notte e di Ealìca, 
Tutto è pcrdièl suo amore arrivi a farsi 
BeeipnMo,e gli aia eoa donna amica. 

Questa amicizia come può' sperarsi 
Da donna che ha l'ingegno e la malizia, 
Di cui non puole uom saggio unqua fldarsi? 

Le leg0i,che comanda l'amicitia, 
Sono non aolamenle che flit averi, 
11 bene,H maiala i^a,la mealiiia, 

Le dignit;i, le grazie,! dispiaceri, 
E ciò che s' ha, comune sia, ma ancora 
Che comuni lian gli animi e I peniieri. 
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€ouie esser pominl amica una sol'on 

Chi da sa stessa sempre si discorda, 

Kù mai conTù quel d'eiilru a quel di fuora? 

Chi uon tempra la voce con lu corda 
Non fa armonia. Non 6 benevolenza, 
Se la lifl{|ua col petto non s'acoocd*. 

Da che seppi parlar fu mia senlcraa 
Che, come in nmr si fuggono le secclie, 
CoA si Itoggt la daun la aeiouB. 

Ogni nom la morte a poeta aaa si beedie: 

Scquirò il mio parer giovane e voglio» 
0 fuccia bene in questo caso o pecche. ' 

Sia il danno mio,sc alcuna mai ne sccolio, 
S'Io non oonoMo raignOa dal grifo, 

nbooo dal tri8lo.fe rottfano dàl neaUo. 

Credi ch'io sia il' innamorarmi schifò 
Per questa toga che mi copre'*?Sappl 
Ch'io sono do' discepoli del Niib**. 

S'awverrft mai che ne la rete Incappi, 
DilÒ le qualitadi ad una ad unu, 
Che to' che abbia la donna che m'acchiappi. 

Principalmente io non ti faccio alciint 
DiUorcnza da l>aura a Carmosina", 
Nè di cosa die toMU a la totana. 

Non euro che aia suddita o regina, 
Nò a povertà ri(tuarilo nò n ricchene, 
Che sia de la ciUadc o contadina. 
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Koii ceno che abbii tulle le htìkm : 

Basti ch'ella sia tale che mi piaccia 
0 di volto 0 di graxia o di bueue: 

Non sia donna che mandi occhi a caccia 
D'ogni slagione,e quanti può' ne preuda: 
M meo che de l'ipocrila mi fuccia: 

Sia donna, s'io lo parlo,clic m'inlenda: 
Sé Ioga fl aaMo,MWÌò che pi& mi abaiie: 
B,ie oeono le fi>,che mi oonpieDda: 

ioB aia si sciocca chB,ae farmi giaiie 

Volesse qualche di, non sappia farle; 
SI che sccura sia da le <Us<jra7,ie. 

Dirammi alcuno: Troppe cose ciarle: 
Tante eoodirioni insieme alhsce, 
Chein doona Moorla è dnbliio • riinnrie. 

DIeOfChe nnlla eoal aeioeca naiee, 

Clic aver queste attitudini non pom: 

Ce r insegna natura da le fasce. 

Non vuo' che ubbia la fronlo come i'o&>a: 
Tanto più nii diletta e panni bella, 
Quali» ^ d'ogni ooea si b raesa. 

Non TUO* che sappia Plinio e Golnniella, 

Le favole e Tisloiia mi racconle, 
E mi venda la lucciola per stella. 

Se in bocca ella non fin parole pronte, 
Mè di sua uuui i»a piugcr eoa «jl' inchiostri, 
Basa chel ver mi dica con la fronte. 



Basti, senza il mentir de* tempi nostri, 
Che, quando imnnii a lei mi struggo e scarno, 
Deséritti la ftonte I suoi peoiier mi iiumM. 

Non ruo' ch'ella mi parli al modo d'Amo: 
Parlimi al suo.scbbcii madre rlil>e c Italia 
Olio 0 sei mi(jlia |)iù di là del barno. 

Lassi Toscana a chi do la caslalia 
Acqua b iiidikMtn»,e tingeoe le earie. 
Per br di nuoro ooor siderite Bailaè 

Chi non sa che di noi la maggia pvle 
llon più care le cose di nalura, 
Che lulla qpelto elie ai tuno ad arleT 

Qnanio pili piMe m ftnlaiit pm* 

La qual, senta saper ferri ni- mastri, 
Cade fra tufi in una valle oscura, 

Che quella, eh' elevala su i lulaslri 
In un giardln ebe abbia tacente D molo, 
Coire per lopn i manni e gli aUMUIrlt 

A me ristora, quando ho noia o duolo» 
Piìk che cento giardini una campagna. 
Più che miUB emliiri nn raslgmiolo. 

Le bellexie di Franela e d'AIemagna 

Perchè ciascun di voi lauda ed esnIUi 
Più che quelle di Napoli c di Spagna? 

Perchè nessuna donna là si smalla 
Le guance del color che più le aggrada' , 
Mè ai b iMisa quoMo vde ed alla. 



Tkr eh)' oijiiiiiin rniili'iita se tMHndt* 
DcTdoni di iialura,c iiua adupra 
Con per (he ai sdenti • per die eida**. 

Non yè donu die piaga se non supiu 
Tele 0 ne'drappi o nc'pniuii di razza: 
Qui spendon l'ore, le Tigilic c l'opre. 

Nessuna so ne ammala o so n'ammana 
Per disio di portar le cbiome gialle, 
B nofeii col tilolo di pina. 

Nessuna arma dì pcilo nè di spalle". 

È più clic cerio clii due cniiincc hnima 
Cbc |iurc c scliicUc, nuli diiiiiilc,:ivralle. 

Or se quesla acbiellcm, che bi ciiiaiua 
8onplidlè,Unto né'Totli piMO, 
Ornilo piik ooD ragion ne'pelli scarna. 

Da la donna, ciré pura, a la sagace 
C'è veramculc quella diflereoia, 
Cli*è da la con vera a la bllaoe. 

La donna aeeorta è hvota,die sema 

Mantello di bugia giammai nun valse: 

La pura c storia, che ha sempre crcdenn. 

Ma non sarà già questa de le folse 
Cb*io li dirà, donde lorrai l'esomplo 
A ftiggir qneile donne aeeorte e salM. 

Al tempo antico, quando più del scempio 
Avean le genti, c forsc'*piiì del saggio, 
Che non seguian,come oggi, il tristo e 1 enipiu, 
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0<jni uniiiial domeslico c selvar]<|io 
Volentieri iva de le volpi n l'omia 
Dal principio di marzo al fin di luatjgio. 

Ma, più clic gli ailri,i cani c i lupi a lunna 
Ir vi soleaiio,c sodo lor condurle, 
l'crò che |)iù convcnijuno di Turma. 

Spesso s'udian dc'can le strida e Furie, 
Clic, come più rcdcli o più cortesi, 
Più che gli altri paliao di marce burle. 

Sendo un cane ed un lupo ambodue accesi 
Ne l'amor d'una volpe, che la prima 
Era d'astutia in tulli quei paesi, 

Dove il perfido lupo in su la cima 
De' suoi favor l'ingrata volpe estolle, 
Del lido cane si fca poca stima. 

Con tulio questo il miscr non si lolle 
Da l'amorosa impresa; ma coslanlo 
$cguilla,e n'ebbe alOn quanto ne volle. 

Stando la volpe un di con questo auiautc 
Tullavia di malgrado, c non cercava 
Altro che via da lurlosi davanlc. 

Quando più seco il can si trastullava, 
Fingendo il cauto ella esce Tuoni, e torna, 
E da la lesta al |)ic' (uUa trciuava. 

Una nuova bugia Onge ed adorna. 
Come donne lalor, clic sotto \i.sla 
Di carità pongono altrui le coma. 
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Oliiinì'Idircn (ulla turbala in vista, 
Ua qui di fuori più di cenio lupi: ■ 
Tom dw dm wnnli • la tot plita. 

Prima che dem di l«r li tiin occupi, 
Biiiogna trorar via che tu le n'esca, 
0 che da questa balia ti dirupi. 

Io bo pensalo, quando non t'irkcresca, 
Dì farlo un modo, se scampar disie, 
Che agevdnwttte aedo m lieMa. 

Una pelle di lupo ho tra le mie 
Cose. Di (|ucsta in to' che tu t'adsnii. 
Tulli si crcdcrau clic lapo sic. 

La ribalda sapea,che'o quei contomi 
Tmà più mandre di pMlòr questa 
Terra non v'ha bordelli o In Naia fini. 

Miscsi il cane la lupina vesta. 
Ed ecco a l'apparir del pelo altrui. 
Al lopo d taptitnlla la ftimii. 

Al lopo» Domini e cani iaceBUa lai 

l'srinn d;i {]]] antri, uscian da le aipanne, 
A dicce,a venti, non ad un nò a dui. 

Aprir ai vide addosso mille canne 
n qpid d» a difonrio erano coni, 
S d sena nd dm 



Volse la sorte sua che ai priori morsi 
In peni andò la pelle clic'l coverse, 
E di tanto periyiiu vciuio a torsi ; 
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Cbè'I capo c'I corpo tulio si scovcrse: 
Chè,se non era ciò, lacca i guadagni 
Che lè'qiMirQom ehe'n oem ai floniflne: 

Queir ODO, die da*aipei flo'ai cileioai 

Vide sema camice e seiitn robbe 
Madonna Delia c le donzelle ai bagni. 

Poi cbe per cane il cane si conobbe, 
yin reitòtiM laeero e distrutto 
Più che Doa pingoa ne le dileae Giobbe. 

Al piano, al monte, n l'acqua ed a TaMblllO 
Ratto di ciò si sparser le uovelle, 
E iB ne fb'gran diceria per lotto. 

Da indi in qua Tennoi» in use quelle 

l'arnie usale da ogni bocca grangia": 
lo non son lupo e non ne vo" la pelle. 

Nacqueno odio tra lor che nulla il cangia: 
Sempie è daieiote dnraè In eterne. 
La segue 0 can,l*aecide,e te le mogia. 

Che fero i dii,che attendono ni governo 
Del griUo.del fagiuol^de la cocuzza", 
Non pur del ciel,del mondo e de l'infemot 

n mano, quando amor aaoi daidi aguna, 
E tutu gli animai senton «nei eolpi, 
AUor la volpe come atooo puzza. 

Percliù nessun lor provideuza colpi, 
Quando luUi d'amor sentono i bruti, 
Teano die egmm di ior Itagg* ^ ^IN* 
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Se odon^ero I viri e le vlrUili, 

Quante coso dìsii dio avresti a vile, 
E quante no lorrcslc rlir^ or rifiuti! 

La donna che sa molto ò un aprile 
Che spesse volte ranno li Owisce; 
là mai DOD giinige « giugno né a aealile. 

QiMl male è peggio, un mal che noin ne langaJsee 

Fino a la sepoltura o Ano al rogo, 

0 un mal che uom qualche tempo no guarisce? 

Questo disio d'amore in ogni luogo 
Si notnina,iNr quanto io n'ho compnso, 
Jfniaitìa. fiamma, sen'itude, giogo. 

Avendo a stare itifcrnio o ad esser preso, 
Non debb io procurar che sia di modo 
Che lo seainpaiiiv non ni sia oonleaof 

Di donna aeeoHa ogni parola ohe' odo, 

Ogni cenno che veggo, ed ogni sguardo 
Mi giunye nuova fiamma e nuovo nodo. 

Se io ascolto quell'altra, o se io la guardo, 
Le ofira e la foloiitl soa ranno sne: 
Per «pwtie sole io m'ineaieno ed ardo. 

Come una fjiiingc a fin di queste due. 
Giunge a line il suo amore,ed io rimango 
Che appena ni lieordo ao élla hw. 

Sebben per donna aeeoria piò non piango, 
Klln lascia ue l'anima una stampa 
ette con martel dì sdegno non te firango. 




Sernim il ricordo suo fa qualebe nmfé. 
Chi a donna accorta acflOH* ma iria, 
Mai più mentre che vive non ne scampi. 

Benché la Irovi <lislealc,inf(mla, 
Benchò Iradilo l'abbia c ritradiU), 
■ Noa pao*ftr die da Ini aia dtaamala. 

Non indaoea a peeoure il sao marilo 

Forse se Tiissc slata semplice Eva, 
He mai dal paradiso fora uscito. 

Questo cose il lilosofo diceva. 
Ed aUra^dw a ridir lungo aanbbe, 
E aeinim miof i eaempl d addosonu 

Il suo sermone in me lauta fona ebbe, 
Ch'io loei cliiodai aei capo,e v'ò si fermo 
Oie sleoando Tullio ooa potrebbe. 

H<mne,dapoi di'fo vemri da Menno, 

Con molte genli rafjionalo c molle. 
Quanto più ne r:ujiouo,i)iù cel fermo. 

llocci tra me pensato spesse volte: • 
Ed,oitra quelle coee da lui delie» 
Ce n'Iio nille alin di ndB nm 



Tra quanti dii nel calendario metto 

Varroncun non ne trovo in tanta calca 
Clic amasse: altro clic donne semplicette. 

Addio, bijjuorc: il viceré cavalca**. 
Io non ho bue né pecora nò c«|>ra, 
Gbè Mwaa fera il Tiliro e'I •■—»«•• 



1» 
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BÌiogiui,fln cbe vegna alcun che m'apra 
Viueio degli orti e^éridi o d*Al«iiiooi**, 
0 ddndt 0 tempio Giano o lo riapn, 

Fm come delta il loroe di Goodiioo^. 
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NOTE. 



* H UHI It ■tu I 11 opUito L 

■ Sr i|iH-stl veni ramerò drftati, siecone si osscm nelli whftak 

imnlilU 30. mnn 1334, h Ai nn^fstM che il principio ddriaicUl 
Uri Tansillo e del Galrata rìmnnii al 1.'!9 od n qael tomo, qmaJit 
il T.iu5ill<i, ctiR n vunic D«U> al ISiO, altro noa cootan che dieten- 
■ove anni di vita. 

' Di qui si prende srgaiuito «d aueraare ohe il luwtio posti, 

* Arr4>nna li TUlilto al Wllt (TtllMHitir Mb MMio Mgilto 

ai «noi Irinpi. 

■ É qui memoria di GioTanni Battista Canfa , nato di VinesUt 
conte della Gmttcria e Brrardina Siscara, il quale ebbe al 1S30 titaio 
di marcbeae sopra la terra di Caalilwlw in Calabria. Di costai si 
recita . rlif tiranno e dissoluto fu per enorme delitto processato il 
Napoli e dopo lunga jirigioue fatto dicollare dentro la Tiraria il di 
U dnt fcUinie M mi. ia lena dawminila Ciatelnlan li diasra 
dippriu CiMèlla. 

' I/imprratnr Cirln V nel lój". (Im[k> l' impri'sa di T(jnisi , fu ta 
Sii'ilii, c poi od novembre, passando per la Calabria, si recò a .Napoli. 

' Fiirsc volto iba il Ti^lD* M Ma» laitrà« a cai giagiin 

il Gsleols. 

■ Come i osurrato nella nota Si si capitolo Y il TinilOo MOdacib 

ad andar l'IT ni. ^n- ;il t'Iti: r p.T riinsc<|urn1.', [i: st(i rli'cqli scriTeSS» 
questi versi al .sirc^tin*' &i couyeltura nella nota segoeite 21, 

errava già rnnn s^ ite anni il Tasstllo per la oMo. 

* Qoaido fu il TsusUlo in FraneiaT 

.'• la toga M Uaaofo, al quale il TauOlo aHiibuiice 11 fagio> 
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" Agostino Nifo nafqiic a S^^s.i nrl 1 H>2, profei"?»"! mfdifiiia, lesse 
Glnsolia in parrcrliir uuinnilà d'Italia, rumiKisr più opfrv ili t»rl 
jrjMBttU, mori in S; ì<;.i il ili 1K d<'l gennaio del IS38. Tra le molte 
opm del Kifo t quella 8iot(olaTùsiJU De Pukhro ef deAmmKiilU 
wHS», a cni.pffessenridiMMnMtefadlllalhnBMletaM 
aathOI, pu cltB si ■eeoui. 

w iMin, nnw nUtediiM, liMmBeiahCkpiwDuinMn 
diluite, urto te tHporidaiiedlCmiMhi.iwM 4i pa|M]iM,ual 

" Si rfgga la nota 11 al capitolo VII. ' 

'* Vuol crrto dire a Tamiila cb« le tiaie ai capelli tui perdere 

I detti ed i ucchi hao MdM*. 

'* la amiM i cmiiri gj legge fon». b|gciinl /km» pil netto 

e gniioMi multa U concetto. 

" Ntll'uBO e nell'altro codice napoletano cosi ai Irggc. Fone 
attoÈt il Tniillo ronfia ia lW9»di randa, « roUe iticadara vecchia. 
M eomiB e CHWia è delta da'NapuUlaal la aMM. L'AiiMto 

usò qnrsta Toce n«Ila Satira IV. 

■* He'dne codici giace giu(fHo. 

••nctralean del tfeBrt,eirie li «usino iilBiM|«0 peata», 
pmtiUUIui A gin^ del m«,4Maio, par a*sr fl Inlaniaia aa- 
«Urta bclk • mdda, aoqiWo Sdaco a MMn con le aiti|llaia 
fiMMll. n rtiMBlilB n laarts ad tmM « Haimiia. pf latfn ifiiiial 
IklalliviH asnal dtaitnL lOentaltmlla amit&e, «te anaa 

II lavo di pace aotera il vicetè earaleaie con la torapagaia éeTGai* 
ttsal, e Vab , come si può penoctlere il congetturare , cod noa è 
lecito assi'vfnn- dir: (|ui si tocchi di'l nwTimenli) iju. rri m-u (M 1544. 

** Qui il TanatUo apcilaneate acccnaa alla aua pomU, otte MO 
# dna afte di ataia tattiila !■ tipsao 0 caatan. 

" Qnl ancora disegu U poeta la dealdenta rieelmst di M te* 

mi IhitUléri. che aoo arerà. 

" Federico Baduero nella relaiione delle persone, goreno c stati 
di Carlo V e Filippo il letta in Senato a Vcar-xia ori ISSI recttara. 
Che en in Napoli una compagnia di cenlo gentilnomini, la aieti ila- 
liaal, e faina Beli apaganoli, ekiaaati 1 cwtfanlj Mt^ niiTilii do 

ae 



tMà t te la «nriii al n, ei l i py B il B 41 dmem mM 

^S£Sttlli^^ku!SiMm il ItafflUttfinCiSS 
uto di Temfa un latett di ilMirtm iceiilo gartOimtiii, la acU 

iUliini e l'aMn «pagiiiioli, i quali enoo cliiamiU 1 CMlimi pmU 
d'onliaario «Utum alla eorte per acrompagnaie Q Weert, cosi ia 
ten|)0 di pace coma ia tempo di guerra, lenendo per itìe riletto 
wmprr ami r brlliiainii raralli. larco Antonio Sorgente al rapo XXVI 
U' 1 lilirn I iU" Ifrapoli iihutmta, ofMTa messa a slam|ia nel l'fll, 
rifiTiva tome i Contìnui erano ravallciidicri runlinuamciil»" disposti 
a'cmnandi il'^I vii n-, fletti Im' nobili, an-vaiio un r iiukilticrn fhi" 
si tlilamari Guiiinnc, vcnitjno »liprinli.\li dal [lutlilicu r rario, e »■ 
li vaiio essere ammpssi alla nu njia i|. 1 vinrri'. Ayijiugneva che il vi- 
ffrè di'ii Piriru di Toledo, «Ldrudo oniari'^ d'uDun'^olc ufficio il suo 
fì(|liii<'li> (Ieri ('.arni. <jli drtle la dignili di rnntinun. i;ittmanM-iit<-. 
traundandii altri iichtturi, Giulio Ccsjrr Ca|>arriii uri libro inlito 
lato li t'oraatirro , pulitilii';<lii al 1G3i , affermaTa , clic licita iiiiliiii 
del Cavalli li>g<|iprì in KxyinU erano annorrnli «cento Continui, 
« gentilnnmini cosi detti prrclii- iinsistonu alla persona del vircrè in 
n pace rd in gorrrt, che bai da star all'ordiiw con arme e canili 
u fitiii la condotta dei I«t capitano detto Gnidone e l'allieto. > D 
Taniùllo, che era gmlilioBO di Mola, fo crealo coottetw dal fictrt 



don Pietro di Tuledo al ISSI, ritOOM fkM Omumt» Mlli BMl M 

al capMoto UIH. 




CAPITOLO IX. 
AL tmm Mimo saliota'. 



Questa lingua Toigare,ond'io vi parlo, 

Ha più giudici addosso che non n'ate 
Per lanli regni e per l'imperio Carlo*. 

Non mancherù qualche persona gnm 
Che mi Iweta ne Firle il Fiacco el 
E il capo, come dioonOrBÙ lave. 

E sopra tutto rhinmemnnnt n strìda 
PoTcrello scriUor debile o bascio, 
0» nn nggetlo in dna ndira divida.. 

Sflmar da le panie noa nd laaeio: 

So ben esser rettorìco c poeta, 

E stringer le gran cose in picciol fascio: 

Nè son si poverello, che a la mela 
Di giaiioer troppo tasto m'appaneohi, 
HM ni mandil io bona la mnelB. 
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Vedrete, se al mio dir dale gli orecchi, 
Oi'io oMm in due ntin la legge, 
Che in un non osserrano parecchi. 



Benché io da 'jioro in questo sUI vcrsegge, 
Mai Dola in tutte due,cl)e chiuda verso» 
PIÙ d'une teUa osite non si legge. 

Spiaee ir caria scrilta d'ogni verso 
Tia più al lettor chc'l Tin quando s'adaoi|Da 
Non ^ace al moro a nostra fe' converso. 

Bisogna, poi che cosi tosto stracqua, 
Da dngli tempo e modo cbo rifiati, 
B che s'asdngilit de k Umile l'aeqna. 

Se a ragionar di ciò fussero entntl 

Lucilio, Oraiio, Perseo, Giovenale, 
K quanti ne saranno c ne soii siali 

Che dican ben del bene e mal del male, 
Rem aixino in due satiie, un fai esulo 
Blesa b tela dron sogg^ tale. 

Basti che dì due sole io sia contcnio 
Dove uopo me ne foran più di diece. 
Se io vi tolessi dir eli elw ne senio. 

Orsù, poi ébe seder tsnto non leee. 

Torniamo desti a ripi(|Iiar la soma, 
Che la stancliczza ullrui posar ne fece. 

Perchè Fel)o uvea bionda la sua chioma, 
Credete cbel suo eonto non sapesse, 
Geme non che ossea in Spagi» e taneeclii fai Bmnst 
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Costui, come a seguir Dafne si messe, 
Potea seguir, se gli piaccau,le dotte 
Silfo • Coiinna,eh*eraii poetasse» 

0 atrùiger qmlehe Im fa quelle grotte, 

Tra le quali esso giovcnclto c biondo 
Stava a sua posta e di (jiorno c di iioUe: 

E sana slato Febo il più giocondo 
Om tal comoditite ti pib Miee 
iBonnonlo éhe mi Itane al mondo. 

Benché jniblirnmcnln pur si dice 
Che una il buon dio di lor ti ingnitìdasse, 
E ne nacque il muilo iTEiiridlde; 

Fu Tennn non die Febo mal ramasse. 

Ella di lui s'accese, e lo dispose 

Con mille carmi a far che l' impregnasse. 

Per una volta sola cbe si pose 
Febo a seguir chi sapea troppo, sanno 
Ovidio e gli «Hil eome sndsr le esse; 

Chè trame e fraudi e lagrime ed affiuino 

Fu l'amor loro, e non tì venne un oiomo 
Che russe chiaro in tutto quanto l'anno. 

Febo a la line ne restò con scorno, 
Feréhè de rannor suo Ihitto noo^ootoe, 
E v*era andato tanto tempo atlonio. 

Ella die a Febo consentir non volse, 
E ricevuta la mercè n'avca, 
DI se stessa mille anni poi si dolse. 
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Veiute a tanto la povera Cumea, 
€bo Mma U eriii,curn le spille e*l eolio, 
DMim iiiorin,e non potè*. 

Con Clizia ebbe altra sorte il buoa ApoUo, 

Che semplice era. Gli fu sempro serra, 

B mnlie itae e dopo morte amoUo. 

f 

Arte perdiè non seguitò llinerfa. 

Le qiKilr^ avca il saper, che ne l'ini preso 
De l'arnie più chc'l ferro par che serva? 

Era gagliarda, 0 si vcslia l' arnese, . 
B eoimi con uoalnl le linee. 
PenU pili dTiUn ito 41 Id «'leeeiet 

Gli piacqucr più di Tenere le guance 
E gli occhi bei, che innamorar lo Tenno, 
Cbel aper di Hìnenra e l'altre ciance. 

Perthè Hinerra sia la dea del senno, 

Chi mai di lei nel cido innamorossc, 
Se non quel brullo e 8000 dio di Lennof 

Nè l'amò da dovrerojnia si mosse 
1^ disegno che fc' d'esserle accetto, 
. Beaeliè al seopdo e A aàuaato fone. 

Vedendo che le donne hanno un dircllo, 
Che qual più snpc al pcyyio più s'appiglii, 
Egli si tenue cerio esserle a pcUo. 

Se non cUc 'l padre ammaestrò la flglia 
Che lipngniBse al aoppo IU>iD,faKe 
GoRW dmlio.al juo sono a luUi briglia. 
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Por iNe d elle la lMel6,1a mone, , 
Ed a le sInUe snco lanio venne 
Qie'I dolce de le reni in Icrra scarse*. 

Giove, che lorra lanlc volle venne, 
Or uomo, or founo,or auro, or serpe, or fòco, 
Or iwtito di poU,cd or di poniM, 

Lasciò giamiDaì nel cicl vacuo il no l000> 

Posando l'nrnic o l'urne de le sorti. 
Se non per donne cbc siipcvan poco? 

Tutu i dei quasi, e so ch'erano accorti, 
S'innamordr nc'boschi e ne le piagge 
Più che ne le citladi o ne le eóitf. 

Più volenticr le remine selvagge 
Seguian che le civili, per niusU-drnc 
Gm «n 1^ «oleu pratlohe nft aigile. 

Non IroTii minor goelo ne Ui eome 

Dcfjli animai di rasn orjni persona 
□le'n quella de' fagiani o «lo le starne? 

Per trovar fede od amiciiia buona 
Fialioilo io voglio una ffllana bruia 
Che quante donne ha Siena e BareéBowu 

Abbia a sua posta i molli, abbia FamuiiB: 
M tiranno Tu mai uè traditore 
Che ftisse sema ingegno e sema astuzia. 

Petrarca ben ne fu conosciUire, 
Che disse, per lodar la lua amoràn, 
Ed in alto inieUeU» tw fwro tare. 
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Parata a lui di*«n mlrabn «osa 

Gic si trovasse, o sia in pal:\xzo o in TÌlb, 
Senza laccauneria lioniui inijciinosa. 

Chi sente ragionar Lidia o Sanlilta 
Quando col drudo luo oleata e Stappa, 
Gradasi die mai Ause allia SUtilla. 

E chi sento quell'altra de In cappa 
AwuTa,non la stima un ogni saalo? 
E atetunato poi quol die f ineiqppa. , 

Chea ed Aldoa.chc sapevan tànlo, 

Di quanti ne le vennero a lo mani 
Chi mai d'averne ben si diodo vanto? 

Do' loro innamorali quai fcan cani, 
Quai bufali, quali asini, quai piche, 
Qual «nihiiiAi^ifiaii iiio8olie,e qnai tahni. 

Tutu, spogliando le sembianze antkdie, 
Si Tcslian nove forme, ed a la fine 
Tal premio avcano de le lor fatiche. 

Questo Circi si Ijmvc c queste Aicine, 
Cho'n fere trasrjrm ivaiio gli amanti 
Con erbe e carnii ed altre medicine, 

• Ed a'dl nostri ne Irnpriìrninii Imiti. 

Altro uuu suu che queste dumic astute, 
Cbe nsBD iraUi .e puvlo per iócantl. 

Par che l'aaianio in bestia si Insanite, 

■ Clic si |>ascc di ciance c di p;ir(iic, 
Come bestie che d'erbe son |)<uiciutc. 



153 

Li dà femioa a creder, quando vule, 
Cose che mi bncioUin Hoa tnseorw 
Gonoseacà di*«Ue mo tele e Me. 

Allora l'uora Yien Irasrormalo in orso» 
In clefonle. E che ò altro che (era 
Un uom che perde il naturai disGOlMt 

Origio.chc urna Cleopatra e spera 
D'esser amalo e credo ogni meniogna, 
È altro in somma che una bestia vera? 

È altro Lidio, clic non ha vergogna 
D'arder per tal, che ogui lacchili la tocche, 
Ha a md taneew e eredMl eVè ngnat 

I hfw de raeeoite eoo le liooehe. 

Per trame come bufali pel naso, 
Diranno mille iperboli da schlocche. 

Se io fo duo Tersi, il giogo di Parnaso 
Sta «rtto me.Se io stadio un po*iie rarli, 
Io nelto il erano a h ftortuM e al.caao. * 

Se io son snl<lntn,lc BcUoiic e. i Marti 
SoD tutu i mici: tutto son querce e palme: 
lo solo iMBlo a vineer UUi i HDL 

Sempre a cibi le de^ donano l'àhne. 
Questo cerchio mi Tanno: e se io m'alluriju 
E voglio il corpo, in ciò ragion non valmc. 

È giudizio di talpe più che d'Argo 
ìNod dare il corpo a chi do l'alma, e seano 
Esser del nwoo a dil del pA aoo largo. . 



Dovrebbo com' eretico esser arso, 
E posto in Ungo pÉbbttoo & no talo. 
Od questo Mfam tn le gemi ha tpmo. 

Io non dico Platon; chti santo c giusto 
Fu ciò Gite scritto n'ò di lui rimasto, 
DlOe ■ li tallite e édee al guto. 

■a eertt aftri aerittor.fllM ramor eaito 

Han biscanlato,c fatto II sunto c il pio, 
E con l'eresie loro il mondo han guasto» 

Spesso per adombrare un vii disio 
Oaano a eosa ptt ffl d'una cicala 
LodOiChe tosoan aolamento a Dto. 

Poca terra morta) fetida e mala 
Fan che sia il foco che n ben far lìiealdi, 
E di salire al cici la vera scala. 

Dicono questi ipocriti ribaldi. 
Che von parer «rafoento c son di pelin>, 
De Falmo semo.o neD de'GOipi«caMi: 

Mnssimc qualche lupo o qualche veltro 
Di quei, che coi pantofani e coi zoccbi 
Andimo 0 dltla notte wd eoi UÉn. 

QoeaPalma è ohi la veda o ohi te toeehit 

Non ha rosse nò pallide le gole, 

Nò il pie', nò il capo, nò le uian,nè ijli occhi. 

Come un uom dunque innamorar si potè 
W oon oori bilaf El mi risponde: 
Amo de ralma l'hwUUI dote. 
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Se ami il bello de l'alma che s'ascondo, 
Gte Uaogno vi haao gunue rana, 
DmIì bÌuuliÌ,oedii negiitflliiMM Uondet 

Se alTclU l'alma, ch'j vuoi Tur de l'onet 
Gilla la scorza chi si maogia I'oyo, 
Aocor che l'uno e raltrt taatome eoaie. 

In donna accorta sempre c'ò di nuovo, 
Dirà: m'insegna il conversar con ella. 
Olirà il piuer diverso ch'io ci trovo. 



A che cercar nò donna nò donzella? 
Ama questo e quell'ollro virtuoso, 



God ti ihrai dotto c 

Nè,pcr girti maiscmprc innai 
Unqua sarai sospetto nò {loloso. 

Se io TO dottrina e santità cercando, 
fleniB die m'aidm Inuiie o punou «Iralì, 
lo mrimuiMmft del flacipMte'. 

Se apprender vorjlio le virtù morali, 
A die prigion di donna? andronoe in casa 
Di questi foviraidi Cerdimll. 

Se io dWo di safwr come e'invasi 

Quest'anima nel corpo: onde hanno il 
S'è. tavola dipinta o s'cUu c rasa: 

Perclic la carne solamente teme 
Di morte, e l'alma no: perchè non lianuo 
inflflinft flB,Bft eldier primiipio 
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Pienliè da quei, che di là suso il fanno, 
Ora anungalo il <jiorno,or mono fti: 
PBrahft vallilo In quattro fbme ranno: 

Sc'l mar cinge la terra c le sta su : 
Chi ral&eQa,cbe, essendo ci cosi ghioUo, 
Non II dhori die non paia più: 

E quanto eopre i dalOiO quanto in sotto; 
Ilo'l PonEio*,il maggior aom ohe opgl si veggi: 
Vagheggiando cosUii.mi brA dotto. 

Se io disio di saper come si regga 
Un regno ed un esercito, e imparariue 
GiA cbe ne'librì antichi se ne legga, 

Gene 8*onii una terra, come s'armer 
Come possa un siiinor, s'egli è discreto, 
Farsi inniiorUilc, ancor die cessin l'arme, 

Mirerò i opre del maggior Toleto\ 
Ne te eul man poo'Cenre depone 
HiOe legoif»» die uao,e star qifielo. 

Se io vo' sappr rome si possan torre 
A questo e a quello il suo senza esser ladro, 
E non reodendoi ehi mi pena seiom. 

Vagheggerò quel bel dottor leggiadro, 

II qual sapete se oyli ù snello e destro. 
Ancor che ahijia il lumjo e il corpo quadro. 

Hi fia,se io vorrò larmi un uom Silvestro, 
0 pastore» o bUtoleo>oner capraio, 
brdieie e duca e piini^ maestro. 
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Se io Ilo bisogno sappr.ronie il danaio 
Si iaccia,8eDdo ei iiiascluo,che ognor figlie, 
Anò di gnn maeslri più d'un palo. 

Se io v5 Teder oome si gmrdi e pigile 

Vera amicizia, o come i! suo e lo eliuw I 
S'aiuti ne" bisogni c si consi(iIic, ^ 

Come canti il latin, come il toscano. \ 
E, senza offender Dio, come si sguazxi, 
IfoQ partirò dal mio buon Kartirano*, 

Come già fo,chè i più de' mici sollazzi 
È starmi sempre ove Arclusa piange*. 
Dispregiando ia borea 'dc'palaui. 

Se io to' gustar del I>uon che'l doule frange, 
E d'animai quadrupedi e d'augelli i 
Qual'è il boccon più caro che si mango, * 

R «jli asprini e gli agnianici c i riTelli, 
Onde si gloria Somma, Aversa o Nola, * 
S qoal di lor più ponga 6 più saltein'*, 

Qoal peseo è mé'dl Ttanto o di Sola, . 

E qual foggia di coppa a ber più 
Ilo i nostri triumviri de la gola. 

Se io vo' parlar di liiteralilade, 
Andrù a servire n dnea mio di Sasso", 
Che solo osa eoo ella in queste elade. 

Ami la poveretta, essendo oppressa 
Dal aecol vii, ricorse al mio buon duca, 
Che flome in rosea nel avo «or a* 6 nm 
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Risogna che in Ispngna io mi condurr. 
Bene avrò ÌK>cca qui che ne ragione, 
la petto no dove 11 suo raggio hiea. 

Se oggi per Unni l*inflii le iienoiH, 

Sporo clic qualche giornn di qm vegaa 
Per insci.inaro a noi corno si donc. 

La Ubcralitili,che in se ritegna 
Tolta le qaalltt,cli'dlk fieUedi, 
E ehe ogni buon UomA» le asMgna, 

E ehe da fastoso d'nliro non procedi, 
■i eh dd core afTcUo voloalarìo, 
Non credo che ogyi altro ohe in lui si tedi. 

Se io voT^per sodiitoe et gusto Torio» 
Partendo d'ogni cosa, uU Io e spasso. 
Io parlerò con voi, general Mario. 

Cosi soleva lar con Garsilasso 
Mentre fra noi si stette, e non si vide 
FMttdilo del iDondo,noa gli lasso**. 

Se io to' persona che a mal far mi gilde, 
Si trorano più tuniche e più chicrchc 
Che non Tidc coraizc ed elmi Alcide'*. 

0 la tirtude o il vizio die io mi cerche, 
non è bisogno ohe eon lurtt speoa, 
SI donni tammoffondoroifla merdie. 

Ohfdicon molli, ft gloriosa impresa 
Tenere a gentil dardo il petto esposto, 
E d'alto ftN» arar la mente aeeeaa. 
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Ed a me par che sia rumo d'arrosto, 
Ed una mercaiuia che, al far del conto, 
È di pow gndagM e A gnu cono. 

FU gloria mi ari che Mo • iwonto 

Serra il mio re tra ferri ed ncque e flanane, 
E vada, so bisogni, in India o in Ponlu: 

E, quando tempo la fortuna damme, 
n giodii MD lo fom de le Hnie, 
SeoiNmMloM orni pledl,oni le nomile: 

E quando slan le lor padrone chiuse, • 
Ed esse van per acqua ad Aganippe, 
Calli tm ler «Hnont nM troppo use"; 

Non gii ramor d'Afleuio e di Ctdippe, 
E di questi diavoli, che amiamo, 
Gli occhi 0 le ciglia e gli omeri c le trippe. 

Sena senrirmi sempre del verbo amo. 
Non ho paura cbe soggetto manchi, 
Se aeqnMar glorii a gli alili ed a me tanno. 

Non si legge altro ornai per laHi t budii 

Che l'ebano, Tavorio, lo crislallo, 
L'oro, le perle, i llor vermigli c bianchi. 

Tutta la Tonte sacro del Cavallo 
8*1180008 ad lnigar oose profane: 
B tM buie altiDfpar «he Ma Ihllo. 

Si do<;1ion poi che scarse ed inumane 
Siano le genti e i principi tiranni, 
Quado al pooll dod ai dà dei pane. 
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È obbligato a riparar miei danni 
]| portinaio del elei, Carlo o Francesco' % 
Perehè io canti i miei amori • i miei matanni? 

Se qualche grande con le laudi adeieo, 

E facciol cavalicr del vello d'oro, 
Qualche coscll;i (jiustamciile io pesco; 

Benché i discyiii miei sempre mai foro, 
Cho ne'miei veni cosa fai s'onori, , 
Che • paatlr non me n'abbia quando io moro, 

Non senta ingratitudine c sfavori, 
Siccome sempre credo che sentisse 
GUunque lau dò fenins e aignoii. • 

L'ima venendo men di qnel die diaae, 

L'.nllro mctieiirlo a Tor troppa cnstodin, 
Fanno a rnom maledir quaiUo mai scrisse. 

AJfin,p& non lodar persona che odia, 
0 giUa' al lòeo le Ailidie,o «ama 
CxaSn il eanto prtmier la palfaiodia. 

Che farà quel che la sua donna il planla 
Da poi che l'ha cantata ed balla falla 
Più che altra bella, saggia,onesta e santa? 

Come santo Agostino, si ritratta, ' 
E cerca Carla disonesta e brutta, 
E più die altra che sta profana e malia* 

Dal capo al piede la rivers:i lulla. 
Temiamo a noi,chè l'ira ha più di sei 
Paaai la penna Arar di strada «Motta. | 

I 
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Se non fussc clic fuggon Tcrsi miei 
Mischiar Ira cose vane sacri esempi, 
la Bibbia e l*Eiaiigel vi nehmi: ' 

E vf linrei veder.eoim In quei larapi 

[n lerra al Re del ciclo anco aqfjnidnro 
Più che gli accorti assai (fit uuiniiii scempi. 

Non fu tra suoi discepoli più ignaro, 
Ki idifetto e MoipliM uom dieì ndo lu Ftet^ 
B kUo osdar dd «M,al gli fli caro. 

I« donne accorle hanno la fc'di Vetro. 
Perchè quel fasto"ebe arde non s'csUogua, 
Ogni di vonno nuovi aioanli dietro. 

Ognuna il campo, qiianlo potc,lm(riiigva: 
Qaanli ne vede il di, tanti ne tenta 
Ttearli a se con gli occhi c con la lingua. 

Dìee un poeta, il qual non mi rammenta, 
Piuttosto donna accorta d'un solo occhio 
Gbe d*im soli» aontgr sol eonlenliu 

Si reputa a tergogna ed a rimproecido 

Quando a lei non si scopre più d'un capo, 
E non si picija a lei più d'un (jinoccitiu. 

Quando a dorma che sa monta il senape, 
Ci Ton quant'erbe dolci e flor soavi 
Hanno ne orti lor Flora e Priapo. 

Da donna, che sa men,dc le più gravi 
Offese, che le facci, avrai perdono 
Con dirie toIotDonÌiM,poeMvi. 

n 



A perdonar luUe le donne sono 
Dtiri8sinie;att quelle, che san manco, 
Quelle han manco del duio e più del buono. 

Siabuon quanto esser po!>sn un clic abbia il flanco 
Ferito, non può' far che non gli accascili 
Di fender qualche voUt ner per bianco. 

0 per bvor dw chieda, o perchè caschi 

In fallo, non può' far che qualche volta 
Non iiiiiM iiiii il buon uomo c non infraschi. 

La donna, elio uoii ba logica molta, 
nglla egnl seun,e subito si piegt. 
Qnen'din nm raMi9lta,o,M raieolla, 

Dispula: questo accetta, quel vi nicria: 
tjuella cosa ba del buon, quella ba del pravo: 
In eam ant cane ud doUer v*allegi. 

Sempre Vaeeorla ha non so ehe del bnfo: 

Come soldato de le bande negre. 

Sempre coiDauda nllnii come a suo schiaTO'*. 

La pura sempre con maniere allegre 
S*aocoylic,e nà salata, e sempre pensa 
Vtr cosa «he nà gkni • mi rallegn. 

Non b eoBM queU'dtia,che dispensa 

Le grazie col compasso e l'astrolabbio, 

E Tore e i punti e il bene e il mal compensa. 

Se per me \olgc un occhio o move un labbio, 
A conto pone ogni cosella lieve. 
Or questo è queUo,di che più m'airaUiio. 




Si goTema coti rarle,qtaido dote 

Parer larfja a chi l'amale quando parca, 
Quando tinijcrsi flainnia,c quando neve. 

Come buon marinar, clic guida barca 
Di noUo,ha in man la bussola e la carta: ■ 
Ella ha io mano U TrionTo di Petrarca, 

Quel (love sanla Laura. pria che parta 
Dal proto, al qual già venne in visione, 
■oatra eooe i fkmr donna eompirta. 

OM qnakmi che Ih dd SaUnoone, 

Che slimolalo d'ira io slrido c frctno. 
A fe'ciie io parlo sema passione. 

Io, grazia a Dio,son fuora d'ogni eairemo: 
IH ncMBU nd lsdo,nè mi Ingno: 
Uè apoo pib floaa die sia, nò temo. 

Ogni iiom crede saper più del eonpignK 
Per ogni via si trovano vestigi; 
blntti se 08 tinao al guadagno. 

Spera vittoria ognon WmA litigi; 
Ma uno è (picllo aifln cho ne la porta* 

Dirà, Paco abbian l'ossa di Luigi, « 
Giù s'innamora e piglia la mia «corta. 
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■ 81 nm k Mi» < ■! oiplHto <. 

• Cirio V Impenlora dì Scnali, w 41 SfÈgu e di Ripoli, e 
capo di Unii altri sUU, cone si pw' vedere n^tttoli, che le accoin 
pagnaao il nome alla If&ta de'iiiplomi da lui dati fbori in tom^t- 
i|nia dell.! maiirr. Carolus divina fm*nlt tUntntia tltrlm ffomoM^h 

rum /mjiTTiiioT ■'•rn/iT nugtU'iu.'' Bi-z U'^naniir, ri Jnnì\iia mil^r fi 
w/j^n (^(/rolits citn filtiis I>^i graJia fli-ys <',o.<tfllir , Arogonum. ir- 
gionis, Vttiutqìte liicilim, Uim:-iili-ia. t n';mir, Ikilmarùr, Crunn.r. 
AuTOTTUt, OrnnaUr, Toirti, \'aln\tiT, (■'i//ki.f. Mmttrirarufn , Hisjjo 
Jm, SardiniiT, CoriialnP, t'oTsviP, Miin-ur, i',\i'hin<, AUjartni, Algtzx- 
ra, (HtfnUaTis oc Jnsuiunan Cananit; lii'iiitruminii'. Imliarum rt 
Ttrm firma maris (ic'iJi.t: Arihitlarrs Anslntr, Lui:''., Diirr/uiwiur 
et Braixmli<r, ComUex lìfrrnnonm, t'UtmiTi'r. ri Ttruli rtr., Doaiéiii 
kiZfrtilir ri Mohrur. Dticfs Allfìutrum fi ì\nipitntr, Comitet Bml^ 
ttsms ri CaiUmUe, Mmkimaque Omlamn el (ìotiMi. 

• OimU IkccB Mi tmt» €kmH»» • «om fiemlM f Mi 
MiMlliMUIianM.iiaaaMtMii, l Ino obbI itfW MHm 
airvtopMliaiu 

« BVnutoae teUetaiiu. 

' Troiano Seripudo, gcntìloomo upolitano del seggio di Capun, 
Dteqiie di Fannie ed Isabella o Luisa GaleoU il di C del naggi» 
del lUS U Troia nella Paglia. Si rese fitte dell'ordine di Santo Ago- 
■Ubo nel convento di Su Gionnai a Carbonara di Na|>oli al I SOI, 
nwWiide il noBie Traiaao ia qael di Sennino. Fu prioie geaenle 
ddtaMu dal «SS9 al ISSI, anbtieialote delia eilU di HapoU al- 
l' tavenior Cui» T il 1SSS, atciTCìcoTO di Stieim al lUk «udì- 
Mie di nuli ITawMi il ITU, liiflilii niiiiliilliiii deMcOladilM» 
■1 IMS. lad 11 il fl M Mm dal IMS h noto. Ulta tHM «MH 
di iwB «wlMl. di TiiH twlip. di iHwM pwdiealna, ■ di pt- 
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Um nelle (Mcmde eiTlli. Sono a sumpa moUr upen' di i|tii-«ia M-rìl- 
Uire. KflJa Biblioteca ^;l?.illIl3lc ili Napoli si 5. rd ino |>.ir' n hi ini 
BOifrilti aijl'tgrafi «lei Sfri[ijnil'i, (r.isiKirl.iln 1 dMn libri-ria ili Smi Gio- 
Tanni A C;'hi.'iiar,i, clic avr-vj .nit'jli fouJ.ila. A chiarire in i-ln' slato 
di rdJJioni' fussc il Tansillo n.l SiTip.inil'i , rileva il piiMilifare la 
srgufnle lettera scritta dal |iriino .-il irrnuil'i. iin.i rui rnfiiii >i trova 
in un fodiff di lettere di \ari, tin- sta tieila Bililiotr c;i A i/n^nJli! di 
Aa|Kili Dell' ansatlio XUI al pliiti'o Aa al iiunjrri) 16. SM i ni'' ti ni 
« si disdire a me ili r.illiqrarmi fon gli altri della finuli nti^Mi.ia e 
« santissima Ll' /ione l,iil:i lì.i Sh.i .S;i:ilil.'i iu |>ersona di \ . S. illu- 
« itriasina e terereDdiisiiiu , cosi neanehc mi uri asrriuo a pro- 
« fniione che iasienie eoa gli «Uri, benchò di gna liin(|;i mag- 

• glori, le fieda rirerrnu con questa aia letten, prrtliè ancor lo 

< ioao tiiatìaM e dei regno di Napoli, • de'nui «nrllori pM 

« ticU ed aflexiouati. Dico donqne rbe io mi rallegro, « loihi aom- 
« mameBie il Soramo Padre, che abbia egli ad on<ir sao e k^Dclicio 
« dcia Chiesa Cattolka pagalo n AcUIO al ragioseTOle: U quak 

• Mito quattro « etaqw de'iMi preda teoao ri cniw ofafcUgatiflni 
a IBM b Mttbm, 0 «al di kn pn aoittvita t^pnie pet 
« aSuMMi-tmnmu <t Wln» ttm fc MpIMfct ed- 

■ MaM, • le iNNUm gianHloria, pricM Olii 

• a fHiU lavi dt «IMI tnMnL B iM'diigio eM ( 

■ yiÉto, che OB del aaggM mi, ch'tlb lèUl, nàt poto ta 

■ im tho, dmKle pil poM <0il iHaar ilM a< tuma Mi. B 
« ■'iHilito, o, pa dir Mgito, mi attristerei eoa V. 8. naMHàm 

< e moeniiiriBa, w lo noi ausai più U beae puMiliM do U M- 

■ nodo d'un lolo, bmebt padiooe mio, Tedcado che a tempo, ebe 

■ per le aiie al tante panato ed onorate fatiche e per la debiliti del 
I corpo ella ama più bisogno di rìitoro e di riposo, se le di mag- 

■ gior traraglio, e se le Impon peso più grave. Ma mi conimlo r«l 
« prn$ar, che, avendo ".ino ad Odiji tulli i giorni suoi sprjii piii in 
« giovare iiH 'anime ileiili altri che non in riposare il corpo e la mente 

• SOJ |miprì.i, {UT i|rnvii.s<) rlie sia il |>cso ed .-i>prii il trai.u|lto se 
« le fari le<Mièri) e diilce. .liutaio dal suo saiillssimo intento, non 
« ineu che dall'ufo e il:ii \al"rc. E mi ronsolo con lo s|HTjre , clie 
t nuel Sijinor del nrlo sl. s^i, rhe ]' h.i destinata a rrneiito s,inlis 

< Simo carico, sari sfinpre secu mi jiiil.>rlij a iioitcneti:' ih I fuluro, 
a siccome nel passato ni <ili .illri ulllxi s' e veduto rti' i tili tn Mio, 

• e come ili sua buecj prDmiw a' suoi prima che. se 11 juiI:i>m: in 
« cielo. E se alla modestia di V. 8. iilusirissina e rcTcìeodissima 
a immailoOMilMio^agilnricl.a'MniMadailtaggMd»l 
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Il mondci oon basUvi. 1.^ KupphM, come penona luU lotta pngli 
.1 allri !■ ij'ii! fi- r : ■, clic, |M)it,hi" lutU uni «llrl ti ralJnflrijmo, fJiVlli 
Il si jlli'yri ;uH li'clla oon noi litri del b«ii nostro. F. perchè non * 
« gloria in trm rlic you^ì adombrare U ^i5U di V. S. il luid rissimi 
« e revercndissiina, io iou Crrto che eoo (itici medesimo or^hia per 
<i r inuauzi mimì\ la mi.i setritA, col qujie l'ha mirata taot'aani 
Il scinn; di-l cho la tupplico amilmentr. E [irrrin N. S. rhf .ill'illu- 
<i strissima e reremadinima prrjonn <ìi ^. ^. «111 t.mtn iji vita t 
n prospr-riii. i]uanta da' buoni se le de&idera. Di Napoli il ginrao 
-.: iiit-roii di fiblirsro «ir! L.XK >' L» rispof?ta dfl Scripandn a ([uesla 
lrtt«ra del TusiUo neo rìporUte, leGoodo U bora cke al coBiem 
.nllrcsi neUi lAIMin Mila H Ripdlt mUi Mti SI «I Opt- 
lolo XI!. 

* Di Simone Conio t ricordo oeUa nuu 1 al capiUilo VII. 

* te dM IMn « fM» «Itnè 4i napoli d ilMnM li uta I 
al «fMto VI. (hd è Mti» iw dtaitaoMritt 4i «N«Mlt 
•N IglMfc €iMl Hata od ente n MTMhnaddiaMaMVMw 
aptaMak aicaida ebe si legge n' ll:i irrinni; vn dei Conealo di Git- 
laail Baeaaaai, manum pn u iivjnuà papaie, e a dtftrwia # 
ptt oMrl MiM wmitoi mminaii Piero. 

■ Si ntraa la potUlia 18 al capilolo III. 

" Oui, per Iure drl Inofjo otp Arrtusa piarqf, fa rarslieri rlfcriri" 
rlic li) l'trsso lii runriiii:!! .Ilart:; a:io , il ijiijlr, i-ss/'udo di tlusrnil , 
.uni') poi-ticjini iilr jiiyliarr il nomi' d<:l liumc (jati, nello stami' del- 
l'ArclitM finyi; rhp la ninfa Lpumpctra, per cui devi- iolendorsi la yui 
trilla, veduta tntloniani in quel aoggiono AkIum lagrisaBdo ia 
IMaba, ne Ik il aaUcm raaqoa cnnar Uhi» 

.1 (iinlo n Ut ìoni-inn. ori" Mliflt 
De la Miraiiti opra Croie fco, 

A ai mi» li «Ha Maraoiirlie, 
M cte faala it «Mia il aieal prUeo. 
ia Mr«Wi /Mto I Mt « eMKMgNe 
M Miar Nawo, nero, giaOo e mise». 
Jl ffW JMhHM, Ik>ri(k e Ut figHt, 
Venere, 4 more e U Carili al fisco 
9t tauro vedeout ir per l'ampio M«r'\ 



SIomì m la tetìmhne ik l'opra 
JN MMie fNuior le insegwt sniu, 
g MmU, 9Ut§H ta ti titolo, M «fra 

IIMl«MlM*«ll 

Sta^^MMl'l farti • «1 fa»tt f H 
■Meffamenf» 4lM a Icthifl 

Inforno int'irnn n n di corona 
Vrijijoiiit t mi'jt ( .V' iii v'ir'ii,"inn I' nano-' 
Chi II miii:»/i f'jw^ rhi fi lìnna 
Ai jìaslnral ni-tU'-ri f4 a V ri!Jo!\no, 
Chi rnijiir finr, rhi ('i(.''J ì'iil'l>:ii<,ìona 
A le tetuli-mii\ nUri a Ir cncrr tanno, 
Ottetti ara, itmina altri, td altri mifU", . 
B 4wle U fnUo, e «Mi «mte ta Mie. 

JK «W « il MI fWfff* «HM Mto, 
Ck* d» twmm fuma sm aMifiari. 
CVM Mi «Mito I» «MW 9w"«to b iMb^ 
C dispreizi 1« cose {n/'crtorl .- 
L'altra al t«nto ronMufa e a !« immlle 
TuUa mwlnta, e H capo ha firn di foli: 
la terza qu^I rVè suo dona a damino: 
£• quarta è armata, e <1 etto ha /uro e bruno. 

Sopra M carro di ^oco me «fiui «peeo 
/rmto e leabro il re de' rej/ni a(tgt, 
CA«, pmi/o da lo «Irai del garun cieco. 
De la bella ProttrpHM t ttitigi 
Segnila lauto che la prmde, e «ee» 
Strelio la tiene, e porta ai loyM bl§i. 
MalIkfHtintaammiiimtn 
iMidr» «I «on ed A« a k itoMlm. 

Iti al medeemo lunijo, oeVif? facra 
Di Uwopetn il fontr. the rol mare. 
Sfcendo sctma o rre-nf. dora m orn 
fa la fYfsr'arqua sretuirre ni nlzmf, 
IH bionro marmo il poster rhe [onora 
Ihu cassf ni Ann bf.i fonti fece (m, 
B w l'uiw >i-<i/jil I' y.r Callra pietra 
n n«m ifÀTttma t Uueaptira. 
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Anco Giulio CrMr*' rapartiit , il i\UAlr: nactfnc fxir In anni iiiiuiiii 
al 15r>S in fui il Martinno trapassara di qnrsta vita, writeva uri 
capo VII del libro II della Storia Napolitani: « Lfuroivtram villam 
« BrraardiDUS Martiranu» Regni wrrtariu!!, bonarum lillfrarum ^lu 
« diofu», ìb iiitofo «UIcaTil ll<mca gattm WtìMcL Cmli V ia- 
I peraknis htwpM» DlaitMta. Mcfeet hm n legodi i te il h- 
I flicdkiUlMK: 

flH . fwopras . «<• . . impint 
prarlcrifn.s . hoc . irid/lniim . rrnrralnr 
Ue . etén . Corolus . V . rom. tmp. drb^Uala . ÀfriM 
VMtiflU . Uidntm . m . Ubtraii 
XniEMiin . diMiiid • eoataiMMil 
floran . qwtOt . «( . «ab . Ut JUXr. 

« Ftt iMaita nimi , oantcs fajniphs , tini Hm di|phkM, Kanpi 
« tao iuldalM, allaque Id genus, qua ini Imilllll Um npail, 
a Ht pauiiTpuw dellcfai oppiCMemt. QntMr pnMetM iìim, 
i Huodii, Panis, adotamlb Geail, ladMine Arellniaa : attall» 
a iìm bae script*: JfriMrtttiiu MaHkunam CaaanNmM fia|Mfa> 
■ iirii Caroli V Cmaris Avg. a tùnsOUs te Renna ifcap. Semi 
« magnis domi mUiUaque fumliis konorlb. denu trtusUtsmitm 
a /MMa onxit sua tirtuiit el dignilatf , post laljorf* honfslr forti- 
a iNlMa taJCfJl/oi, ex Ofurc noto rondnirum ^twj>hii'um hn.' («•««> 
«pania H Odo UbnaU. M.D.XXXIII. In Itnrti |>rH{,u;pi.ìriiln : Ut 
« divino lusu dfffiSìis Pan Satyris Piimphì/fq. connianUli. rum Mutfl 
« $imul lutiis n pratìonilrus mctu quiescirtl, fiim/rr /inu, .If'irfirniiiiit 
n Patn-iH', Cun^'-nlih'is /('i/ia j»op. ju6 Canio V. C/ryirf Secrrla- 
t rius ftTopu'jniKulum hoc erexU. Sapn footcm lioc 8(iiplunc|ii- 
a giauu : 

Qm moda Ti/rrhmas inier celeberrima Ittmpku 
Et prioT mUe aHas fama AnOma fài, 

fnk dolati in j e M Ja i ém ftgn ttm NfMfea 
KmtM iagim dWMa Me la ufta. 




m 

• Dolni umf n, rnm Tidì iVlirianim locnm. snnlidoni stabvlum cva- 
I srsip ». Sirrbè il TansUlo «i dilfttaYa di alare prea«o la fontana, 
ni cui si togynra rcpigmiBa delta lagfiniato iRlm, Mi idalbo 
dfih rUla 41 NamkbMM, Mta |f»i""rt« iMwiwiii. «i ■air* 
diao larUnno. 

l*ro!«pero Rcn»lclls. <li mi !• il Traclnlua dr xinKt,tinArm%aH 
rtrt'i Ijtiiiiato in Vrii<>ii;i al 1t^?i, fa riccnto .1 f.irrin t-i di'ir.iiilia- 
nifi) ili Si ruma c il< irjs[irinii iI'^iitst, r mm f.i .ili ima nioiiiirmc <li*l 
rÌTt'Ilo ili Nola. Ni li" Jnlii'o fi'i-'ili' lli), i-ln' M nn i'iriii fl.-^imrfi Sfi.jt- 
Wii O i>cA«ia S'iJ'Tni/rtHa 0 Dn. mr-i/inwa" ^'i^i'if.r SnhTni, ti lcg<je 

Btom 

i)um inUnnl athom pald extfUeniia vitn. 

'> Coiutjlvn Fpni,inili'i di Cordon fu partarìto ori ISSI da El- 
Tira di (.'nrilnva r <l Viniil-ir. Iii|liiinl.i eil 'tpiIi' del famoso gmi Ha* 
liiUnoConsnlvij diio,i lii S. >, :i. a Lmloviro Fernand' i di Cordova coite 
di (i.ihrii : rlilic ;i iiiui|ij' M.inn S;iriiiii'iili ili Mi iiil'it/a : fu ()ij\r'rn,ilnr 
di Milano rial IjjK al IliiiO: aniHi^lo nnmr. di fortimalo ami flie 
vali nl<: capilano : e mori fonsifjlicrft di stato nel diambre iltl 
Pa^ilu Tic|iiil') IH Ila rrlaziimi' di Siij(|n.i di'! 13(13 rtin-va, rhi' ((iicsto 
diifj di Srss.i rrn If iiutu [jit umiuo ililifaiii-MÌni) ed nzliisissimo, rbe 
aUrsdcva lull.ivia aHauiof, alir tiia?.r!n raln , a'inrtiri, r fase tali, 
perle quili .iv-.i n r.Mtmatj quasi talla la sua facoltà e (jli era rnn- 
TPU0I0 Yi Hill r I;ì in,ii|iji'ir ]i;irti" di^l suo stilò. Anco Siyismnndo 
Cavalli urlìi sii:i r. I:i/ihiii- 'Il Sj .iijna drl ì't'iO riferirà, fhe il duca 
ora tanto profuso e prtHliyri chi: rt Filippo II dubitava, tUndo^li ca- 
richi grandi ed assoluti , clic non gli spendesse mcxzi i suoi stati ; 
peròjKlla guerra di Granata non gli ìtmìt il maneggio del danaro 
■ella nani, aaai ordiBò eke la provvisiooc di SOO scudi al mese dc- 
fOtllagli per il MO finn gli (u»c data poco meno che giomal- 
■eale, acciocché mae em che sostentarsi; perchè quando l'areira 
■■lie^U, la coamnaTa lulta ad un tratto. E da olliino Aatoaio 
taBiaceoaUTa, che necessitalo il duca di Snsa nella vecchiaia, per 
•fW poato Cmde-a gradi lieefeeae, a rieorreiv alla benelceua di 
rOippo n, B'dfeta atwgwll IMO midi al mete pw la Imla. Kt- 



n la jBlw i colici D«poiclaai aia aeduo mb cinte midnte i 



I 



I 



ITO 

" tu don CosUnlioo CastrioU ScacderbCff 4'Atripalt),i. ropfrtvi 
sotto il nome di Filonifo Alicarin:'scii, l<^tiinoaiji nplb un ilit.i nU 
di don Pii-tro di Toledo iMrcbese di VilUfrjnra siin ri.iili i.iiinnni o, 
rtic il'iii l'u-lT'i SI Titti ìa Kapuli nel \j'Vi in rnin]i.ii]i;|.i ih (;,iiri- 
la^n d-ll.i \f'ja , p'^^-tn f caTalii-rr di hunnn intcndiriii'iilH t- d in 
Hiiiiio. Oue>to fnr'';ii i nato a Tulfdo ia Isiiaijna n. 1 loU:!. fu 

nu(/vamtHlc in N.i|ridi ru:i 1 ini|irralór Cjrlo V al 15!1!>, e ftrilo iiiicr- 
rfggiando in Pruvi-nna miiti in Mu.» ntd novemlire del 1.136. .Nomini) 
il T;iusillo uei sun«tto Illuilre. ttonor drl nnmbrf iJ' Cnniuna , ed in- 
diriuù uircrgliiga al riforrii) it^. XiipolKi. Ina sua Irttrr.i auìogntà 
dala da ScvìIUd il di tS drl luglio del 1336 sta nel codice intitolato 
KpiUoUB nob. ttTùf. di Geronimo Seripando, ette li eonserra nella 
Biblinirra Natìuoalc di Napoli, t d« team, atcotd» qawtt *eni« 
che il Taosillo l'avrasc rfwitrtnto iTUTr fliCKUnio il ÌTTf . fi ffW 
■allaMMiiM al 1S3S. 

'« D cMh* caMHM, li Cd B fnNlB» afm I Mi Cd i pnu. 
Mnft 4a quaUi gnade ctnotena éd dm ad aeedoZTI, chs 
aa iwmtak la lUtama e te gravi diapoddoai de'eonelD tatenMm 
etoMHMk 

" Fona il TansUlo intese p<*r ramoui non troppo use rjnlilc «U 
lui eoa le gene delle luse i 8<jnettj alla biirfhielleaca,che il signor Ba> 
awnico Biaaeiiiai ta ad 1M7 poatl a stanpa ia rinaie. 

■* Qui aceaaaa il tadllo d papa poritaala dd eido, drinpe- 
ralar Carlo V ed al re di Franria Francesco. 

Il Tinsillo iK>r tanto dice Hiio aao Pi<'lro pcrrhé componeva II 
pocau narro U Ijii-nnf. di San Pietro, la questo poema i- ^[•'^■m 
detto nan ViHio rnacicre del cielo. Cpperà ai pone ia sodo che ilTaa- 
xiii.i drtc: piiadpia d foaaa ddto iaotaa 41 flaa tum iaaaad 

aU anno 

■* Qai aaem aeTdna eadid napoletani d legge faust». 

'" Le bandr, ihi- furono dap)inma ruiriitc .il da GiOTanai 
de Medici, Ri dnuura nfTf. por aver camliiato it uis<';|ue Uanrhe la 
aera dia notte di papa Leone .\ al 1521 ed alla mone di Giovanni 
de Medici al 1S36. (fiianiuaquc diaperse nella caduta della Bepub- 
blica di Firenze al 1S30, ne rùnaarro tnltaTolta gli aTanti ed il none 
presso i fnoruMiiti fiorentini rhe combattevano per la Francia, onde 
apersvano essere rifflessì in iatato. Il Varchi rapporta che, se quelle 
cnaa la Biglioia e più ripatata fiateria dio aadim attano a qud 
di, cnw naa b lift laali* e la |iÉ • iMMiaM. 
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CAPITOLO X. 



AL SIGNOR BKRNARDfMO HARTIRANO*. 




Uoa wsy slivoa 6 nova finiteli 

Io scrissi ;il Galcola:c non so come 
H'cnlrò nel capo quella bizzarria. 

Già Doo ^|>enva d'aequìslanie nome; 
CU iw «iiiiiiiin a >■ 4|ueilR vmuHi 
BùognerlR aud» sotto altre Mne. 

PiA per conTenaiion che per baldama 

Anch'io con gli altri presi la viola, * 
E sonar volsi a questa nuova usaaia". 

Io tei come Tu quel du la Fragola', 
Che suona 0 condc darò u canla rappia^ 
Per far eoow firn gli altri a la spagnuola. 

E non cantai le Tave'o i torsi o l'appia*; 
Ma moslrai con esempi e con ragioni 
Che DM si ddU» anar donna die oppia. 




Fecomi quesla mia ooDcIusUim 
La maggior boria obe giammai goanella 
Almi fueae,o «inalslaii InAim. 

Da ìndi in qun ne donna nb. doottlla 
Oso mirar die irata non si volga, 
0 aia «doee«|0 ala aflalln,o brattalo betta. 

Peii^ ensemui die ad amare io kriga, 

Che come altra oljbo onor ile l'amar arie, 
Tilolo d'iguoraulc ella ne colyii. 

Ond'io ringrazicrò natura e Dio, 
Gbe,acfli6 che indietro ritornar potaasì, 
Uomo ni ftra,e noa ftantana • rio. 

Credo che un grande esercito potessi 

A render queste graiie accompagnarmi 
Di quei che in alto la Tortuna ha messi. 

Accorto del mio crror pongo giù l'armi 
Che io presi contrari Tcr,poi che'l disceniO, 
E di quanto io dicea voglio ammendarmi. 

Non deve uom ch'erra far l'errore eterno. 
Per color che s'ammeudan s'apre il ciclo: 
Per gU aattnali ai fondò l'infbfM». 

Bendiè Dio aa die io non andai con télo 
D'olAndere a le donne, n le quai spero 
Senrir con questo c eoa quoH'allru pelo, 

L*inlento mio fu dir nuovo pensiero, 
die pnmndoi riatta maggior lande, 
Quanto pib lunge se no vt dd Wfo. 



m 

Per la sua iioTilà,non per la fraudc, 
SUmai clic fussc il proso Icnia buono, 
Poi che a la novilade il inoudo applaude. 

li Niorco voslro\ovc,(|uarulu io ci sono, 
Entnr ci vedo gli uomini a drappeOo, 
Come A dice ■ RapoU al perdono, 

Olirà che sia per tante parli bello, 
E piUura 6 scultura abbia formala 
Sana open di km e di pennello'. 

Quel che a gli oeeU d'ogn'uoni la b più graia 

ì] l'cssprc opra non più vista altrove, 
yì' strilla mai, nò della, nò pensala. 

Non sono le bugie già cose nove; 
■i ai loda il Ptigoii*,penhè le nana 
D'un modo cbe eomlen che ognan Tappiove. 

Sì dolconiciilc pnr rlm gracchia e gam, 
Cbe ad acceuarlc luUe li costringe: 
B m» le reca a loiiMla,iiia a evra. 

Taolo il poeta come quel die piniic 
Hanno le penne assai licenziose: 
Ciascun di lor come (]li atigradu tinge'*. 

Passin per una delle finte cose, 
Come de'Paladin passan la siragge", 
Qudropni mia le dome fakmiae. 

Donne mie vaIonae,a6eoTte e sagge, 

l,e quai son certo che non siete molle. 
11 mio passalo dir più non v'ollragye. 



Siami di mente le mie colpe tulle; 
Ghèi «ODlnrio dirò di quel eh'io diasi. 
Non ant 0 diie,iiia floito e cento folle. 

F se pur conlra voi quest'ima scrissi. 
Sa bene il mondo, e Dio ed Amor sape, 
Se io mo col parer, con che gfl vissi. 

Quanto a le poioa puniche le rape, 
Al dritto al>etc l'edera distorta, 
L'inutil Tespa a la fruttifera ape, 

QunniQ a l'erbe odorirere, che porta 
11 giardin vostro, cedon l'altre, tanto 
Cede la donna seapUee a l'aeeorts. 

Fu la lode maggiora,!! maggior vanto, 

Clic io (lioili a (lonnn semplice l'altro ieri, 

Che la su;i verini non copre manto: 

Ch'ella si porta in Tronte i suoi pensieri: 
Che non m'Inganna se eDa aggliiafleia ose arde: 
B le fsrsie e gli otti sinl sen feri. 

Or dico, e il vodo o;iniin pur che vl gosvde. 
Che si trovan rarissime pers(Kie 
Che fisao scempie che non stan bogiarde. 

In ogni 8ano,in ogni nsrione 
Il ssper poco *' padre di menzogna. 
Facdane chi nul credo in(]uisiziotie. 

Clii sa poco è come uom che dorme e sogna: 
Che si diea nca sa,nè si lanunenla: 
B né d'onor gli csl,n6 veigogna. 
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Quante Tolte credete clie'l di menta 
Monna SUTeslra,e ne' sembianti mostra 
Che oon coDoaoa il teo da la moUt 

So che non mentirà la donna toatoa, 

Martinui inio,pfr esser troppo nulo; 

Chè de le bcallro. che abbia I cli nostra. 

Ma TogliOfCbe sia proprio lor virlude 
D'aver scritti I pensier ne la figura, 
E de la Ungol aprir dò «hai «or cMude. 

Oiirsto sroprir,ohe a torto ili donna pan 
lo lodai, con ragion devria biasmarsi, 
Goae eoia ebe fa contro nntnn. 

La qnal dò^dw lé^ degno da slinani. 

Quanto più potè a gli occhi nostri lolle, 

K con sudor liisotina procacciarsi. 

I metalli sotterra asconder voile: 
TOlie le gemme ed ogni rieca eoaa, 
E ne'fondi de*pelaglil gilloUe. 

Cod la terìtà,piili preziosa 
D'ogni tesor che sia sotterra o in onde, 
Tolse ella che ne' cuor si stesse ascosa. 

Cbi men dunque nel pcilu se l'asconde, 
Dove natura dì sua man la Acca, 
Colui di maggior fallo par che al»tH>nde.. 

Volale voi TPder.se rlii si sflcca 
Dal cor la verità commette colpa, 
Cbs la legge per pena ne rinpieca? 
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Nascose l'alme umane unirò u.ssu e polpa, 
E il TH rlnohiuiB in più proronila parte. 
Chi n «m qad mieidiil s'ineoipa". 

Lascio gli esempi e Fallcgar di carte, 
Che son coso da calledrn r da scola* 
Qual più diletti, la natura o Varte: 

R dirò poco più d'una parola 
Suvra quel che di lor dello si ftie: 
Più poa duo virtù insieme ohe oiui «ola. 

Si serve di natura a l'opre sue 
bolo la donna scmpliccUa o sciocca, 
E l'aeeotta ai sena d'ambedue. 

A «dM por aTadMieo eon la iKwea 

A provar cosa lanlo roanircsla 

Che oyni [icrsona con le man la Incra? 

Avea proposto d'esser breve in quesUi 
Satin quanto ne le due lU lungo, * 
E non T'andar nnnpendo pift la lealai 

E lultavia parlando mi prolimrfij, f 
Ultra che troppo onor faccio a gli scempi, 
Itaiiie ngioD sopra ragion v'aggiungo. 

Potrei nigioni,aatoritadi, esempi 
Rocarvi,se io volessi, ccnlorailia; 
Ma direste chc'l fo per passatempi. 

E non è ver. Credete che m Sicilia 
FiaoM' mi manchi'Scome ne la terra 
De la Sirena io 8le88l,o in quella d*Illa**f 
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Poi che nel career suo più non mi serra 
Nè Giroe uè Medea né altn maga, 
■*è patria tatto il marginila la lena. 

Se altro non Tussc» qui clic'l (jran fionToga", 
Di cui non vede il sol da Tracia a Spagna 
Più cortese signor, per quaulu ei vaga, 

E chi in cortesia tanta raeeompagna 
Che mostra ben ch'è di tal padre figlia**, 
E di tanto signor degna compagna, 

E tutta l'onorata sua fiuniglia, 
GbeJ'omie sue seguendo con pie' fermo, 
Qnaiido più poto al ano aignor aomiglla. 

Non teian dolce ogni aspro luogo ed ennot 

Tanto più questo rlio dn f:e mi piace^ 
Massime quesUi leira tii Palermo. 

É questa opinion tanto verace. 
Che aidia iocontn ae le baila oppone; 
Onde non »f Maogna eeaer loqnìoe. 

Chè doTC la rafjion non ne soecono 
A pinyer cosa che mostrar s'iatendOi 
Ter aiata a la Ungna ai ileone; 

Ma dove II vero per se stesso splende, 

Srnra iiir/rn fi! mano o di jiurdle 

Oyni occhio il vedc,oyni animo I inlcnde. 

Chi volesse provar eli' è chiaro il sole, 
Cb'è ealdo il fbeo,e di'i flredda la neve, 
B diel ben ne diletia,e D mal ne dole, 
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E cheil Bombon"per cento uomini beve. 
Se Iwn ognlm di lor ftnie ladaiWi 
B die enti dome aen d'enfino Unte, 

E Ti usasse più nrlo die quel veseo 
KoD uM quando d'avarizia mosso 
Pedo fole adotar^Geilo o Fnmeeeeo", 

Non lo tefraste per nn oom più {iToeso 

Che non è. quel moderno Rodomonle, 
Clic ha cor di mosca e membra di colosso? 

E per più pazzo che non è quei eonte, 
Che ha la pazzia per man di Tìiiano 
Di naturai liintlB ne le Ikoni^ 

8e,eentt die le bocce e che le meno 

Ar{)omenU,cssempli(rchi e distingua, 
É quel ch'io dico da se stesso piano, 

Acciò che l'odio acceso ornai s'estingua, 
Cbe del vostro favor, donne, mi prife, 
Besti cbe d disdica la mia lingna. 

Dico adunque, e dirò mentre ch'io viva, 
0 Qnisca i miei di tardi o per tempo, 
Evo'dieerorquldinile men d eerira* 

E le diu i eB fi dono Amore e il Tempo, 

Perchè In caria iticoiitm tnì sia addotta 
Se io volessi ncyarlo quaklie tempo, 

Che un di parlar con donna accorta e brutta, 
E die eomind e liiendieggler le tempie, 
Td più die poeeeder le vita tuMe 

Quanta giovenl ba U mondo e lidie e leeople. 
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NOTE. 



* Sì nqq» ìt nota 1$ ni opiinlo 111. 



* La BBon uun en delle rime giocose e saiirlche, ioUwio alle 
qua d liNHU la «Um fi M oriMlo U. 

' Afngola caule prmo Kapoll a quattro miglia. 

4 Hn «b* 4«i MW) diU il Umilio MMMttCMMfc #AlfW, «MM 

■d oiillol* In iHrlbidto alleni illigie: 

Ed or, Cxalca fii rarnl JMonllf 
Suonaste , or il Marvhrtf:. 

E cosi dica (onln rayijtui, mme nella lederà del Cirillo del di 16 ^ 
di Mibraro I,"t9 n ^. l'pilinn Gualli-ruzii, Jala fuori {kt AtJo Ma 

DUiio nel librij ti no di lli" Ictlcrf volijjri , si li'iiitc : u Dicono alle ' V i 

Tolte, che bella Meaia è stata cantata in Cappella. E quale per tu ^ ' 

ìb'? Uipoade o l'ombre ormato, o Benmki dia t'erraria, o ta fi- 

IMMM». ^'*. 

..il 

* GlOTannl lanro, di col t memoria ticlla nota UdapHatoXI, 1 
averi conpoato die capitoli in lode della farà. ' 

* Qid tocca li fnaillo. per «lA dio af pao' eonpoBdan, dal ea- « . ^ 
yilolD M Betalia Ma del caldi, di «mio M T«cbt la lode 4(1 

tooeeUo, di <|Mlll «I artiio VMneed aaim b cerate, e dUM fa- ' > 

tomo a c4nl Mi argomenti, composti a'snoi di. I 1 

-> l» deaciisiOM del Hitfeo ddU lilla di PietalitaBca del lartì- ' ^ 

■irw'ilHNlnnidlapaalllla«McapliololX. f 



■ Le Immagini, che al vederano v:i^\ >infi'(>, rnnu r:itte di ronclii 
gUe Barine, aieeooM ita eapieiio ocUa nota 9 al capitolo UL Onde 
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!• ileno Tansillo nella cjuuone Hual impo urru gUmmai che wm 
fte tKW cmm di qwl ffirteo: 

jTei più Afirmfro cte II dm carni, 

CAe fra le nuravigtie 

Dfl mmula non è fone. te ntaWt, 

Ow « t^^Ji* Ifl fwrobfr opro 

IH piviri* <• f/i (Olii hiijHr 

Tom ed al ferro tii al pamel Vmm. 

B iclli «afato Mie liniB MHiMt d 1 



Or fc* conrlw marine , chf già furo 
Cast di pesci, in rirn ni nutr tctylieU: 
K sema ferro e n-nza p<^iin il muro 
Scolpite S alle immagini e iiingele, 
Per tkm al tervl nostro ed al futuro 
Stupore: e al bel lavor mentre intendi. 
Forse voi slesso vi maravigliate 
DelToUa maratiglia eh'} altnii cIMe. 

* U l'iryoae è ilctto il laillantatore, cnuu- il mitis i/lonosm [« 
«oniiuto PirgopoliBice da Plaulo. 
** Ontio, lieeme è rato, Kiiven nel libro delTiite Poetici: 

Httoribua atqw. po^is 
QidiUbet audendl semper fuH (equa poterai. 

*' Usa il Tannino, noa scoia esempi de migliori poeti italiiai, 
tlraggo in cambi» Ui strage in queato 1iuh|o, cume alU»Te tobbt fai 
vece di feto e aiaigliaBli liaue^ eegiMiMio l'eimMC pnuuiit » 



>■ Re'dM codici napoletni giiw m1 Mi: CM M < 
«Hi mteUM a'tMOlfw. 

M«dd»eD^cbDii«Rnlllo«ln 

<« ft éa tmuamt dw par k ttm tUà ale Men ipdit «'Da 
ed Do id Vert, eontnda feitiiiiiiai ed nwelMna, scoperte dal 

Fiiirro a i\wi giorni. 

" Frrrnnl*' fiMixaiii. «li cui >• discOTSO nella noia 1 M cifiilolo IV. 

iVftiiln l<s.'i.ii) lir-^sip' > in TI! di Sicilia al ISlti, d.ivitl*' il Tjiasiilo 

diaUildere le tre utiit iutonio all'aaet donae auwte iaujui a quel 
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*• Ippolita Gonufja nicqiie di don Frrrante princi|i'- Ji NnlJcIU 
• dilli principessa d'iuna ImIm-Ui di Capua il di lì d''l giugno 
del \SSS. Fa di Unto ÌDgci|fio. (h<! all'rti di sette anni 5rrÌTeTa let- 
tera al no geaitOR ripurtatc dal padre fra Ireuco Affò nelle memori)! 
di qHUa. 81. BUilA dipprinu nei nr)Tembre del t!il8 a Fabriuo 
llglM piÙMgailto ffAtcanio Colonna duca di Palliano e Taglia- 
cono: appreno rìiaan vedoTi toLw a marito don Antnnio Carata 
duca di londragone. UkI di vita il di 7 del mari ) del 1563. TM 
iMdagiie con l'eAgie di lei ali'ati d'aoni IS. 16 e il soio iatpiane 
Mi luM ImieÀdllnO • Mll'opera delle bniglie celeM itìtt- 
Ut dal una. « tofg<M dmilM di «patfa Ifftllta Gamn In 
qHll» dldbM dm iMMdls dd DmhhìcU, e M Imo dtaHW 
n Q«Étoto it M IMlHHll. n pain JUn dritotol dM Mitm di 
lAifl IMtotmim tenta «MtA Uhm db Mil» d'Ip- 
pdllh Jkà^ntgtfféÈIMMMÌB»9rmMiiK(ttrmsm staa- 
|Mte al im dd flM«ilbl la TeaeiiatNaoMlU di questo poeU ia 
morte d'Ippolita Goniaga. posti a staaipa tia la Km di dhwni 
eccetlealifllBi autori tn Nafioli appresso Io. Maria ScoMo al IMI. 

Questo B»intK>nc c fenaamcnte sn; rnim me di giaa harllan', 

Intto da bombo rh'c voce ìnrantilc ricl.'j l» vjnda. 

" (Jtti si nniU/'r]r)ia il famoso Paolo (lioun vi'Sfoio di .\offra, 
nato nel li83 a Como c morto al \.u>ì in Kir^n^^ il finali' m Ile 
storie, adoperando, come t'uli medeiimo diceva, ora la ix nnn d'oro 
ed ora (|iirll;i Ji fimi, i saltava e riprendeva i potimi scroinln Toc 
easii'Qp e il bi^ogao. A diriaaio i polenti, il Tamillo nomiaa Paolo ili, 

Carlo V e Franeam I, al* |A ohaalliitdaHalnnM a ioardlpa» 

Itati in Italia. 

** Volle torse din il TsbnIIo, clic il conte, di coi tocca, si pa 
lesara al pano nella fronte, die pareva 1° immagine della pauia (atta 
dal Tiaiaao raleatiaiioM ael ritrarre di utmaic Uoeelo lanigeiato 
pMan, Mio al liM^ aaiifa ari «HI. 
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capìtolo XI. 

AL PKlNCIi'E DI BISIGNANO*. 



Primip» aio MaWBo,h> m loglio 

Troppo spesso Mar de" pari vostri, 
Cir esser tenuto atlulalor non voylio: 

Aiè mi dìielto di versar griocbioslrì 
In UMowr gli altti « floger dd mofdoee: 
Con che IibIo s'm a'Iflopi nomi*. 

L'uno e l'altro è mal fatto e mi dispiace, 
Benché io son certo 'che chi loda voi 
È ripubto islorico ferace. 

Coi) totesM Dio e I Baili mol 

Che di cotai signor, come fOl tele. 

Assai se ne lruvus&iQo*fra noi. 

Non si morrcbben di lame e di sete 
Marte, Diana, ApoUiae e le Unse*, 
E tante allie genene che ^ele. 
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Forse che mal s'inconlrù porle chiuse 
La Povertà veneudo in casa vostra, 
0 per pasto ebbe perolette e scoieY 

« 

0 die quel vo1lo"gioviàl non nuMlni 

Che Ilaria niillo mondi se li aTCSaet 
Troppo fora felice l'età nostra 

Se di simili 'a voi molti vedesse. 
Li UbenlitèfCbe non ha eoi. 
Dove stiria.ae in petto a foi non slesse? 

NuH'altra stanza al mondo Tè rimasa. 
Ti ò lai signor, che, acciò dn non la veda', 
Dd nraiDfOv'iin pinta, anco flia lasa. 

0 in sano à voi bisogna ch'ella sieda, 

0 si stia col marchese di Lavello*, 
0 con Margarìlonno di LoIDreda". 

Volete che vi conti on atto bello T 
Un giorno andò la Liberalìtade, 
B d'un di qnedi Idi enii6**in tiadio. 

Quel, che non ebbe nud aeeo iinnliitii4ti 

In vederla fu tanta la pnum, 

Che ratio a Icrra come morto cudc. 

Se la Miseria, che di lui ha cura, 
Non veniva a soccorrerlo assai predo, 
Saria pasto di Tenni'*in sepoltura. 

K questo avvenne ni far d'una SOa IMa, 
Dov'entrò la ribalda travestita, 
Gli'entnur non fi pelea gU 
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La carne ìiiconlatieiilc fu slniiidila 
Da quelle noue:iI viii fu {loslo ai baijui: 
Ai poni Si b'gmia de h Vita. 

11 iuocaro,e quegli allrì suoi eoaipagoi, ^ | 

Z«Mi7,cvcri.fiarofHnl, cannella", ' 
Bi»o<jnò clic saitasser coVijIcajjni. \ 

Nè questa cosa vi restò nò quella \\ 
Che Ikeeia eoilo,e come 



Fa efaioM ia talittniaiMl ta panila. 

Cosi tornò in se stesso in un momento, 
Seoxa che alcun gli spronasse acqua in faccia'*. 

Ofaà tondamo al nmln» pciiiio Intaoio. - f 

La Cortesia non 1ia*'dov*ella giàeaia:' 

.\on ba chi T accarezzi o chi l'accoglia**: 
I suoi riposi son lo vostre braccia. 

Dico dunque, signor, bench'io non 80||lia 
Far simil cosa, pur di celebrarvi 
fiù d'una folta m'è isniita foglta. 



E chi si può astener di non lodani, • 
\>(i(ni(i(i in voi queste virtù si hclic, ' ^ 

Ed allicllanlc ch'io potrei contarvi? *^ 

b'io ho mai ravorevoli lo stelle, * * 

81 die a me ataaio vher pona e Statini 
Sena ceicar queeto eontiade e quelle. 

Con altre voci allor,con altri carmi, 
Che non son questi che or da scbeno io scrivo, 
Da lo genli bÌ6 Itone aMoUannk 
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E vi prometto render sempre vivo 
Del mio gnu Bisigiiia rinelilo loiiie. 
Malgrado dd man dd letao lifo: 

B far palese a tutto '1 mondo, come 
I Sotto il tuoi di questa illusire iosegoa 

Io aaniui e vini «d imbìaiiGBi le ^me, 

Se tanto lo vivo ohe a iadrlnear le vegna*'. 

Fra questo mcizo non vi spiaccia ch'io 
Giochi con questo slil clie'l tempo insegna, 

K,ln<^san(lo l'^to canun mio, 
iNc vada un poco dietro al Bemia e al Mauro", 
Per dinmidife a fd qnd eh'io dialo. 

Non è quel ch'io domando argento ed anro**; 

Cbè,s'io sapessi far queste domande, 
Avria quel che non lio, Torsi un lesauro. 

Nè a persona picciola oè grande** 
la viti mia domadai eoM akiiiia» 
0 AiB«l itt 9Mile 0 AmI la altre bande. 

Io cM)i dn le fasce e da la cuna 
Un naturai rispetto, una vergogna, 
Che mm ma li piio*liir Irìala iwtmw; 

Bench'cm un uom da ben ebe ai vergoipa 

A principe si grande e si cortese 
Domandar tutto quel che gii bisogna. 

Non è gran tempo che me ne ripr^ 
Con una lettre sua Pietro Aretino", 
Che questo viri» mio per Cmu ialete. 



lo gli risposi: Pietro mio divino, 
E quaruom si può' togliere 
Datogli da nalora o da dailiiioT 

Io so dia noflo a on questo rispetto 
Via più che1 suo contrario a voi non giovai 
Ha non ne posso fare altro in effetto. 

Più d uuu volta già n'ho Tatto prova. 
Orsù tonUamo a dir la vera e inni 
Necessità, che a scriveni mi mova. 

Io mi trovo tener per mia sciagura 
teatro a mia casa uii capital nimico, 
Che tallo U di la nwle mia pneanf*. 

Quanto itfingegao pMk Avnelo amiao, 

Tnnln più rn' odia: 0, quei clic più mi delO, 
Ei feria la mia morte, Ìo lui nodrico. 

?orria'%poi di' esso tanto mal mi vote, 
Levailomi**dliiiuiiil,« brio pfMio, 
Chè In eaa mia ptt Mi vedane il aeV. 

Kè"trovo modo alcuno a fornir questo, 
Altro che'l favor vostro: e, s'io non l'aggio, 
GoD Ini in «aia mio flialgiwloP*festo. 

Sin' a qal non m'ha Atto aleon eltroggiiiP*; 

Ma ogni di di brmel vien più caldo: 
E provveder col lampo è ben da saggio. 

Quel, ch'io mi TOTrei far contra il ribaldo, 
E'vel dirà, poi ch'io dì dirlo arrosso, 
nndo 
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Se col vostro faTor'%si{|Dore, io posso 
Poner giù questo peso che oggi io porto, 
GhA m'ba gravato e d mi grava «ddosto. 

N'avrò quella allegram e quel conForto, 
Che ha talora un signor figlio-faniiglia" 
Clic vede a Ititnpo il vecchio padre morto: 

i^c piglierò il diletto, che si piglia 
L'uvariniiiio pdbe quando vede 
Gii preaao al maritar oiorla la iglia: 

N'avrò quella allegrczia,chc si crede 
Che aTrebt>e il nostro Alberico Pandooe" 
Se de la moglie sua naiasM «tede. 

■a OB la aoffe mia trista diqMme 

Che da la casa mia non s'alloutaoì, 

E che meco si stia lunya slugionc, 

lo per dolor mi morderò le luaui, 
GooM todriw il eonle di Bmieiua** 
8e a casa aoa KMise i vwiri «ani**. 

Non basl<i tutta quanta la polcnia 
Di questa terra a torlomi"dimiaiitt. 
Se mm lo mi b lor'*y4Mln Eocdkma. 

Non vo' che mora, perchè Dio e Santi** 
oncnderei,e me via più che loro. 
Che ho per hù spesi parecchi contanti. 

Facciamo come fanno il Turco c'I Moro 
Quando van con le fuste u fare acquisto, 
Che gnidan can le sorti D camifi loro. 
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Pur ch'egli a casa mia non sin più fiatOt ) 

Io Oli contento cbe di lui iua fallo ' , 
QiNlelleaiftrdelamlAdIGiMo. 

Io sono t la tMctodo si bon allo, *^ ì 

Che sempre perdo in tutti i loro gradi, ^ 

0 sia vendita, 0 compera, o baratto. \ 



Ecco la mensa: qui Tengano'*! dadi: 
Tenga il iieinico,e più non ni molesti. 
Si doTO il mandi la tetona fadi« 



Ed io doro mi Uovo tt mi resti. 
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NOTE. 



' Fi«1r' Antonio Saniii>T«rtoo, wno conto di Tricariro c qntrUt prin- 
cipe di Bùignino, nacqiip ver«* il l'fl'i ilil prinripe IJitìt Iiu > f Dij 
'non PìcrDiomini. S'amntogliij i|;i|i|'ruiiu ì Giulia Oi>iau, I.i cai l» ! 
inia rpnii>> r-saliatj da H .-iii^ia ili l'ino npl secondo r.i|M> di-l 

IMVniptlo // Trtoji^u di Carlo {fiitiilii ila >bnii di Lw nr-l rantu s# 
conilii ili'ir.tmvr jirtgiONiiTo: ipprf'.sMì. f.ill.i un nli re i]ut Ila (•i r qi-li.) 
dia. tfiNi' ,1 i-iÉiis.irtc Krina (".islriota .Si-aii'li'Tlfii ilu'h'ss.i diSnn Putni 
il) Ualstiiia. ,i rrruji il .lì ,S il.'ll'.iiirilr drl 1MÌ2, i' ne (u il ra- 

dav<'r(: lrd.-|inrl:ito .1 ltisi(|uajio , o\r \ruijr s<')iiirllito 111 ua nubile 
.im IIm. Ki lui iccili Si ipioni- Aromìr.ìlD m Ila ),rinij parte DfUf fa- 
miijUe »io/'il( riijMiM.'niir-. clip t fu in rri'iì I Isryj e liberi!'' che su- 
.perù lutti yli alUi bjrntn e siiji.nri di II rl.i sua, e lasrionne perrió 
io sialo jiuo molto traragliato >. Anco «gii eU» lodi dt Gionn Bat- 
tista (li Pino nellt MfiHto ttma McaatoloMMMpaMaaila 



Nrr» ÀnttPUo mo qvi Scmtttfkt», 

Che $ol fra Umii appar sxrromf il soft 
tra le sMìe del ftej, t>enehè ricino 
Abbia ."■ro m/M seflipf. r/uuì ijià ;r/tij#, 
Leggiadria rof/a, c in riso jìr d' i/rtrw 
Portamento rtal, doki t>srol'\ 
£(< a4(ri «/JMti ditgmi a parte a porte, 
Mr «alilill M» Mdi • Mh« • • ÀMl 




" N-MIii s.tampa del roilicc 'ii'Ua Lilriria Marriana (Classe IX 



Cod. UX\iV), btU in Veoeiia dalia tipograila di AlTisopoU ti lUi, 
d kflia: «-fiM miM. 
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* Cioè i sueirieri, i uecUtori, gli scienziiti ed i po«u. 

* Rdla aUnpa dd codice dcUa Karciua si legge: £ tkef qutl 



' Kella stampa (l'I rodici drila IKarrisiu Ipoii" : S> de'simih 

* llcUa aUnpi del codice delia Marciuu ti legge: Cè tal tigiur, 
dta MCtoccM MA <l MÌI> 

» Ciafomo del Tufn, cli'tlibc ni I"!1C titnhi di marrlies^" fcipra la 
iena di Lavello gii c«nceduU in ftwio al padre tiiovanni. Egli nu- 
illo di Imiria ddlt Iblli • (■dra di ptt IgliooH anfii «IIN*. 

**lliliaMM|td(l«di«idtaluclau si u^vn^m^mr- 
fartjflWM M litfy>ilt IteiwlHw laftldo , aobiJe nap ' 
la ad cadera del aeeolo XV da Kulco e WoraaMlii . 
Im soglie rmUiBa AimIU: d nari nel 1SU. 




■HbNO! Shim A*alM 



" Renai 
ganfaM a 

'* Hdla lUaipa del codice della I 

apnczfl-'s'fjK acqua in {accia. 

Nella sUiB|>a del codice dcUa laieiaiu ti legge: hm «. 
ITdlaalaBindeleadleeddlabRlainBlteggetatMraeMflto. 

' Essendo .Miri li:! jl ] ririripr di Cisigiuno Jliiria Sjiisfvrino cmi 
te»M drila ritti ili ^ull, alla rui nubillà a|jpar1i'iit'V» la famiglia 
Tansìll'i, liiri' il nostro poeta, ch'ei narqu.' r e sj>fTaT« ia- 
mehiaie cotto l'Ulaata lacegna da'SaaicvenBio di lisigiiaBO. 

fliMMiai Inli • Ini èk IUÌmu, v/m te Cuipwacc M a 
I dd aeeolo XV e Boito il ISU, e Gioraaal laaio dei 
d*AfeaM ad Vriili, mio intono al UtO e nwito al 1SS6, 
tooao dal genio di poetare In iaeheno legati in isliclta anidiii. 
La loro giocosa purtia , che per la rìpataiiooe del Beni hi detta 
beroeaca , eUw amiti leguaci a quel tempo. 

** Nella tlaaipa del codice della Marcìaiu ai legge: od auro. 

AelU daspa del codice della lareiiaa ai legge : Hiagramie. 
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^1 ikb^k 11 «Mrtfti1r«— *«• ««*»«tt , eh era t« U no 
RoteTote è f~2nfTi,„|ed,l lichiedere altrui .• q.irlU 
bile Mtnra .1. '"f «^"JÌS^ Batti .» Ano.., il 

fu '7-^''"';.'"™" regali d. 

e mori al 1. ^ Del "'^.'^.[J^iTrtr^ ^ mOta nU fbe 

aeriiM di que»o Tra le leltw MTAnIìM poM • mpi 
d MU dCMM ildiittia *l Tuaillo. 
" Riaiiirdato cte 0 Tawaio. com'egli i«f«icsimo ••'IT;-™^ stUpn. 

•n mu^ MBllOlO » BMMUlWIe f IW il tapital "• ""•n, il « Mi' 
,n questo tapttolO^ ^ prcw gu, . j.in,,,ieg„. di tm 

, ((Beato Omio li TiKsoptri 1* P""» •* •» "P«» «• 
« Iella «w»t*l eoli» diB»>i«^"»»«*'W« 
M Udii rinpa M larcUna si legge : UiunMt». 

N Ila --T M MdlM della ■aeiina ai legge: ytt «a« w- 

de»e il tota. 

Mia «lampa ««ii» *»> >^ 
.1 Nella «u«ipa««Bilei «Da MwtaM «••■'■ 

Mi grado. 

•» KrIU si»ropa del ttM» ««Ha «aietaM il toma-. «• 

«*fea ^ollo rgH olctin oHr«9!7io. 

» 01 Falffitio Harramaldo. lam.*^ P«t la l>.rl.ara «fW*»»** 
PtaMCto Toafloana. non tomeri s.,ri.1. v,.l.. .J conoscer* rtò d* 
72!^ adSne Aimuirato rif«isre nella i.nmn pari... -Hi^ f»- 

WWrWMWlf" «0 ««Ufl'* »'^rcliin. Ku b. 11 i u-t ^i 



jTmmm imiIh MntaTMa: onde naara, C4wnc mollo in Nii"'!' 
JlS^dTjiTaSS» su occblali. Se 1. pi. co,. ... 
^jaÌÌZ^Ì^ Ku^umt. HI che dì lui avvenisw «iu<l rli Ji 
11 ?vTr-!Z^!!SIlAM,iBT[ ti atrlrr; iioTf locchè.o fUDfo 



SS«W«i«IUttrt,op«»dl«aa«la«l«ii«w^ *Ì.''!r**^'^2' 
3 a a' piatali «fa*^ •» 
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Tsgllito. Norì sigmr «rOltiino doutoyli dall' imprntor (:.irl>i V per 
ribelUoae d'Knriro Untino codI« di Mola l'anno I52d, imn awm! ' i i 
iiciatodi lai allr») rho un lliiliaol nalnrale. in rui Iifaniiiilia Mjrr-.ninliJ.i 
si «ficnse RllfM saperi' rhc ti nailr»- fra l.iiijii Cvnlariiio nel 
dialoyo Ln nobxKà iliì\iip>iiì il (li«iTÌvr « di |it r<oii.i riiliii>l:i. J aspi-Uo 
lirro, r d'eflìi]ii' Uli-. l Ur in i|u>"lla si vi'ili i-.inn Ir t-riilrji ni i.rrrnde 
sue inipr<'</'. onde |ilu rhi' oi|iu .illni cvidUin) i ra da' snidali li-iiinUj i'. 
Per tu 1' i rrallegati" painlr ili ll Vmniiralo non Iraiiflann alruno in er- 
Tor<' (a nn!>lifri aTVprlirc rln' il Marranialdn niincMw lii|llii<>li Iryiltiuii 
ilalla mi>glic Porzia Canti Inni ii dma di Carlo Canfa cnrilr d'Ainila, e 
p«T ii-ndiU si pri»" il. Ila siiiiinna d'Ultaiouio. A fin pi.ir. sxi iiifor- 
marsi di uitilli partir ilari dt Ila Mia di i|iirslo Marrani.il h, m ì un' lc<| 

gerii nccQÌli alle facc« Hit US de' Micont delle (mmiglU di don f er- 
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** lltlla «Unpa del codice della 

vn fi'ilìo (li famiglia. 
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»• In lin ripirtiirin manosrrillo inlnmo alla nnbiltà napililani, 
di'- «la m ila Uilliuir ra Allignali' di NajKili al numi-ru 13 del pliitiM C 
dell armadio l\ , .'•i fa rinirdn d'un Albc-nco l'andiini' drila terra di 
Sans-'^i riiw . il mi lli|liiiiil<i Truiario vrniva da Franr rsrai , lu)liiioli> 
di ()Ui-l dufa di Boiaiio e conte di Vcna/ro Errico Pandunf d'Aragona 
dir du^io U disfalla dvl LotrMM al l'itlx^ moizu il capu coBie 
ribelle, ricuBOwiiito per diaccadcole di qael mcdcaiou itipile, da cai 
egli tram rarifiae. 

^' Nella stampa J>1 Cidife di'lla Marn.ir.a .^i li : Zfnrnnì. Il 
conte di Itricau, che ai dic«n aacoia Uurgeou e IturgcDtia, e qui 



** BOflu» Anabaio alle ftcce U 6 3S ddtt prim pnte Mia 



Ha nato 

■ilmda aehlnw taendlMIi di aail; Mia if 
nccoola, che eomigUato apcaao da coloro, I quii gatamtaM ta 
ua , a rasarttir i anoi fatti ed a rifomarU , laaéiaadail flnl* 
Tinrrn>, che gpcsM ai era dato prinripio a to la liftOM dai 
caal, e che aMnitniido quegli e»nu! ae ae potenio tonr di Hill, 1 
quii 0 par CMcc tncoU 0 ataiWi amo ditailili Miii. aOinlI 
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ptiacipr, alenno ior nnUbil latto alti'giniio, (onehiudera Dan euer 
rinj ia rsufi nandati via, cs.w'niiii rosa empia che qMgli, cbe 
vaiu e gaglianii ai cnno portati rtleatemeDte, vecchi eikbaU foMer 
eaeciatt di usa ». ìioa ti vuol qui InsancUn che l' abate lanraiiM 
pifeMicni al IStt Mi CMpodio dtlla CMeiiMk cte tn Sawm- 

** ITclli stampa del codice della Xardana si le (jgi : tnrmi'U. 

■• Malia rtanpt dal eadka 4aiU Manim ai lafge: £« imuim 
lilliltr. 

*' nella slampa del codice deHa larciasa ti li'ggi-: » i .S:a.'i. 
*■ Kella Manpa dai wdice delia laiciau ai legffc: «ovom. 
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CAPITOLO m 

AL «GMOll CniLtO GUARI CARACCIOLO 



O^ried» tonn te cimtM • i eoecki*. 



Novrlln improsa n Noln.e fon le Teeehto 

Quasi ;iLI)ia f;itto {>er tento anni tregua. 

Ve n'ko veduto ngioiiar pareeebie 
Fiil«.]0 mo «1 WNB die intead» od odo 
Spano eoo 0 oedd pife dw eoo ForeoAie. 

E cereale spiar con destro modo 
Quai siano stati gli occhi e qoai le ehiome. 
Che hanno acceso te Samine e ordito il nodo. 

In soBuna ardete dì sapere il nome 
Di chi pensate voi tìb» n'abbli sotto* 

•posto di DOTO a r amorose some. 

A credrr di me questo v'avc indotto ' 
11 veder ette andò a Nola^cosi spesso, 
Bd 11 tornar dt pHNr,d fTr di Mto. 
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Non Ti Diego che sia, né vel confesso: 
Non voglio sciom 11 ddiiiio oiie f'inlfia: 
Hè al nè no Ti dirò'mal «sprasM. 

Ma se pur forae, avrete 'gran Tnlica 
A batiexznr la nova mia signora. 
Quando io con la mia boooa non vti dica. 

Qui ce ne sono di beUiarime ora 
Più ohe ftisaew auduCome sapere 
l*otrclc dunque voi chi m'innamora? 

Qui v'Iin'di (innnc belle una 0 due adiiere. 
Che polrianTar uiiracoli evidenli 
Con le bellene km» aelilette e vere. 

Tè donna, che con gli occhi suoi ridentt 

Farebbe allegri i frati sfappuccinl. 

Ed i convenlovali pciiilcnli. 

V'ù donna, che con gli occhi suoi divini 
Faria ad Ainor**oader di man gli strali, 
Bd ai lettor de le dttà gU «noliii. , 

Alcuna v'è,che ha tante e Ull, 

Che pietosi faria tutti i doliuri, 
E i sigaor d'oggi tntU libecaU. 

iUira TB n*è,clie*n Arante ha mito «meri, 

E può* fare ogni \o\\i\ che a lei pieoola 
Che dican verità quei Ire signori". 

Altra ve n'è,che ha le tre Graiie in faccia, 
E poWa far col aoon del dolce aoceato 
Andai la fBrtima e la bonaeda, 



Amici l'ombra e'I di, la polve e'I veulo, 
Li calìgine e'I sole, e l'acqua el Iboo, 
E quasi il Baralluccio e il Benevento". 

Se tanlft donne belle accocilie un loco, 
Come saprete, se io non la vi mostro, 
Qtial'è colei ebe per mia dira invoco? 

1Vof«rii ben Tallo gindkto foetoo, 

Il tutto esaminando per sellile. 

Una ch'è troppo rara al iciiipo nostro, 

Ia quale ha si leggiadro e si gentile 
Il TdHo el coratelle potria hr cIm «Odio 
A M laonnl l*Hitiin*«e le siile. 



Dissi, che potria far, non che aggia follo*"; 
Acciò che a le parole io non sia pnio. 
Che «aiie «ut pcygio che d*«iiii matto**. 

Od aa se, sena arenili voi inteao, 

io VIm detto colei che'l mio con amif 
Ami qui dove taccio la paleso". 

Orsù,dapoi che avete tanta brama 
Di saper la cagione, e se egli è amore 
Glie d speaae da HapoU mi eUema, 



Io vi vofllio scoprir tutto "1 mio core, 
I^asciamo andar le baie ed i finocchi, 
Come stessi davanli al cunfessurc. 

Per vita di clii amo più che gli occhi, 
Cli*lo me ne aon da Hapirii ftiggMo 
eoo fedor lanle canile e coodil. 
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SI duramente non mi afria slofdilo 
Se io avessi abitato dove cade 
Tnlo allo a nitore li ^ gvn muggilo, 

Come costi ne la voslra citlade 
M'han le catene c le rote c le srene, 
Clic souan giorno c notte per le strade. 

Darei del soldo.Ghe ho dal re",lre tene, 
S I» caireUe"8i togliesser via. 
E non oradlrte ob'io f'ii^nni o sdieRO. 

Io non so de le due qual peggior sia, 
Far del GonUnuo**dietro a T avvocalo**, 

0 incontoir dm « Iwpll OB m | w m nh . 

D mg^lor maT'iCho Pnonu» l o nano i ilo, 

Al mio parere, a Napoli*'sopporta, 

È che d ir dietro al carro è obbligato'*. 

Yo talor per bceenda che m'ioiporla, 
B ineonin» un eoedrio oho so ne adi. ■ Baia" 
E «osa ch'io dMddeii non partii. 

Acciò che al mondo nislico non pÉ^ 
Io 8on forsalo*'di voltar la briglia, 
E d'ondar dieiro a la ana polranla. 

E BO io Oioo di caaa e mi ci piglia** 
Por aorta giomo di mercato, valme 
Santa Maria! cbe'l cor mi s'assottiglia. 

Chi scamperà dai carri e da le salme 
Che giungoo sopra i cooohlTVeDgan preti, 

1 qnali o Uo ae wnaoiniwMii l'alnol 
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0 che ni' urti, 0 m'allordi**,o'l paaao fieli, 
Sditffir'*iion posso.e altro,ciie farebbe 
SdmUimra tt oHìuù di GIMi". 

Chi nitie la vita amar si debbe, 

Che d'abitan» a Napoli"non scìiifl, 
Dapoi clic Unito numero nu crebbe? 

L'altro giorno il signor conte d'AM" 
SeOantaliè comò de'eoeeU solo. 
Non awl onr tari» b«rMe « acUll*«. 

Se quanilo il Ticcri^ corse a Potmolo 
€»nlra'l mostro che ba in mar tanta possanza, 
B lid*%Bgir eone aMra folle • fdo^, 

«enrnn nnin i eoenn ni oranunn, 

Non pur di' Cunia a\Tia lassalo"! porti, 
Ma perduta nel mare ogni baldanza. 

Si iTrìa poosato obe i jiuerrier già uwrti, 
Che cuDbatlean «ol cani aotieamente, 
Fesseli nel oieode t denoo sue^^iseiti: 

0 che miracolosissimamente 
Dal collcyo dc'dH,chc lian «li noi cura, 
Si fusse mossa tutta <iuclla ijcnlc; 

E con raoi(«i,per toglier di paura 
Il più leggiadre loco c1 più soave, - 
Che abbian**i]Mi fetio Tarte e la natura: 

Dote il mio cfnm T(ilc(lo*'lm sotto chiave 
Il rifugio, il riposo, il gioco c i riso*', 
Quando d'altt*^8ier si seAle gftm; 
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E con ragion fi fu quel breve inci^: 
Dove niliiia vm hUo rintomo, 
Il «io«tè v'ha tolto n pnaaiso**. 

Tornianif) a noi, compare. To, che "I fjovcnio 
Non to' del inoodo, e nceo son quando aggio 
Aoqnt lk«Mt la «MB e Imo il vano, 

Qui stonmil som aver de*eoeclii nMMogio, 
Come nave cbc'n porto si consola 
Dapoì^^allo uu lunghissimo viaggio. 

n non aTenri**iilrovalo a Nola, 
Come i mesi passati, certo potè 
Flw olle mi paia la eUtade sola. 

■a per non udir strepilo di rote 
Eaaer potrà che d*allo<iDiar m'accorde 
A la Cerra ed a Icrrc assai più voto*'. 

Genti ledeschc^'del (guadagno ingorde, 
Datevi, priego, a far le rote mute, 
Come vi desia a fiir le lime sorde**. 

Bcnclic inetta a periglio la salute, 
lo dico,€bo chi naviga non erra, 
Pur ebe a ftiggir dai cani il mar VMbt, 

Obltpiaiito è ffortiuala qndla Mia» 

Ove questo loniicnlo nOn si prora 
Più «jrdve d oyni macchina di jucrra'". 

Non per l'argento e 1 or ctio vi si trova, 
■a par non veder pift camtta e eoeehio**. 
Io desidero andana rindia nova. 



Digiiized by Google 



MI 

Se i volgo cieco aprisse un poco I occhio, 
Ai delti iDiel»8Ìeeoaie ftuaw mene, 
FMbe onor col capo e «d ginoechio. 

Son le carrellc un pubblico iiiliTOS.se. 
Che Oo si pole ÌiQpoD«ra,cbe Iwsio 
A rislorare*"! dimit «he bone tastlt 

Uhm sena causa ad ogni pas^^u yua^le 
Si veggono le s(nde,e*l calcinaio 
Bisogna ad ogni passo che s'iiopasle. 

Offni cocchio fa danno d'un migliaio 
Di nialioni ogni di: si furian polve 
I maUooi se finsero d'aedaio. 

Como un mastro di cocchi si risohe 

Vorrei sajicrc al Icinpo di quaresma? 
Mora iu culcna il frale che l'iissolvc. 

Che pena avrà che purghi la milic^iiua 
Parte de' falli suoI,qaindo beo tbliia 
Con A(tegUeio"aaa pena medunu? 

Quando io vi penso mordomi di rabbia; 
Che fa la donna Dio libera e sciolta, 
E che col coecbio ella al BeUa'^ìa gaUtia. 

Chi! credcrè,cfa*k> tomo qualche ToHa 

Di desiare 'I ciel.perchii s' intende 

Che ancor ìaa&ii vi van"lc carni in volta? 

E che poi clie la notte l'ale stende, 
Non oso levar gli ocelli a trainonlaua 
Per non veder quel curo di'ivilsplMidet 
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Se spcra&se dir luUo liiu|ua UDMDa 
Quel cb'k» di dira in poto m'dhttoo, 
Fon la «tt «penun om vun. . 

Si stanchcriano a dir di quel ch'io dioo 
Id prosa Cicerone, in ?erso Ovidio", 
Ne rmi ilile • M l*«llw ^mIIi» «bìoo. 

Far questo eele,e nen per elli«,{ii«idio 

Quella olà d'oro, c ne fo tanta stima, 
Cbè de'cocclii non cbbcno"iI fastidio. 

Sia maledeUa quella inui,clie prima 
A raObio dd bue poie U «bvbHo^ 
E aduM le ceste «ene ptine. 

Sia benedetto, 0 Frigia, quel cavallo, 
Cbe'n meno Troia entrò d'aon^ni piagno, 
E vendicò t'ingiuria del cavallo. 

Arse Troia un cavallo: e fu ben degno 
Che ai danni del tuo capo ei si fesse aree. 
Poi die'*tu pria il ponesti a giogo indegno. 

(fee meno offese a Dio, dice i'clraroe**» 
Chi trovò per le donne la carretta 
Cbe dd tveiè per gU nomi la bene. 

Qaendo me deiiM le nd eeno eTaeHlte, 

Non (.Oflc ;t la ?;orp!la di Pottucc: 
Parie cbe l inomio soUo i pie' si mella: 

Già le par d'esser nugistreto e duee. 
Ed «no di eelor «he^k OenipMeilb 
TOonU ano e gnu 0tàk eondnee. 



m 

Al raslo*',a l'ailoezza ed a l'orgoglio 
D'alcune nalnral,c]w di gran lunga 
Teano in • ■iwiii Mopn oone l'oglio, 

• 

Crcdelc Toi clie'l carro boria giunga*", 

Massiiiiamcnte quando ralle scorre", 
E <lu (jli ocdii de yli nitri si (liluixia? 

Non credo che si cliiiisu culru la torre 
D'E(|ilto mai tanta superbia, qanrit 
Per Napoli coi carri oggi ne corre. 

Oi: n 1 I si va sul cocchio c vi si rjinta. 
Come uguuiiii a se siesta ailor compiace, 
Y mm ti Ikqr wm imM tmrgmuf*, 

E i*ode «oee ■ndrtJiiftwrf jmBèt 

E'I coccliio aiuta con quei sbulii wA 
A far la \occ Ircuiola c ruyacc! 

DoTrian lo tloonc forimenle e nui 
Odiare 11 cam^eoiM ^ael dw atee 
A la sdnla it^cia «d i l'attrai. 

So io lio nel carro cosa che mi core, 
Non spero ebe miei nudi dir te possa**, 
Gbe noB Ila ialen d*allii*'la mia voce. 

Io Boii M «ome non si rampan Tossa 
Le donne che su i carri fan la Iw as a : 
Dà un trailo di sovda ogni sua scossa. 

Nò so come nessuna io pie' se n'esoa* 
Ud di v'andai, e restai rotto, quasi 
Foni ilo ìb poaia par tana Meaca. 



Mi 

Mè nicn guasto di slomaco rimasi 
Che se avessi nel mar corso fortona, 
Rè men teoMfa di conliiil dhI**. 

Genie presuntuosa ed ìmportinui 

A Ini lemerità credo vho venne 
Per somigliare al sulc ctl a la luna. 

E se i cuso che ad ìcm> iatravenne 
Non desse lor qoakhe spafenU),teiDo 
Che aneor ^naku p«r rmia ir eoa le pennè. 

Clic inoxro al viver nostro troveremo. 
Se in piazzata casa, a IeUo,susD e giuso 
Sempre dil coodii lomienlili enMV 

Stonmii talora in caneia itadiiaBO, 

E'ntanlo ceco venir carro rotando: 
Torreimi slare, c sforzami il mal' uso. 

Io ine ne corro a la finestra, e quando 
Penso eoceiifo veder finua di dane, 
Mè ne tono aoomalo e iMUemnlandor"; 

Gbè 0 trovo ch'egli è carro di letame, 
0 cocchio volo,o per maggior diletto** 
Carretta che Ita di fiemioe uno sciame, 

E vengo'*a dar con gli occhi in qualche a&pello 

Di vecchiaia o di Ibrìa dì quelle" 
Che tormentano gli uomini nel letto. 

A signore ed a donne arcorle e belle 
Non sol carro di legno ed or concedo". 
Ha de siedan sol cane de le stelle, 



E suJ carro d'Elia: ina quando vedo 
Il contrario, di collera mi penso 
DiTCBir pillole • Dio**raglin ne fiUedo. 

Onù a le vecchie ancora ed io dispooM**, 

Purché non sian nemiche al ben romane, 
E corrolle il t|iiidicio,e yuaslc il senso: 

Non sian lorde, moslrose ed importune: 
Abbiano io iweea il mele e in iucca il sale* 
Ceoie nomafa lo ve ne poaao alcone. 



Vedo volli sili carro Irionfalc, 
Che in ripa a SUge a schifo avria Caronte 
Tederie ne h stia baroa lidbmale. 

Se questi mostri avesse Automedonte 
Visti al suo carro. per disperazione 
S'avria lasciato andar da cima un ponte. 

Forano'"|ier seder lai donne buone 
Sul carro de la Fame o de la Peste, 
Sol etrro de la Hoile o di natone. 



Io non ao eome ai eompoitin queste 

Cose, che In terra s'usano Tra noi, 
E lassù la <]iusUzia non si deste! 

Ha nel suo carro gii animali suoi 
Ciasonno dea convanlenll e buoni: 
La vada Luna élla ave I pigri Immì: 

Giunone avc"i bellissimi pavoni: 
Teli e Leucoloe hanno i delfini vaghi: 
Cibels I fBiedasbni leoni: 
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La suoran di Plulo i torli draghi: 
Tenere i bianchi eigni: DéliB 1 ceni: 
NeiMsi i giill,«ad»l npcrk» iB| h | M. 

Aeeiò èhe ia «pesto ancor l'online serri, 
K le sue eoM eesando si ben falln. 
Il mondo eternamente si conservi, 

DoTTÌan le donne, a questo onor poco alle, 
ATcr ne'cjirrì lor gli aateai km, 
Come bulali e schnie e «apre e giIlB^ 

E lasciar friso c schiaro c tirrco e moro 
£ nMHrelio e sainato"a chi guerreggia 
Gouln le mone Un» « 1 d'era**. 

AmitquaBdi» la eon beo al veggli, 

Nissuna donna, c sia Pcnlcsilea, 

Par rlie cavallo al carro poner dc^gia. 

Poiché non ì'ìfn fra tante alcuna dea, 
E logli pur ehi più r^lende « nggii, 
B ilaiii bene aUnaiee a GUena^ 

Considerale, so 6 di donna saggia" 
L'andar su'l carro^cbè io non lessi mai 
Che eairo o eoeehio la dea PaUade eggia. 

Manda, Signor del eleio.un de'taoi ni, 
E i pelti**in guisa de le donne allumi 
Che questa usanza rea lascino ornai. 

Vedrian,se agli occhi non avesscr funi. 
Che con l'andar su i carri"ed ivi usarsi 
S'appreodoB mille peeitaU coelumi. 



MfT 

Che pen&'itc clie sia qiioll'nvTMarai 
òu le rote volubili, iacostauU'/ 
àBM H ««itll» impan « masL 

Gol seder'trioDfal.eol sentir ImU 

Rumor, col gir fra bestie, ella s'impara 
Superba e Tera c sorda a alimi pianti. 

Coi gire aUomo ella diveala avara: 
Gol gir soBipro a perìfUo dia s'amm 
Che Bè k tot uè l'altnil iHa ht mn. 

Nuoce a la gloria. Donna, ehe si preira 
D'esser vedala, entro a quei legai chiusa 
■oatra ben poeo'*d» la au beUanfe 

Poroimi un po' la tnano.o quakhe KmaP*; 

Chè in r<i(|ionar del carro"io son tjìù stracei^ 
£ de l'alta pazzia che'l mondo o<jyi usa. 

Non spero che m'aiuti Apollo o Bacco, 
Gilè aiidaii"su'l carro anco essi; onde hanno a noia 
Le imtoin e le fili dit al eam» tUiMO. 

È iatyto il carro por un Inie. 

Domandatene al fit|lio di Teseo: 
Domaadalcnc od Ellero di Troia: 

Domandate a Fetonte die perdeo 
Som dei nRO**,e ndlle che conduie 
Goedito 0 eanetta a lae tearim « te». 

Se a queste donne raeeontato fussc 
Chi fu'l signore e'I caralier gagliardo 
Che pria quattn» dBaMeri al cmo adéaia^*. 



Avrian Torse piiVnatisra o più riguardo 
D'ire'ii carretUi,chc non liaunu insiente 
DI pmm e ninr Puile Ucdndo**. 

Un nomo, un mostro Tn,mlD di sane 

sparso nel fanno, fece opni si bnilla. 
Per ricoprir le sue brullene eslrerae. 

Ditele voi un di l'iBlorìa UiUa, 
Aecift «he cappjan come fi Irtto néi 
DI questa ondb al mondo oggi Intndolla. 

Io non vi vofllio più tenere a bada: 
Ad uoiu che pale di dolor di testa 
il pariar troppo lungo poco aggrada. 

Per eonelodere In brere quel cke leUa 

Dico, rbe i rordii c le carrelle aono 
La mina del inondo innniresla. 

Io non ritrovo io lor tanto di buono 
Gbe conUapesi almaneo che han di rio, 
E son peggior che la bombonta al tmmo. 

Se io avessi il poter come ho il desio, 
A quel ch'io lasso è nulla quel che narro" 
Io vi farei stupir del fatto mio: 

Farei chel dio del Tin,la dea del farro, 
E Febo • hi sorella e gli altri dei 
Si tenessero a vii d'andar sul cirro. 

Se mai avnin riposo i piedi mìei. 
Ed avrò loco soliUirio dove 
lo posaa poetar ooom vorrei, 



E possa rìloraaruiene a lo nove 
ItamiM^ila cui lontano sod tìtuIo** 
Tinlo che ornai non so se lo me le ime; 

Spero aver questo e via ma<p|iote aiuto 
Dal mio 1)11011 tieni •Cania"'.iiè vorni forse 
Cirio ju-Tila i)iiì dol Icmpo < lio lio jicidulo. 

Allor putrii qucblit mia poiiiia porse 
A scriver contrai carro in slil più raro, 
B dirà quel che passando corse**. 

Basi! ora, Giulio Cesare mio caro. 
Dirvi ch'io porlo al carro uu odio slraoo. 
Più che non fa il bulboe a l'uomo avaro. 

Piacesse a lui ebe'l mondo Uene In mano, 

Acciò cii'io mi pollassi oniai quotare, 

Che fusse in monte Nula ( i nir ù in piano» 

Temo, percbò qui il carro"puo' rotare, < 
Hè ben**vi s'asseoin il mto eenello, 
Che ir mi vedrele**un giorno ad abitare 

Ad AÌerola,a Scala od a BavOIlo**. 
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* Rèi codicj' antico napoletano «i rrde 11 autat. di Gio. Lai e CflT^ 
mfgnnno scrìtto di |rii\ moderno r^irattrre in lungo d'un ,ilUo caa- 
c.'llalu, ctii> nnn s. ii7.:i .stcut.i si jrO|i!i; 'v^-iT ' Cttu'nu C' ^ T' f.'i.-rae- 
rio(o: il i lii' cdufi rn.:!no iif Ilo sli-sso fu'ìui: il [ riiiiu v<tso lirlla priina 
terzina 1 iJ il [iririiii vi rsù JrlU pi'tiiiltiiiu, fin mii..i riJntti cmi rau- 
tfllaturc (il aij(|iuute, Vnm a Fonr creM', Carmignan, rh'tn .'f'jua, 
t l'altro a Basti p<T ora, Giovon LitUe can, sIccomK giare nell'altro 
iDiQosrritlo moilcrno. Ciulio CrsoTK Caraerioln si Irggr parimente 
nrlla stampa del codirc della Slarciana (Clis'e IX Cud. Cl.WIV) 
fatta dalla tipogralla di Ahisopoll al 1834 io Vi>nczia. Ladd ire non 
è stato possibile trovar norclle di Giovan Ij<ì^c (li lla unbili> casa 
de' Carmignano, ci ha ricordo dell'alln) In libri di più scrittori nc's«- 
coU XVI e XVII. Scipione Amminto nec«nU che Giulio Cr s.ire Ca- 
ncciolo, poeta e rorliglaoo acc4)rti»siiiio, siwsò lartusceila, cli'trili 
volle Bomiiul* Ippolita, figlinola di nioran Battista Cararriolo, il 
dal fratello cardini] larioo morto al 1538 ereditò il contado 
di Man. llUnlin Oulddo riferisce, che Giulio Cesare Cafacciolo 
flMHhnM U Gapaaiiaeiuaer OionabatUau Pino della Plaiaa del 
PapaU andaiaM aal Wl labatelaiori dcUa aobillà e del jNqttto di 
lafatipti le mtaH del Baila Olctoan'laviaitl» Carlo T. BCa- 
■Ua tanta MTItaiHMad delTAIariBdflItalit iggiiiM, «he in qaella 
oaaomaa • Il Caiaectaio daaiia e dalle Iaaeaaloo« non arcusaada 
e apolaaeale 0 ttonè, aè alMIa l'amia della cMi aMlpando , ad- 
a dolel il gnn nunlera raniiao Inaairiiale di Cute, • pemadrlt» 
« che la DobUlinapolitiaanoB pan toliereKftbe don FMm di Toledo 
« {ter Wcer^, a' egli lae nnaM e Mwi pririkyi non guaataaae, aa 
« i|uaodunqiie cràl fMse a grado a na naesli gli porrebbe nel capo 
Il iiri3 ronina reale, i Ci ha un' elegia di Becaidiuo Bota ad JuUum 
C<BiaTem Caraccwittm, checooiiacia: « /aNigwai Moe6ii4 tmul et Cy- 
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• Pitmwklmtm tndiU, per «««m fulgtl «lerfM ma§l».» tm» •!• 
iMl mmA Ili il pidn Begiuldo AcceHo tn i ihati nl- 
M Idia Ifaga nlgm «muglia 11 iti libn Altaon Mtawi- 
fvlbifw dMo ftari ti 1111,1 taMlll, U Toppi, il ùcmìiìM • 
n ftM. iiqowU MMOI di Man» Cam Cmedato tara» pi*. 
tOMIMflOBtaiineinlinoliiMeiniiel lOnche bafltmtolibrf 
dfttf rim* de'porli illustri. 

* Éanotare runif n. l vm-uu ili I .-■tfdlii XVI, saxondo ches'IafcriieB 
da ijiiosto ra|irkcio dil Tiitisillo, ordinario era io Napoli l'uso dcUe 
onttt c e dc 'cocctti, cl>e direiuie io Frucia einuue ad aegMota 
MMto xnL 

* Bella ftani[ii rni'iee rlfll.i Wnrrinn.i si Irgrjp; ri nrw indotta. 

* Nella aUmpa dei codice ddU Mmiana <i legge: ch'io ro a Koia. 

> IMh ilupa M eodlM Mia bitbin ai legge: ff «I fomcra 

di posto. 

* Hella atampa del codice della lartiau ai legge: io vi dirà. 

* Rena «aift del codfee dalla ImlHia 4 legge: «mata. 

" >el'a .":lnnipa del codice della Xarciana si leggi' r'hn: e rosi 
nelle sf!]U''oti cinque terziac &i legge c'è c ce n'è in luogo dit'èe 
W n'è dc'duc cudici nipolcUul. 

■ RelU atampa del codice della Marciana ai legge: the poftm. 

'* Nella stampa del codice della KaKlana si legfie: off Amor. 

" I tre signori, i quali di rado s'induccvano a dire il •ii tl, livn- 
fano ad essere uomini poU'utiìsimi , i cui difetti convrniva aflld^re 
agli onxchi non alla carta, qualora non si ìaac vulutu anilure in- 
contro a grave ed evidente perìcolo. E perà volte per arTcntura il 
TaaiUlo dealgaare il sommo pootcllee Paolo III, l'impcratnr Carlo T 
ed il le IiaaceMo I, i quali dovevaDO apc**>i liGcooie la politica lieo- 
Mia, tesMIian la «eiiiL 

>■ inleaio Bmattuccio nacque in Team al IIM: Ik giadiee di 
Tlcaiia al IRS per due anni, ed al 1531 per altri dee anni: rrane 
al iSSi crealo consigliere, ed al avvocato fiscale: direniòpcr 
compra fi I53R «igoure de' casali di Durt^nta c Santo Cipriano: era 

taii'.'j |irLK-ii\i' il processare, che il cwlanro Antnr.iiiii C.jsl.ildu Del 
libru Uno ili'Jl istoria die* chi; faci-a pm escare dal ;il d'i'- Jia«ju«: 
pose a slampi .Uiiiit\oi\' i nd Conswliulines «fnfiulh'fji.fii; sj v.i'.n n-l 
alaggio del 1361. — Butulunubt-o Cameiaiio, detto lienevcuto perca- 
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Mre di quella citU, narqui' Jl nubil cjssIm al U91 : In sigu TC di Pic- 
tnlcioa f di l'irsco: venne rli ii» a professore di diritto frudalc lu'll» 
nniTCTTit j ili Njjh li : dinnlò »ì 1529 presidfnte della Rcflia Cimbra, 
C0Il^' rvatu'r y m i «li-l regio palrimoniu al 15J6, luoynti'ticut»- del 
finn Cwntririo al liil. Fu dal Tir^rt don Pietro di Toledo, che gli 
li en nlnifito, fatto iir^ircs^are due rnlte dal supracc^nnato Barat- 
tanfo amcato Ascile, l una uri ISI3, l'altra nei ir>15. Fuggito la 
■MMdt wHa di Kapoli, 6Ì ricoverò io Frtucia, un' vt oiu' al 
cmato nglo coHlglkse. Fu ìk Rona al issi, e Ti ebbe l'ufficio di 
Mimiaattitt gmcnto deR'cteicilD per la gueni di papa Paolo IT 
eontit gli Spagnmll, • quUo di proneditOK detTabbradua. Mail 
in Roim n di SO dddicmibn dd IHi. Sono Ik imaipa pmwUa 
operp l<'(jall e tiHtIogiClW 0 fMl» MllIMnLp^ piMimw BB lO Me 
dal Baratinrdo eontn il CuMiiTloaHildtoeeomnIlUSa nel tSIS, 
èdaprewimtrc che ilTanslllo srrivr-^sr qm-slo rapitolo intorno al 1545. 

>* Rella stampa del eodicc della Mardau ai legge : li cotto, ii cor. 

•< Nella aumpa dal codke ddla Intiau li tepga: rmtkm, 

'* >Mh impadel Cadice della laTciana ai legge: Oìàblria fattOm 

■« Jfrllr» Ft:inip:i del rodife dells Marciana si lef^e: rrMomo maUo. 

>" (Julndi fi Ir.ic lii'iT.i iiinjn-.oraln il T.insjllo, senza ?per;ui7..i dì 
vedere accolto il sun si niinientn, d'una signora d'alto i]Tj\h\ K.h^endo 
le lettere, che. sono a r:i[K( dei verM il. iili ultimi din' terretti, la roe^ 
dtttùtà, è da presumere che la donna, la i[u.ale il pm U accenna di 
dite aenia renderla InU-sa,' aia Mata della iv hW ca-a d'Ania, che a 
quo' giorni si seriveva e pronniiiijvj aur i d'Airia. Ora, e nsidi rato 
ebe taluno ha credulo avere il Taasillo dato il suo amore alla ronlrjsa 
di Nola.nrin ostante che questa annoTcrasse ansi 5i e quegli anni 35 di 
fila, non è fuor di propoaito U eoogelturare che, appartenendo io quella 
atagkae il eentado di Hoia ad an nao della famiglia d'Anta, sia 
alala la eoateaa* di Hoia, e forse Ippolita Carafa Tcdora di Plnaitoiiia 
d'Anta Mote ^ Usti, e aoo la cootetsa di Nola detta par iacoM* 
rvn Munii luogo deU'alin,Uian doma. 41 aolhi faertlicni 
al tacca. Saan cte, OModa la ca ul iMi dllaia tato aoai^aata par 
pmaMa d ianaagiia d'Aldi, ad atodeai atltaii cto dTta Giam- 
baltMa Alliaian» dalli anii di Kola, la col Mito accadeva ael IKI, 
fio moglie nna Vittoria d'Aitll,'B^^ fata CMviCB tann chi H 
poeU, discorreado di daaae eha MwMmw tal IMl, abUi Mto di 
questa anii che della eoateaai di Noia, bipdl MM dama, akeo> 
■e l'altra, eaieie neeoaitata a Tireie il Mi. 
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'• ciascuno il''Cii:itiiuii,lra' rjusli si conLiva il Tnnsillo. amn. sif- 
etnae li Uta dal upitulu XXV delle gratic ricluesU; dai AapokUni 
Mi twimwl» M liM, «n ptorriiiou di dnecMMo dMMi. 

Neil» stampa del codice (lolla Marciana ai legge: Se le eonetle. 

** HelUilluiipadelcodiccdelljlUrciautileggc: StardelconKBM. 
'■* Fir M eniN^ dMlw aVoMMOto ti ipicga «egirf^ 

nente un avvof,itn, rii!ni> i Cuiilinui ^fiivil.ivann il vicfrf. n 

Kella Stampa del codice della Marciana si legge: li pci^^toriMt. . * I 

Udii itaiM 4cl codice della liTclan il legigs: il aito yo» 

rm, HdfoH. 

** KcUa alampa iti codice della Mai(i.4na si Irgae: È chegirfKeln 
•1 oont tgìi è obbUgato. 

Mciii liama dd codice delJi luciau ai legge: che M «nw 

fate. 

'"■ r,iri rir il pn.-ci arconi.i :ii >-r>-ri,io del vlceiè, Il fiale ipMiO 
andata a PoBuoli poco disUntc da Itala. 

•* Idia iloapa del codice della lanlaaa ailegfet II OM ifktwto. 

** Kflla slanipn d-'l rodice della Msii'tr.rn ^-'i '■ ' ri':,''f'' 
■* Kella stampa dd codice déUa Maxciaoa ai Icgyr : o m' otordi. 
** Sena ttampa codice delh Imiau ti legge : Schifar. 

" Ginvan ri<'lro f.;irnf:i, rhi- in [iriifcsjo di tinijio fu papa P urlu IV, 
dirruiva cardinale al ISjfi, ed fn arrivisrovo di Cliiiti Osi giupno 
d.-l mi al noM iiibte del K'ill. Si v. .jca la i.nla 18 al Cii).ìltlu XVII. 
La srTPiità del f.irrli!i;ilr di (lliifli fu i .i.Tinni' che l'irtro Ari'tinft nel 
fapilolu ,il :<■ (li Fiiiiria. Frj;ii'; r.) Saissouiio ni ) oapit(.i|o drl Voi, 
U. B. nel capitolo della Aoaa, e forse altri nelle loro giocose poesie, 
al dlMiiNM di neUanln* • midm qael lìnaae i«dal«. 

Nella stampa dd rodirc della Marciana -si I'''!']'' : in iVffpofi. 

" Anti ni» llias (iarliHi n di A7rjarli'n, terzo tuiiii- d'Alifi-, riafriue 
dd ronlf- Fi franti' e di Ilj n ti1i >sa Violante Ai.iripl'-na : - ì aninionlui 
a Cdnidia l'ircolomini , alnine mi Ifitrre si Icijfjono tra li' ly-lh-rc 
di jii'iiì y tionse donne stampate in Vciii-ìiia prcjsu Calirid (iinlilo 
dr Fi rrari al liiorì al IjÌI. Geronimo il<in|ia il Inda rome uomo 
dottissimo in uu i'pi(jraiiiuu latino: e Giacomo Bonfadio in una Ict- 
Im a 1. Paolo nunzio il dice lenciaio aaiai. fiiotan BaltisU di 
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Hm Mi CIBI* lun id pocMito A Mh^ « Q*to «In* 

pus ti im n laM Mita itaB wgMub: 

fra qwita g^tr. the si folta oppon, 
C)w firn* ìh compagnia di Cmn, «ra 
Ogiiun 51 sfoTZi attento a i'imANM 
Colui che tanto Alifia aUma e OMMi 
inforno DiacmUm, che cm le ron 
fmH tàtkamn ■ lufli «mira «fiunt, 
Ck» (M WfM tMi iNiMuiba ai M», 
E fn inmnnnl Vìtmmo e fYngil xvìo. 

E M^vrio dì Leo KLila uoui stima del sfcomìo ra:ito de l'Amor prt- 
ijimi.i rn, dopo avrr detto nelle stanze prectd'^nti alle donne ch'enno 
•tu a unUr di loro Bcnurdo Taiw, FianccKO lana Holxa, Pietro 
twH luta Guidan e BowIIm ItrtlnH^ afgtaDfMi: 

E icii'Urr li putriti {Tosfura (omha 
Il dolio Ali/io (on fw voet foln, 
P/rchi qtiiil piim !• raniliJa rnlom'rr, 
Se in Ti Im fi'de, o jm f imo l oifl, 
Or par eli • i/iiiMi/a ni suon di qu^lld Irtttkt 
Chr 1 jm-Uiso TrniOHO a morti' iraoJa, 
Ed nr eh'- in qufstn età Uil tanto porga 
Qual già t'intrse fra Dumua c Sorga. 

'* Nella ibimpa M codice della Marciana ti legge: Che no» ha 
li Burr tuittf. l'iTch'-He o schi/l. 

*' Scila stampa del codice delia Marciana ai Icflge : E'I /<*■ 

**llTl«ert«iMn«lndlTidedoc«iPBaFnnwlliiasSdel giugno 
del ISit coiiln i Tnrcbi , die guidali dal conato Saleco teataruao di 
iMiUen: con le irtigiieric ed oecupan quella cittt. U coetaneo dm Me- 
raitaio da ^nris di FraUtt Maggim Mila sua ptoCAla Cmita, che 
ai couerra nella BibIJotcca Razionale di Kapoli, racconta questo ar- 
venteento in ruial gniu. r. Va luordi seguente rlie fu la vigilia de 
8. Joan, arrivi! Tannala de Itarlianissa a io rastcilo dr Crma c tra 
lo triaijli'i de fili 1,11111 fiitnriiifiuanta v.isi-iì;ì ,1, ri.ur' et 

qualtni :i;i\c ijri': i issuni- [ i r |iiirl;iri' imuilrioni'. (Juali; ariuala veutva 
da Kr .iij.i, [ i rrl.i i ra h;,il:i in M-num di' III- de Krnnia, et che lice 
era bUitn un anii'i. A lo tili riin lartcndrisi d': Krania passò per la 
Oiarica di! Koiua; l't ])rrrhi' Sua SaiiUtà li- aj [iri'si ntii. non fe'diapia- 
cere a nullo. Arrivando ad isrlia ad Profila, rt non posacndo Mcen 
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aé Imi piglik Pndta caiaUdelsca,ctm|iigU6|innulclmidlto 
me tn picMll et gmil, fcakM et beainl, abnh 
I «ne, gitM, liio, inglla, legu, et fwlNni^ caea cks 
lo MNUdieegtialeiuUMbilla^taMMfeiiteiiWMM 
I cn Meta flaaJm, cntadiwe che ee mdeM. It, pmkè 
» mUiU tata», w» M leicNk ani le Aetaei* ti Mtaglien 
M qielh Mdaai ben It lieeRè liT eidlM ad teM 
ct 'qealMfoalia punte leUle ti Inibite ei cenilo et ad pedale- 
sieeie mb Ipio ad fenla. finalMato «e fero al ntitm-ro de mille e>> 
Talli imali, eh« eon Tollre Tedere altra belleie, et ad pedc sinc no* 
mero ài pi(t et dirmi lochi. Finalmente l'amala de Itarbarossa re- 
drudo i^tirsto ai rltiraro in dirclo ad p4>dc al Castrilo d<> hxj.i, non 
fari nili' | rrda nc^riun.i, rirr |itn s|i,inn<in un pi ;^ A'- :T(inli,iri.i .im- 
nìl'j Utt Ca|iitanco SpJr|Lulu dentro Ptiulo, ci uu jllrn S|i;u;i!ijl i homo 
de «ina piyliorpo ricinu l'c/iil'i a la rtns. I r qìU jf tKi'.tr* , rl. fTino 
frinla, sempre stavano appedc Sisita, factntPi la r|iiardia dr di ride 
nmie. ir. ■! 

" K«1U aUnpa del eadke dalla laiciau ai logge: FotioM. 
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a» a ^n^ Ti ^p ft dfli niim Wenilaii ti hinir rhewir mi ifwtufr 
■dBMiaiiei. 

<* Sena Meoiitdd codice della bNtoM al tene: Che oUle. 

*' Don Pii'tw di Tolt ilo marchese di Villifnnra viri-re nel reame di 
5apoIi, a cui il Tansillo dava l'epiteto di grande per adulazione di 
rr.rtigiano, e per dislir.guerlu dal f^<|tiurilQ don Gania. 

** KcUa atampa del eodke della JUreiana ai legge: iigtera, U liio. 
VeOa itaaipe del cediee ddli lerthna ai legge : ddirt. 

'* Tm-ra il Tansillo d' I palauo e drl ((i.ijdini< fniti cij>lruirr d,-.l vi- 
cui don PKtro di Toledo pre«*o Ponnoli e poco discosto dallo tpenlo 
fihaM Mia loUUaie. 81 «igo te paMMa tt al capHote TI. 

*• Kella stampa d' I roitice dr-lla Mrrfiana si li-iige: Dapt, 
a* Nella stampa d^l «mIìcc della Marciana ai legge: avifUt, 

Ila ;tanipa drl codlce ieltelaiciau al lofge: ÌBì CMo^ed 

• <imauai]>iÀtHXe. , 

** Mb ataniM del codice deUa laielau ai IcHet firaif afnnlHr». 
I a credete eke ti legga /edcsrk* nel codire, r che la ewwa aMiriaca 
del ISM lo Taneiia lUtis rololo *lnm4<re. 
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4* Di qiii li pub avTUin,ciie i ixiai UTonunti di ruote e cocchi 
HntedneU. 

^^ll3 sUmpa del CiM;-'' (!■ Il.i 'InKi.mi :-i li-ipif ; di (JMCTro. 
" Krlia sUmpa del codice della llsrcinua &1 legge : carrette 0 coccMo. 

Mia stampi del eodic« dtìh Virttaai ri legget A ftottwme. 
*» Ktllii stampa dri Ohlici' dell» Mnrnana si legge: Con ror/ii/H^-. 
rane Aitiglielo è nonw d'alcun leo condannato a graTìsein» pena ai 
giani che il TnrillD wìtm». 
■« Kflla stampa del codice della Mainjni f \ Iryge : si m'Ite. 
■* Kclk lUspa del codice ddla AUrciana si legge : lasiù taim. 

RdUUaaviadeedkeiElltliNiMualfcfeBtcteM. 
*« Repariwptdtl codice ddbliNiiu al legge: AifraM Oiee' 

fWMi *n f Ovidio. I 
«• Kclla sUmpa del codice della Uarciana si legge: eMef». 
IXeOa BbiBpt del cedieeddhlbnlue 11 legga :AKfeè. 

•"> >wh sleppe ddcódicedellalinkMillegge:<itaeJNp,diiM 

il Petrarca. 

Rei codice «apoMno eiliee ri legge fnife: U càe ri vedo 
cmititlo nel moderno. 

Helli sUmpa del codice ddit lueiaiia e ni etdM iBilett upe> 
letano si legge Borea io luogo di torte: Ofon Cke m CBilMaMt • 
MO il TeedUo, potdni commettere. 

iTellaBlaniM del codice delle ■Hdaud legge: cvfre. 

'* \riu 'tArr) n (tri rn.iic«della]lii«iintilegge: Jcafflfaivonto. 

Il Terso !<pagQuij|o si traduco ie Itallno: 

E pa s'ella abbia una fcffjfinrfra gobi. 
•* nella tUmpa del eodice della Inciiae si legge :i miei mali dir 
NiMMee. 

'" \ iin stampa dot «edite 4tllBMai«iaaa al legge: Ckenmatecte 

« lleltaalanpt del codice ddbliMkaaatlewatdireMirarileaal. 
•• Mrlla sttnpa del esdice delia Incian al legge: acanto e Ms- 

afemmoMfe. 



Fotii' il Tirsìllij sfri5?i> disfHo. 
'■ '■ ^i'lia stampa tiri codice iklk luciiDi si le gye : £ 001(0, 

' • Ndia itmpt dd oiiilM Mi iHtIin ti Irgga : • «M 

«««{fé. 

Ke'dac f«dlei upftlettni si legge: «lio comedo: Mi meglio e d'or 
nelb stampa dd crxIiLe drlla MarrLana. . 

" Kella stampa dd c«dica della lartim li legge : IH venir pa^o, 
e al Ctrl : cmyiamrnlo finn VOlolO dllk CdUm IMlriWa Cloinlt 
del ita ia V'cBuia. 

Relh itanpa del codirc della Xarrlaia ii If^ge: mu» io efò 
ditftnio. 

" Nella stampa del codice della Uaiciaaa «i Ugge: Sahwui. 

** Mia tUmtt del eodice delta l^reim ai kf ge: Si (Nmww. 

" naia alaiifa del codJea ddia lafclan à legge: artMfa. 

**,G«Mia 0 TKca, che aveva l'insegu delle nene lue, e ceaba 
ta Fnada, che avert l'altra de' <ji<jli d'oro, era a qsel di r imperale? 
Cario V. a c«ii I Vapaklaal Mataa iogg(lil,ta gwna pmM che di 

eoatiouo. 

'* Nella naava del codkadflUabndanaalkgge: aei da dtMM 

$aggià. 

** Xclla stampa del codice deUa ■antaM d legge : Che < fcM. 
•a KeOa stampa del codice della Marciaoa si legge; su i CaetU, 

Nelli jlamiui ilei fddin- ilrlla Marriani fi Irgge: Col sedere. 
*■ ^t Ila »tjm|ia drl codice della Harciaiu si legge: Fmoiini poco. 
■* Vena atanqia M eodica della Isiclaat al legga; Ognafeheicaaa. 

Nella stampa firl codice ridia MarcllBa ai leguf; di-'CofrM. 
" Aella atampa del codice della laiclaia li legge: imtor. 

Hefla aiaiapa del cadica delk bielaaa li legga: SMrall Clom. 

" SI nrcenna alla favola d'EriltoDÌo. 

** Nella sUmpa del eodirr della lUrriana »i legge: ir<>b6oiiop<A. 

** Ni-lla sUmpa iM nnlii'i- ilrlla Marciaoa li legge: Ponte Sic- 
ciarlili. Il [Mnilc, ri . ; ' ^ i 11 snprjsla iì (ìumirella Scbcto e ai 
■owina della Xaiidalcaa l'tr una cliìesa iotitoUta a Santa Maria Nad- 
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dikna , sIkm aliiuaato diMOSto e dire-rasi anticamCDte Gmizardo , 
GuiKordo, Ureiardo, o Rizzardo , secondo cbe si legge nella Do- 
rella XIX «Irli* |»rte seconda M NoTellino di Mjsucdo Salrmitano, 
KTiUwe del wrolo XV. En loogo s|>areoleTOle, perchè dapprcsM 
Ti si tiiUTaiio le foretie, e tapiidUraM i eadaferl degli apf^ecati. 
M • m guzi, e prapifaaral» al ISSI, n panto Ik riuonlo, etl 
■I ptiac questa isrritioBC: 

Site Aotpei, «tte inquilinus. tiator, rs, ónte adtis. 
flMIW vUes fw.trn f.ìhiia ffronncianM 

ji\thH((i: coiimmitìiìH rfftituit , 
BtTnafàino Mfmio'io princip'' opimo auspice, 
ém Ètg», PhiUppi Austrii rfgU unti 

ini 'iti niim>i:f. 
NMMMWiN.'i) fi.-„»rs.v»{M prmfatt, 
turni fthj; ti uttre. ÌI.DU.T. 

*' IMIi ituipt M codice della Inefan al legga; A gael rie 

laitfO è nulla tjnfl rh'io fimv. 

Rfll.1 st3iii]>a d<-.l codice della Marciana si legge: <o lon tissuto. 

*' Don GaRi:i di Toledo, aBa ari Mafagila alalie liiiidaaaaBi» 

addetto it Tausillo. 

** Kella stampa drl c«dic« d' Ila Karriana si legge: qui in pof- 
lando conf. 

nella aUmpa del codice delia lareiuu li legge: /i<<iCoccjWtt. 

•* ÌUh alanpi del eollee ddk liiKiaaa ri lagge: Wom hm. 

•* IMIa Blaniit del «eitce deDa MikIim ai legge: mi oedreife. 

' Afeiela.8calaela«elleaoM|iic«alelemedilcatcaoge»iaNBa 
ddOa caata.d>iMll id galfj 41 Saleiw. 
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CAPITOLO xm. 

AL VICERÉ DI NAPOLI*. 



■agmidiDO signor, ne le cai hneeia 

Solo IroTa rifugio la giiislizia. 

Clic ogni uom dattorno quanto può' si scaccia*. 

Tal ch'ella stessa ^iura,che aioicitia 
Non ebbe mai se non eoa rei seenni 
Dipoi ohe nlaer lanlo fn e nialiiia: 

DIeon eostor ebe san de la Scrittura, 

Che quando una scomunica si pono, 
0 giusta 0 no,racllcr ne de' panni. 

Io sono de la stessa opinione 
Re le minaeee di Yosira Eceelleott': 
Le lemotseiiu errar, piA ebe un ladrone*. 

Sebben ri vidi a In ronl presenza* 
Teramo benigno, pur la voce sola 
B'enoeefo basta a he eb'lo abUa tenenia'. 
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Per usar la medesima parola 
Che amie meeo voi l'illro ieri a mensa*. 
Io ho Toliilo dirio a la ^aowda. 

Se Luiiji desidera nò pensa 
Altro mai che servirvi ed adorarvi, 
. IfoB abbia il suo servir mni ricompensa. ' 

Da che mìa scrvilii volsi sacrarvi. 
Olirà a due lustri credo cbe sì conte*, 
Sempre bo cercalo e cerco d'aggradarvi. 

Se eoo Toprc c rol rom e con la froDle 
Hon servo voi, Signor, servirò forsi 
Qodelie duca de'noitri o qualche GonteT 

PioUmlo serviiet leoni ed orsi. 

Oiipsta catena, che ìli' lio messa al piede, 
Solo \<PT man di morie polrà sciorsi. • 

Quando allro premio uon mi si concede. 
L'aver smito a voi ni bisla assai: 
n medesmo senigio h la mercede*. 

Signor, se quel che a don Gnrzia'*ll60ai 
Poteva farsi per ingegno umano, 
« Cosa ch'Io brami non oUenga mai. 

Voi, che tenete la bilancia in mano 
De la giustizia in guisa che oscurale 
La diiarisaima fama di Traiano, 

Non manco giusto a me che agli altri siate: 
Vie vere scuse piacciavi d'udire: 
Primi' m'adite, e poi mi giudicale. 



Areva io ben proposto di Tenire 
Senza avvocali a discolparmi io solo 
Prima ehe tam U lampo dal partire. 

Volse la sorte mia, quando nel molo 

10 mi sentii chiamar da la bombarda, 
Che voi ve n'eravate ilo a Poniiolo. 

Or SG '1 ritorno nostro si rilarda 
Um 0 dm mesi o pijk denlfo-1 Leranta**, 
Par che di doglia e di diapelto io arda, 

roiisiiloraiKlo rlic |niitf> nrc e tante 
Esser patria che aveste ad odiarmi: 

11 ebe 80 eaaar mai deTe,io mora inwBle. 

Di don Garda ben posso lamentane; 

Chù, sapendo i serrcti del mio core, 
Abbia voluto questa angoscia darmi. 

Non ha visto egli e vede a tutte l'ore, 
Clie'i viceré di Napoli è il mio nume 
Appresso a Dio**,eb'è U prineipal sigooreT 

Non sape easo/più che altri, U mio costume, 

Ch'io non mi so scusar sollo pretesto, 
Dico ombra l'ombra. e dico lume il lume"? 

Quando mi dissello vo'cbe (acci questo'% 
Non mi dovefa credef«,giamido 
Gh'en imposaibll fimi «m1 piealo? 

Uom.chc ha veduto andarmi tormentando 
Per tanti mar sci aiuii dietro a lui", 
Flemma e oollera**e sangue rivenendo. 
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Dovea pensar, per servire anibodui, 
Cli'io lasciassi di fure uaa cosella 
Che a me suoi dar ptaenr |if& ad allnilt 

Che goiderdon, che premio doaqve aspetta 

F a fede min più candida cho neve, 
Se dopo lanle prove ella è sospella? 

È questa la mercede che si deve 
A eosl •lunga sarrilude miai 
Guasta U boi di tanti anni un punto brere? 

Non dico che nd dabl»a don Garzia, 
Perehè l'abbia segnilo già sei aani 
à b iMMNia Itartona ed a la ria; 

Non per lenii disegi e tenti elhnni 
Che ho passati e sul mare e en le gnerm, 

E per tanli perìgli e tanti danni: 

Non perchè le delizie de la terra 
Abbia spregiale per entrar nei mari, 
Oro nom,ehe lente Dlo,iere lolte em: 

Non pcrchò lasci i miei soggiorni ceri» 
E sia tra turchi e mori e ladri messo, 
E, quel eh' è pcgyio assai, tra marinari: 

Non perchè m'abbia contentato io slc&so 
Ihitti eml inténno e in cereere penare. 
Per dar piacere a lui,per girgli appnaeo; 

Chi naviga, e non ha slomaco.in mare, 
Pno'dir che stia prigione ed ammalato 
Tetto U tempo ebe nelle fn navigare: 
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Non perchè i iloict studi abbia lasciato* 
Hi the Mmnalo aono lo mille bande, 
Che paggb asaal d'ogoi allie «on è stalo**. 

Quel, di che. dove nvoriiii obbligo gruMter 
È de la voionià.coa che bo serrilo, 
E servirò qualor mi si comnide: 

E che, per qonilo In msra alibta palila 
Con questa Tita ria che si m'ioeresoa, 
Mai una volta io Don"ini sia pealito. 

Gran cosa ò pur, che 'n acqaa come pesce 
La sesta state ho folto e'I sesto autunoo, 
E pur m'ofltade 11 sur quando egli «rosee. 

Bisogna da le ftsee easeigll alunno. 

Chi vele senza alTanno e sena pena 
Vivere a li servi{|i di Nettunno: 

Ed esser nato in qualche secca arena. 
In qudche nido seegllo,acsioeio ed enne, 
Ovei eonigUo Tiver possa sppraa. 

Vi giuro per la luce di Santo Ermo, 
Che troverete poelii galeoti. 
Che di Hapeli siano o di Pdenno. 

Sta ben qnesto eeerdiio ai Liparoli, 

Ai Maltesi ed ;ii popoli, che sono 
Da Cerere e da Bacco assai remoli; 

Ma non a mo,che nato son nel buono. 
And nel meglio, che l'Italia cole. 
Cut fb si laigo U elei d'ogni suo dono. 



Il tempo, che da voi spender si mìa 

A prò di tanti c'n udir questo e quello* 
Non è ben clic l'occupin mie parole. 

Purrò dunque la briglia al mio ccrTello, 
E dtr6 quel chMo vuyllo brevemente. 
Assai più l>rev6 che non h Jlarcello". 

Ben ch'io conosca o vrila ;ipertainenle 

Che appr^'Hso n Vdi.^iijnor si (jiuslo e sangio. 
Tanto è iiilrso il lonlaii come il presente". 

Di slarvi in yraiia è laalo il desio che aggio, 
Che, sema aver fii11ato,limor tcgno 
Come vi avessi fiitto grave ollragoio**. 

Se pur, non piaccia a Dio^fìisse io voi sdegno, 

Sosp(MuJetelo,prci)o,liii ni giorno 

Che a dir le mie ru<jiinii io stesso vegno: 

Sospendetelo fin al mio ritorno, 
Quando col mio signon^*enlraò il porto** 
DI mille qtogllA dà levarne adwno. 

Giù don Gaciia eonosce ch'eblie torto, 

E mi mostra un amor tanto supremo 
Che ogni yran yolfo fa parermi corto**. 

Mi fa tante carezze ovunque senio, 
Ch'io i^i perdonerei, se ben m'avesse 
Temilo a torlo dodici anni al remo. 

Vostra Eccellenza io non vorrìa*'die slease 

Ancora in quella opinion fallace, 
Benché aver torlo don Garzia confesse. 
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Se sospender lo silcrino non vi piace, 
Rslin<|iicleln in lulto. A me più vale, 
Ed al vostro valor più si conface. 

Perdoniiui voslro animo reale: 
Ed lo,liaieliè abbia la mia eaiua buona, 
Gonlèsserò «he ho torlo e dio fel male**; 

Ghè qieaao ma magnanima peraona, 

Spesso un cor di {{iuslizia e d'onor pieno 
Tili oltraggi altrui castiga,! suoi perdona. 

Cosi sorgan per voi sovra '1 terreno 
IN di in di d'ora in or Ihbbrieho e moU 
Che non abUan per tonipo a fenir meno: 

Cosi di tempo in tempo tanto voli 
La rama vostra, che non lasci loco 
Ove non porli il nome ira' duo poli*': 

Cosi giammai nò solfore nò Toco** 
Fomolo oUtanda^e aemiue il bd giardino 
SI Hinié e Semidei aia alaua o ginoeo^: 

Cosi il huon tìnn Grir7in,rlic per camino 
Imroortal meUe l'onne ardilo e presto, 
Al grande animo eguale abbia il destino: 

Ed io, poi che v'aggrada, il ciel vi preste** 
Cagion di sollanare e slare allegro. 
Che ogni di eereberò di darvi Unte. 

Quando tornali con onor da Negro- % 
•p<mte saremo, e fuor de la marina 
Di aervl o d'or tratto un leaoro inlegro. 
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Tutu m appmeeMnio a li rapina: 

Ognun disegna de'gundagni suoi: 
Chi masclierala e ch'i livrea destina". 

Credo che, se Tenissero con noi, 
Toraeiian barri, ladri*^ anaariid 
Il IIÌgiioaa,fl Braneanp el Wiiadol'*. 

Tutu gli alMtt uinaDi ed i di? ini 

Si partono da un uom com'cnlra in barca, 
E mani c piedi se (jli fauno uncini. 

Presa l' infanteria che già s'imbarca, 
Noi loUlNreaio il mar per la via naaln. 
GaldiM^^qurt Stguor dia guidò TAraa. 

E,percbè dote graxia non si mostra" 

TI meglio che si faccia è finir tosto. 
Io bacio il pie' de l' Eccellenza Vostra. 

Di tiallipoli a di venti d'agosto. 



NOTE. 



' Si Tfgga la noU 2 al capitolo VI. 

* NpII.i sUrapa dp| codice df Ila libreria Marciaoa {Cime IX Cod. 
CLXMV ) . fatta in Veneiia dalla tiptfntt di AlfÌM|ihU mi ISU, 

si legge : quanto può tUseactia. 

* Ore si drblM presUr fede alla rìfk di dra Pieli* dlToMo lOWi 
dibadnCiMlutiM Quttìau Scndofeat rAWpdiB HitoUMM 
fi Ittadw Alle MIMMO » cto nm è alata tMor mtm k Maapi, 

il tNolo d'cccellom fti la prina folU dato a don Pietro in Slau 
dtl dvea d'AnaUI don Allbua Piceolamiai d'Aragona, quando qwfii 
nrl mi recandosi xicetì' a Napoli li Itette dMflIlllli; e «dldtfti 

dato a tutti i Ticerè succeaaori. 

« RUta linpi 4d codln dalii iBdm li togfis fil Ah MtaM. 

' Per essere don Pietro di Toledo del Ifgnaggin àrijìì anlifhi ri" 
di Castiglia, è detta reale la presenza di lui, come la mensa di Ini 
è detta reale nel eapit<jlo VI. 

* Ma«ia ^ HliaaUapadfllcodiM delia Hatciana li Tede imftn- 
MtoiiJRMrw, èTiMipignnla,«lwvikidaBM,MÌtan,ilÌm. 

' Sirrnitic si [iiio'vnli're n^^]ì^ n>.>ta 23 al rapitoloTllI, iOottfaml, 
de' (lunii era il Tannilo , .soi> vana ei^i-re ammessi alla mensa del 
TÌMrò. In una i:ipiìi!,i \jla di dun PiclM di Tulrd') strilla inlorno 
alisei, rlie si conserva D«lia Bililiutecj Kazioualc di Napoli, si 
lefge nel capitolo ultimo, che il viceré don Pietro di Toledo ■ era 
t ul niafìare e Iterc contineate, e per la maggior parta noa naa- 

• firn M aon una toIU il (^oim, cioè la sera , Culto le raccende ; 
« ■■ m M> «Mio, lieoMM adralM hmì» di giudlMim mU- 
« Milo; p« 0 ebe li na tamia sa Mitaidaimto Ma iMm- 

• daaa dlvuAsiTogiia eosa«ipMlnit aflMcanito! ìIIHIotmI di 
« Bugine la eonpagnia, eddUmolcaaTttaUmMiMHaleMdirik- 

• Mn eoo l'alibondaiua dei cibi, ma ancora con la di.srrela dialri- 
■ bnioM di quel cbc più piacerà al gusto di ciasclMNlano di casi. » 



* Se nel DSO, quindu tuiàtrt la prru d'Abica, imÌTa il Tan- 
•iUa pretso il viceré don Pkiio di Toledo già Cfuo fatidici nui, 
cane sta taptmo nel capttoiD Xm, è tom loMn che tmIimb 

•CTilti questi vrrsi al 1545. 

* Come il Tansllln , che the. qui manifesti da cortigiano, tpoane 
miglior mrreede e noa ras.<ii>guis.v, (a segno ifartMM U legMale 
aoMilo, ck'è tra quelli posti in istampa. 

Se d< <iun fii. chi' tanfijijiiinfiit hn fpfso 
Dirtn a fiih'' yìi'r'in:r e ifio ardore 
Di dOBM e cH ««ifnor, rAe 'l meyiio e '< /(ore 

ttétU àatf, del (M hMw «MS, 
Wmmt éd» A le 4widl« poefte «n. 
Uè» nimrta doppia ed oiMnoto errore 
I'hmìo dei regno tM cMnio e eonle». 

0 sommo 5ol , che a guisa di triitaUo 
Tnpam U nr, em le ori «sci oomio 
ff«lPnil fNt «NKOil •'! «li» fffM /Mp, 

Tufro il /I/o, rAe onuii a'a(/orre al fuso 
Degli anni miei, m (no: prendilo, e A*"* 
tipméKn Éi fM AgM ipr*, f» la^lisr 

>• Don 6aiili di lUado, « cui li dkeom Mita wta 31 al ca- 
pitolo IL 

^ llJMta alMpa dd Mike ddta laiclua d tagr? • 

** Rcik stampa del c«dirp (IpIIi Marciana si legge : Àpprrs^o iHo 

'* Relto stampa del codice della Mireiana ai legge: Dico ombm, 
alTMdMf a dica ftwia ai laata* 

'« suinpa dri nxiice iieiit IMana diana: (Nawdè ad 

«Mce: IO no, che ffci queilo. 

*• IMh sumpa del codice della larclana sì legge: dopo tal. 
Posto che il Tansillri dettarsi' qijfslì vi rsi, coni' è os«Tvato nella 
postilla K, al 15iS. fomiiiriu .n sf ijuir clou Gania di Toledo al 1539, 
ch'i' l'annii in fui (picsli .ircolsr. ^irroiiic tfRlinionia il Maurollco, 
a spie udidi»inio convito la notte precedente al di 21 del diceatoa 



Del mar di MenlM ANN AotoaU di Cudona flgliuola df I cual« di 
CoUmo, k c«i Moa appciin, facencUi npimcBUra iiuui alla 
un mm mmatt», • aKfli» «gltg* paMnto, che nvn 11 Th- 

tiJM romposU. 

'* NeUa itaapa del radice delia Narciaiu ti legge: FUmma, mI> 
bM. 8i «aggi la arti il al caiilWto D. 

Garto è che U Tusillo , uomo di splewlido iagcgno e di loc 
ffhidlito, ora II vita cortigiana f militare non l'aftaiB aroito dagli 

studi <]> uij]i. :ivtei)be lasciati) popoii^ di maggior nWftodM 
qoeUe beUiuime che tattaria oc rimaogoiw. 

■* Ralla iliii|w dai «edieadéllalMaBa ai iegiga; MiNMi 

'* N' II.il '^t;iu>|>a ili'l ro(li<^i' della laicllaa $i ìr<ì(f : i V? non fu 
MarcelUi. Ciii lo^tui !us^e non &i sa eerto. Tultav'jita , sr'rojido die 
fi esprime il Tansillo , pare the egli fusse il «cgretario il*-! riceri. 
Era forse il nome di l iM'grrUrio OrMnga , f»tto dal virarè morire 
in pri(ji(/nc m i fi-hlirnio iIpI 15jO, sicromp si l»'gf|'' * farri» 12! del 
tono DODO dell' Archivio Slurico Italiano stampato in fitmitt al 18i6. 
n aavalkn gerosoliaiitaBO CasUiota sotto il aome di Filouìro All- 
Titt 41 don Pietro di Toledo Ticerè di Napoli 
i, dopo avere eialuio rOiaaiaa, cosi detto • 
I ««Da aatfcaiaolo aano aagtetaiio. il per- 
1 6 iMifre IgMNBlalaaaaaate perchè qiegU 
aveva aeclao la miUa, daeul cragli stato ed era lattodl fitlo hllo 
seau TOMore. 8i Toole ìd ({aflato luogo riguardare eonw il Tarnill» 
imittffir Oraiin, il qoalò dmao'l 
pillola del libro il : 

Om m laÉlliai «< hmmm, -w, 

Ae* «ab» amU Marts, «MnAw «nM, 
leyltas eneNdn; ia |HÌMIei( 
Si tolgo lenioM «urer Ibb i 




NelU 



Mpii« atBBpB M eadka dalla lndaM ri fefltt 
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RaOiilnipiddMdtedéBalìNiiMlllin»: ONwyidi 

<1 nome Ira dm poh. 

*" Stili stunpa del codice delia Marciana si legge: nò folgore, 
•è/lm. 

» HfdUutam aUafhnott eraiiou nkuia «ri UN mTìIb- 
toni U fonmlf , ed ti palagio t al fflaHho dM fece 11 vlevè 4m 

Pietro di Toledo cnsirnlrr a stm difu^rlii i'ri-«>-o riiirlla ciltJ. 
*• Nella stampa del codice delia lUfciaAa si legge: À m, poi- 

Nella tlam^dtl nUtt dUto WuOm A k§§it CU 4M, 

" Nella I 
«ladri. 

" Nella stampa iti codice della larciaaa si legge tn questo 
Terso Brmeacrio in hinfiii di Branrazzo. lutomo a ciò si rimpatri 
la nota 21 ai rapitolo \1. Oiintonimaso JlioadoI, barone di Mulìuara, 
nacque al 1303: fu intonio al 1!I30 lettore di diritto c-aiiouico ru lla 
noiTeraiti degli studi di .Napoli; divenne al 1j3ì consiglii-rc da ll'ini- 
peratOT Cailo V: c irapose alquante opere legali: mori l'aMuo 1506. 
La casa, oresurge aljnaMBte rosscrratorìo aMroQomiro, sulla col* 
Una di CapodliaoBto |IMW Napoli, era detta da lui, chi? poMto» 
nla, liiiadoljadm per eermione dioesi liiadois. Del HioMm • 
M iHMHMt Ini Boati eoM qaello dal UnM MB HM qd 

* «te 0 llndol, MB «Mona fv mSL 
*« Vèlia Hapi del eodiee della Kardana ti legga: 
*■ Mlaaiupi MMiiea MlalaiciB^ itliaiia: Mi •< < 
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S51 



CAPITOLO XIV. 



AL SIGNOR DON GARSIA M lOLIDO*. 



Itt non so, signor mio, se de la scbien 
Fu de l'ìnTerao alcun ladro assassino. 
Che a iiwDgìar agli mi eoadmia ienóa; 

Di mode di'io son stato dal matfso 

Riochiuso a casa, e starò lutici giorno. 
Finché lai mabo arrò ne l'inlestioo. 

Slamane io voìsi uscire, ed ebbi scorno 
fial primo e dal secoado che incontrai; 
Chè mi pano nDle anni far ritorno. 

Più de roialo al deainar mangiai. 
Sperando tor col cibo quel fetore: 
E mi possa la bocca più cbe mai. 

Per oggi mi parrebbe un grande errare 
Conversar con alcon, salvo se fosse 
Qoaldie iibBldo,o ver qualche dettole. 
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0 chi palibsc di calano e 10186» 
0 col prior di Napoli'.il cui naso 
Ne buono odor uè yravc mai percosse. 

Se di Tcaìrc a voi mi soo rimaso, 
Aeeiò che minriglii nm ne etibiele, 
Io yfÌÈù vdnto faggmiilfar del case. 

Direte: Guarda che paizialdi state* 
Mangiar cosa,onde'l corpo arde e languisce! 
Ma ditcmi:Chi è sagrjio?c qual' etale? 

Fin che questo Tcnen si digerisce 
Io Ilo eone filln òhe hai leipe ia fenlra, 
Che movecsi e flalift appena aidisee: 

Chr.falirjnto sopra l'orba mentre 
Dorme il meschino, io bocca se gli è messo. 
Credendo forse che in un bugio s'entre. 

Se abborre il serpe chi sei vede appresso, 
Che farii chi l'ha in corpo?!! mtaer iMne: 
Per ftiggir 1iiì,torìb Itogglr ae alesio. 

Sia malcdclto quol tartareo seme, 
Che diede a noi questo nemico interno, 
Che non sa noeer ae no a molti insieme. 

Quando trasse quel cane da r inferno 
Ercol qua su, che con tre teste ladra, 
Be l'uscio orribil guardiano aleno. 

Da quella schiuma rea.folida od adm, 
Che gitlAr le tre bocche per gran rabbia, 
Dicon che nacque pianta al leggiadra. 
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Vonno alcuni allri clii^ allra ori«)iiie abbia: 
E dicoD cbe del sangue de' dragoni 
Nacque di Ubti ne riMeolla nbbh. 

Ma queste sono antiche flniioni. 
Un anlor novo ho letto, che mi lolle 
IH IbUs ^pn^lt^^*^^ll^i^a^iìl1l^ 

Dice che Dio, che riiinilladc estolle 
£ la superbia abbassa e vuol che pera, 
Fe'naaeer gli agli,i porri t le dpolle. 

Per la boria temprar di prìmaTera, 
Che. iiiiitaiido te donne empie e superbe. 
De le bcllene sue già troppo altera, 

Fra lanli flor,chc ha in F;cno,c Tra tante erbe, 
Ue le quai si proruiuan l'aure ladre, 
Tool cbe Mide piante ella ancor aeri». 

Chi ifease di mn man seannato il padre, 

0 chiusa la tagliente spada acuta 
Sin'a l'elsa nel ventre di sua madre, 

Dapoi che l'Ira in penitenza mula, 
Per castigar se stesso l'aglio mangi. 
Più Docente e ^ik reo de la cleuta*. 

-0 cibo, die te viscere aprì e tnn^ìt 

0 Telen,che a la vita gli anni manchi, 
E per un sol mille no ammorbi ed angli 

0 iniclitor dì Purjlia invilii e franchi, 
Corne i durate voi?cbi vi dircndc, 
Cbe non vi scoppian veniri e pelli e 0anchi*Y 
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Fatigar duvu'l sul la tcrru rende 
Senz'acqua ed ombra, e spesso seiuu veoio, 
E d nugolor di hr (TaoU le meniidel 

Se I oorpi han da rumore il nndrìoienlo, 

Voi non so donde vel possiate avere, 
Che avete foco fuonf e fi)oo drente. 

Voi ;i! signor del campo quel piacere 
iJuvrcslc Tar che ad Icar fenno i suoi, 
Quando li diede 11 primler fino • beie^. 

Se per darii liquor ri ean> a noi 

L'ucciscr,chi vi dà vclen letale 

CJie premio è degno che gli diale voi? 

Or guardate se l'aglio ha in se del male, 
£ su fuggire il dove uom che ha cervello; 
Gbè somiglia al peeealo eVè morlale: 

Al peeeatò mortai: non dieo a <|uello 
Del qual si purga l'alma leggiermente; 
Ma al più reo che si faccia ed al più fellu. 

Quando il cristiano pecca raortalmcnle, 
Pur Cile abbia qualche poco in se di luMt 
SttbHo die ha peeoalo d lipeaie. 

Quanto il peccato, eh' egli a tar s'indnoe, 

È più brullo, più orrìbile, più grave, • 
Tanto maggiore il pcnliinenlu adduoe. 

La stessa quaUtade o simile ave 
Queelo veMao cbe d peeealo agguaglio: 
Acerbo dapoi lhllo,d Cu eoeve. 



Chi è eolHÌ,(lapoi ehe'n corpo lia l'aglio, 

Che non si pcnla?Nc ha la borra .irsan, 
Lezzo il naso, lo stomaco lraY;i<|1iiK 

Cliì a le cose del mondo lucUc cura 
Tioferl,ehe più che «lirì baa questi dui 
Sinili eflbUi 6 tlmile mtan. 

Il peccalo non sol mtoee a colui 

Clio'l fn,nia nuoce ancora a le brifinte: 
L'aglio ofl'cndc a chi'! mangia e ofTuadc ailnii. 

L'anima ria che ne l'inferoo pale» 
Quai pensato dm tte le p«M saef 
Aidoie • fivddo n pnaa e tenrilale. 

Poco Ti par che la bcstcmnita A» 

Che a l'aglio diede Dio, di quattro pene 
Clic ha l'iiifcnio che l'aglio n'abbia due? 

Mai voglia d'esser frale non mi \ienc, 
So non quando mi senle d'agli il flato, 
Fer alar Ut Unti • eomportir qnd bené*. 

Allor nd vien disio di stare in piato, 
Per pagar con l'odor, clic da me spica. 
Giudice, curiale ed avvocalo. 

Qualche galante che d'amor sospira 
È genia eoea emptisl d'agU II petlol 
BeB*è idoeee la donna die più D mira. 

Se Amor non ftnse un aeenpio fanetoUeUo, 

Do?ria statuir per juihldico decreto, 
Che fosse a gli amalor l'aglio inlerdcllu. 



Scrive Plinio de Taglio un bel seyrclo, 

Percliò vediate se ft ragion chr piarria. 
0 se schivare il deve un uoiii discrelo. 

Chi noi licnc per ver prova ne faccia. 
Quando te catoiiilta,di*è ant ptatra, 
Tira a te il ferro, tanto l'agito scaeda: 

Il ferro fin a se, Taglio a*amln, 
l'cr mostrar cbe'l fetor.che da l'aglio assi, 

orrende insin ai sassi e li penetra. 

Avranno più di noi giudizio i sassi? 
Pomm noi lenirò al «orpo ptt w lo M fc wa 
Quel che una pietra aTrieinar non UuSt 

Il più bel che abbia l'aglio 6 la biancheoa, 
Cbe gliela die' nalura per inganno, 
Par coprir col color te soa trhlaiia: 

Come ai pinnuli fassi,clie si danno 
A grinfermi.o al venen mortale e rio, 
Che tn soavi cibi asooode il danno. 

Se mai, signor, ve nf verrà <lcsio 
Di vivande si orribili e si brutte, 
Per punir questa colpa io prego Dio, 

Quando verrete a l'amorose lutto 
Cbe te donna per vincer inetta ogni opto: 
Con una mano iodielio .voi nhuUa, 

E con l'altra la bocca a se ricopra: 
£ di disdegno accesa e di dispello, 
Piuttosto si oontenli giacer sopra 

Un*arca sote cIm con ?oi nel lello**- 



J>igili?atlÌyGoogIe 



NOTE. 



* Si la nota ^\ al fapitnlo II. 

* U Tusillo. fciTOR apjiarf', thÌH' prfscnUi arllu scriTere qucdo 
caprìeeio l'ode d'Oratio Parentis olim H qaù iHpii «MMk 

* Si vffjija 1.1 nota 19 al capitolo VI. 

* DoTelle questo ciprirfio esfr»! dettalo in una state, in mi n m 
5Ì iiJi il Tjiisillo ct)*!^'»!! alaniar ^apoli c naviijiri' iii i|alf \: il 
che (orile arraiJrva nel tSi6, quaodo, «reado Carlo V Oltt-BUto da 
Solimano prolinnjazion drila tregua , le galnc MpoUIIMMBapat- 
nu eoM, di «li Ila tinaiu auMiia. 

■ IMmHM Mdte ■^poMMB è taMa va lintt hif» li fM 
4MMi,««lèMrfH*|M4ialdbifn. Omm, • ìm fMrtfb ^ae 
■dMétoBoém». 

•Ctutoflolmit 

DVMlb ohm fi qvis impin mmm 
8mUe gìUim fnumt , 
AW <iaMk «tiMi MaMNM. 

* Otatio dettava: 

* l|ko discorre d'Icaro, il quale fu ucriso da coloro, a cui dette 
ken B prliao Tino, e veute da Giore trasportalo al aegiio di Boote 
■arcua. 

* 81 fc«ipi h ekiou U al cqiitolo IX. 
** Otaiio acrima: 

M,itqM mqmm ttk tmmt t m it , 

lotose Mmteius, pncor 
Jfmtum pM«ila torio opponol fw, 

Erlrfma ei in jponda mM. 

Qui |)ia(e oswnare , cbe aoto ia questo capiioln il Tautillo , tirato 



diUrngomento tolto id Onfo, teilo Mlcuni roiicrUi Ji qnt-l famoso 
poeti: e clic ne'raoi Tersi, eone è benp nelle orcorrcnxe arTeitirt» , 
ìi&i> Ulrolta le fnsi, e scbirò presM) che M-mpre i sensi de'sommi 
■oittori; «nule si mitfa cane is ini mw Ai KimNiim «<m dfrile 
1MM, • eoM cfU aMa* li Htai eoi raite Hnm» aaUm di 
MtevoH cmii* 
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CAPITOLO XV. 



AL SIGNUn B. HARTinAKO'. 




Nariiran, quando io penso al mal rlie Ira btlo, 
Ed a (Ilici rh'è pof|flior rim i inondo sallo, 
lo stesso m'odio c tcngoiiii per mallo: 

E temo che, per pena del mio fallo, 
SenTsver briglia in anno o in pie' sperone 
Ili mi teeie ira di pone a earallo, 

E mi fardo dar da quo! mangione 

0 de lo Alessandrino o del Persano" 
Un di quei rhc fca dar papa Leone'. 

Che abbia aTulo ardimenlo io sciocco io vano 
IH serifer conlra raglioYOhlbilo degno 
D^flner ponilo a legge di manano*! 

Dolente c (rifilo n penctenza io Tegno, 
Come 8C avessi dello una eresia, 
Quale altri offeso dal papal disdegno. 
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Dico n iDio 6rror,dieo la colpa mia, 
Ed al mondo ed a Dio In Iin(|ua e'I eora 
Chicdon pcrdon di questa fellonia'. 

E quanto con la poniia i(i M disnoro 
A l'aglio l'altro dì,tanlu ogyi voglio 
Che la peona e la liogoa il canti e onore. 

Di non esser grande nomo ben mi doglio; 

Chè la mia penna ctjnnle u quelle antiche 
De le sue lode empiesse più d'un foglio. 

Se mai le Muse mi saranno ani irli e. 
Dirò de l'aglio più che non liau detto 
Dei melon^de le finro e do lo fldiO*. 

t «altra Impreea questa, altro soggotio 

Che cantare il papavero o il scn^m 
0 il pisello da' preti sì diletto. 

Datemi aiUi,o Venere e Priapo, 
Voi che de gli orti avete le tutele, 
B spesso d'aglio 11 san Vesopile el eapo; . . 

Tal diOiSel mondo inleso lo querele 

Ch'io rei de l'ntjlio, intenda anco le lode, - 
K mi perdoni fallo s) cmdiMc. 

Di nulla erba la terra tanto gode 
Quanto de l'aglio. Se ne gloria, come 
Donna che bai iglio in Imicoìo e vantar l'ode. 

Ha Taglio il capo beUbelle le chionne: 
Ila la presenu bella, i membri belli: 
Ed I» qualche beltà sempre nel nome. 
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l'aglio in tulli i lingmggi elie »* appèlli, 

Sempre il suo nttinc qunlchc rosa mostra 
Che agrjnida a chi ascolli o a clii rayellit 

Se 8i ooiiiina l oglio in lingua nosln, 
E roda lo Spagouol.dico a luhlrofo*. 
Or qua! voee eoo ipMtà al mondo gioalra? 

Che Tocc si può* dir «ho abbia di doto 

Che più (.liIclli?Io Itillo mi consolo 
Qualor si perde e senio dir: ritrovo. 

Se scolo nomar l'aglio a lo Spagnuolo 
11 notlro, porgli ud&r oamodo ed agio': 
Quél die al oenafO oeiear deaii aolo. 

0 dottoro 0 soldato o del palagio 

0 prete 0 laico o nobile o plebeo, 
Ciascuno il comodo ama, odia il disagio. 

Farò il commeolo che il gran Moro reo*, 
Se io vi To'tHflUarar eoD*è nonalo 
Dal Ijliao e dal Graeo e dt TEbreo. 



Chè ciascun d'essi gli ha quel nome dato» 

Ore si trova alta virtù rinchiusa: 
E voi più d iui n'avete inlcrpelrato. 

11 Turco, che un dir grave ed orrido usa, 
Il cfaiama aanmisae,die par che Importi 
Che ehm quaai tutt'mi raglio e la Musa. 

Perchè non canta il Turco allro che forti 

Falli di guerra, ove del bravo mostri, 
Tuo! che l'aglio e la Musa sian consorti. 
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Il Tedesco si dolio ai tempi noalri 

L'onora più che !c altre nntioni 

Con la lingua non incn che con gl'inchiostri. 

I Boemi,! Pollacchi,gU SchiaToni, 
BeiHdiè dli non aim genti troppo dotte, 
TulU gli h&D dill nomi belli e buoni. 

Per quante lingue al mondo furo indotte 

Qnantlo por cavaicnr In liolla luna 
Fe' quella lorrc altissima Ncmbrotlc. 

Io Ti farò veder, se ad una ad una 
Te le Tomle meeo esiminindo,- 
Che Tiglio è onoralo da daioana. 

Io non ne voglio andar di più toccando 
Per non bravar, parlando ogni linguaggio 
^ Che appresi lungamente navigando'*. 

Fu si lungo c si vario ogni viaggio, 
Che donde more il di fln dove nasce 
Forse le lingue eviai,80 era io più lagi^. 

Io dico, e dissi da che uscii di TasoOf 
£ dirò finche chiuso ai negro busto 
L'anhoa mia questa eoa carne lasce, 

Cheo In monte 0 i n pi ano,o in terreo grasso 0 adusto. 

Non verdeggia de l'aglio miglior pianta 

E in quanto a la salute e in quanto al guaio. 

Chi potria dir quanto diletto e quanta 
Uliltà reca ai corpi de' viventi 
Questa, «b* io lodo,erbt Miee e «mUT 
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Fuga gii scorpjon,fuya i serpenti, 
Sana 1 moni de'feraii e de le km, 
E niUe inieniiilà lia pNk noeenti. 

Mirate se ^ mirabile il polene 
Cbo porta ne l'odor, non pur nel seno, 
Che ftaggir h l leoni e le paniera: 

Toglie il velen da l'acque e dal terreno: 
Rallegra 11 core a dil rtweiee ti&to; 
Ed è de*eibi rei eonfmrooeiio. 

Quasi ogni mal rimedia o solo 0 nlslo 
In ogni terra, e sempre si ritrova, 
Sd è buon éolto e enido,e sano e piato. 

Sapess'io dir quanto questa erba giova, 
E le virtù che son > aceolle in elli. 
Paria la lingua mia troppo gnn pnmu 

Dir le virtù di questa pianta hrlln 
Mi par soverchio a voi, che a mente avete 
E DIoieMide e Plfaiio e Colinnella 

' E Peiiadto e 'Vanoiie,e ebe ne siete 

SI partigian che à quante erbe natuim 
Produce sul terreo r anteponete: 

E l'avete onorato di piltura 
A l'entrar de la vostra Pielrabianca" 
Tra mille fior die adoman quelle man: 

E quando arde i! terreno, e quando ImManea, 
E quando poma, e quando flor dispensa. 
Per voi di làrgli onor mai non si mance: 



E cosi tra delizie e eopk inimetisa, 
Come litri ne' disagi e ne rinopia, 
L'oiiMito ed ■ gli «rti ed a ta menst. 

Quando voi componele di man firopria 

Quelle insalale d'erbe scelte e rare, 
De lo quai Lrucopelra ha lanta copia. 

Per darle al Ticerè'*€he l'ha si care. 
Hai non vi paion buone se bob iUe 
Tn veidi erbette l'aglio bfandMgyiara. 

Anzi vi son talor certe imboscate 

D'agli Tra l'erbe. di* escori poi si lieti 
Che rallegrai! dinlorno le brigate. 

PerdoDaiQt,o luaeslro de' poeti, 
Oniio,ln die • l'eglio feitl gnem. 
Se ìb questo io non oaserro i tool deereti. 

Perchè ambodiio sinm nati in una terra", 
E perchè tu sei (al, debbo io seguirti. 
Ma in questo il tuo camin, perdonami, erra. 

E mi spiace nel cor ch'io senta dirti 
De raglio tanto mal quanto dieoTi, . 
Sente poter, oooie lisei io,pentiiti. 

Se avesti gli occhi sanfjuinosi e grevi, 
E ragUo ti nocea,Doa biasmar lui, 
Ha asteoer del suo cibo ti dovevi. 

Or del tuo fallo dai la colpa altrui, 
Dovendo dir, per quel ch'io me né creda: 
SU io dei mio doior iniBirtro M* 



Nulla cosa è si buona che doq leda 
A qnlehe m^c^, e Balla ha d M male 
Che giovar qualdie mila non ai feda. 

È !'nf|lio medicina universale: 
Quante ban virtù tutte le piante aUroTO} 
Tanto in Europa l'aglio solo vde. 

A che di qui la genie ingorda movo, 
rinra questo e quel mar, questo e quel rio, 
E cerca l'Indie vecdiie o l'Iodio nove? 

Ciò che nel mondo Ter natura e DlOf 
Con ordine fu fallo e con ragione: 
E dd erodo aHrimeote ha ben dd rio. 

Io ogd diBia,in ogni regione 
Per nascer l'orilM e gli arbori e le piaDlO) 
Che por quei ch'ivi naacoo fusser buooo. 

Nacqucr le molte cose nel Levante: 
Nacque l'aglio nel nostro bel paese, 
Ciiè aiooio ogod virtndo od dlMulo. 

■a poi lo geirti d'avvida^aceeio 

Si misero a cercare olirai conflne, 
Giungendo a se perigli ed a noi spelo* 

Le tante spezie e tante medidne, 
Che vengon di lontan,8on beffo e gioco, 
Clio fluì di Mi lo genti pengriM. 

Forooo 8lalÌ,io do per dir,da poco 

Natura e Dio, creando l'uomo in uno, 
E quel che a lui bisogna in din» loco. 
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Oc Taglio dunque qui si serva ugnano,. 
Smo ed ìoUbtidi»,! rodo «1 d tanaglio, 
A f08le,a liitti,a 8atan,a digiono. 

Nulla erba, che abbia il mondo, a questo aogoaglk». 
L'ambrosia de li dei Unto lodata 
Io non credo cbe lasse altro che raglio. 

Il nettar de gli dei, da la brigata 
De gli scriltor eantalo in ogni banda 
Vìa più che aeqna di neve ineaimeUala, 

Io credo che non fussc altra bevanda 
Cbo un di quei vin che fanno a gli occbi assalto, 
Ole laUo dopo l'aglio yiù si manda. 

Un Ttn che mandi le sue stille in allo, 
E d'intorno al bicchier la schiuma tana, 
E al dilegui aubilo ia un salto. 

Io non solo oso dir che l'aglio serra 
Per cibo ai dei, ma cb'ò un dio l'aglio stesso, 
Qnal Febo o Karto o Tenera o Hioena. 

So ben «Ile vei rtnele letto speaao. 
Ma a ehi noi sa quelle parole denno 
Parer degne che al foco io ne aia meoBo". 



Gli Egizi, eli' cbbcr disciplina e 
Più che altra nauon,siccom'è scritto, 
A raglio m II dei eoo loeo denno. 

Coal gfavavan Taglio qoei d'Esililo 

Come Iside ed Osiri c ogni alilo nume, 
E il pergiurar puuian qual gran ddftlo. 
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Vcrf) d'ononr l'aglio ebbe in costume 
Lu i>eilu lUiliu iiuslra,OTe noiuaro 
Dil Dome d'agno or tem or soha or fiume**. 

tn Iute erbe d» al mondo si pngiaro» 

Perchè più qucsla nistica e selvaggia 
A la deità che l' altre consacraro? 

Perchè conobbe quella genie saggia 
Che per giovare a la natura umana 
L'aglio è la nriglior ptanla du»1 mondo aggia. 

Chi onora il Trale onora la germana: 
Han Taglio e la ripoHa in terra il grado 
Che hanno nel cielo Apollinc c Diana. 

Dinmno alcuni che rotando io vado 
Per non dir de la puzia che rinJluna. 
Ami è quel ohe de Taglio m'è ]klù a grado. 

Io chiamo odor quel che diri poma ehiama; 

Che, benché l'aglio abbia il sapor si buono, 
L'odor non meno che"! sap(»r se n'ama.j 

DoTean,sc accorti, com'è fama, sono, 
Far raglio insegna lor.non la eocn», ' 
Qnei ohe s*lian pieso li titolo dal trono**. 

Volete voi veder se Taglio ha punaf 
Minitel prima che si inaiifiia c poi; 
Chè in se mcdesino uclura ed in noi puzza. 

Difetti nostri dunque soD,aoa suoi. 
Non ha eom di inai faglio eon seeo: 
Gli vien la pana quando è in corpo a noi. 
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Se io oiangio raglJo,del fetor che arreco 
A quei di*io porlo noo ho lo pmiero: 
Abbiaseoo ti pensier chi parla meco. 

Rni qui gli anni addietro un cavalliero, 
Che dovca gran peennia a molla genie. 
E se iic fea men conto che d'uà zero. 

Fu domandalo un di, sondo uoin prudente, 
E irando addosso tm peso cosi greve, 
Gomp domila si riposatameiile. 

A (]upì, rispose, a cui da me si devo 
Questo pensiero, c non a me convieosi 
Che dcggio a lor.Per dir la cosa in breve, 

A chi più preme il fallo più yì pensi. 
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NOTE. 



* 81 i«HB H Mia II d MfM* m. 

* tiuwnUSk) iihirni— flifcio ■ n rWMi l>ini ilm iililiil. 
r—i4'Almmilili tfVglllo eTalIndlPenii, d'ani Ante appetito, 

al Sfnixiu cJcl Hartirano. 

' Non è poco Kiogolaie questo r«stutnu di papa Leone X : e forse 
qvi aeceona D TintUlo alle itoniate (atte dire dal papa a Giocanti 
GaioMo, di eoi Krine U Cinldì In Une del dialogo <(« Poe/, swtr. 
kmp. 9f. c Al MWlUsGiMldum ««plas, ob iocptos Tcnus et clandi- 
t OiitM Mie mlctatum a Leone flai|rìs, ti fabuhm omnibus factum?! 

* I aamni, eioi> gl'iiift-di:!! . u-Divana dajuuti, Mcooilo le loro 
leggi, a rnidr r .so' Utissitr.i |i.'Uf, tia le fHii * VNlll M palo, 
di col pei amreiitiira tocca il TaoaiUo. 

' M «ilM alto ■^oMm te HUtm MM rtlMM» mMbì- 
tnntoiWBelabmia lellen «oaqmU tMnt Eà atwmét ti 
« Bit « CM fa IÉ19W fl'l enre CMed» penlm di questa /kOtnto. I 

coti si trora trascritto oel codice nodemo. 

■ Ferisce iJ TauiUo ai due apiloU delia fava di Gìovaani lauro, 
ed al capUsto liTMil di Ivi» Mn, die atritolai M kim fl 
mUom mtB pmioio. 

* fioUo apagouulo vale iroso iUliano. 

* n flpHMril «MM 4* l'alito. 

' Scrisse Dante : ilvemrfi cihe fi ^ran comtmto feo. 

■* ATcodo il Taniillo, eom'è oaserrato nella nota SI al capitolo V, 
ceaiadato a urigaie ael ISSI , ma lel ISM, quido gittiU cik 
«ha iraff«arte Mila poatlllt 4 «I capMoto pncademe dtUan i veni 
ialina aVaglto. a ««Mtta aan aaal di aavlfuioat. 
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■ ' Rispctlu alJa nlU d i PteUabiinu ti vegga la Dota 9 al tapilolo U. 
Don Pietro di Toledo, di cii li dice nella noU 2 al capitolo TI. 
Bi liftute ivatais. cha il HariinH anim al fkavè, è rinrit 
Mlb Mim. CMC^BIMI» Mbm «taHal» leiM iiw 
trito CloiHk QMrit kMM» WÈÈ MS fth ftMty St Ibhb la h 
Mileetta aélh inmb leTaM ddTOMliiio deMtaMdri « 
poli, ed è la tegueote. « Allo Ulnstrìssifflo ed eeretlctWo a%nM 
<r il signor don Pietro di Toledo viceré di Napoli.— Ani toMo, ìDi- 
« strissimo ed r-rn ill'ntis^jI^a M'giinr min.cheqneita mia Ninfa «J fuae 

< st.ila tr.i i <-''>iillui degli arbori suol nasroM dalle genti. Vole elli 

I ad i ijiii ni m1 ) uf.cir fuori, vaga forse di farsi Yrd<Tr, rome è fo- 
<i stimic naturale di belle dnniif. Io, che sono lenfro di core, oud 

< ho .saputo conLradIrle. Erro ch'ella esce fuori. Or sircome io le 
« eoaaentu l ujcir libero e l'andare a aua posta, Voatn Eccelleou, 

• Cto è, oltre allo altre soe mlnbUi qnaliti, la cortesia del moode, 
« e nmtiiinMrtt tao la doua eoa col pit ai deie, aappUeo la 
« coHaalt U potai lofa ad 11 ngate a aaa vogUa, na'qìali b»- 
« mi u caacaln A nii tkitii, par db ■àgÙQ, H ptatio d'i!* 
t ntala di Mito aifee, atufll a qirila dd Infiraw: 1 eia 
« am aedo ai dIaeooTeoga , sendo ella Niali di gtiidino. Tirttaiia 

• te le deacriiIoDi de'looghi e gli altri cuoi ragionameati parencft 
€ troppo lunghi e diversi, fK niuiu lcsi i|iii ?lo pi rr^ito rome a donna, 
■ ed inoamorala, c desidi:rii?,-i di prolungare ron ogni modo, ebe 
a ella posa*, il pi.nrcr'' rhr dì i-eder Voetra EeceUenxa. La roi 

II illustrissima eU ccccili-ntiiisiiiia prrMna Iddio Ieri a qael grado 
Il di felicità, che desidero io fuù cXaao mno, M HapÉtt U il 
a fcbr. del XL VII — L. Taosillo. u 

" Luìui TansiUo, il cui legnaggiucradi Nola, nacque io Venosa, ore 
ebbe Orazio la Iure, da Laura Cappcllaoa geolildoona di quella città, sic- 
rome si narra nella storia manoscritta di Venosa di Giacomo Genoa, che 
ai coucrva sella SibUoleaa Naaioiialadi Rapali. Rai capitolo iadUlla 
«d Tnmto «1 vieert Meda adim a pm di Teami ailaoimi: 
OUre che qid Mcgv'fo, eke «» proto e 1» i 
JH e netta gH oner vottii ttmto e noie, 
f am dal mondo moto ti» quakM stili», 

E mio frate pià gUnaae e mem nolo, 
be le muse e de romie e del paiozto 
E del vottro Miar, fMOTto, dtMdo, 
Qat «oegna mmt» étri^ AmUo. 
SI fCfHB • quoto pMpeiito la eUon U al capHoto 11. 
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•« Ofidto tcrimi nel libro U de'Trnii: 

Ha pnóeit quod non Men poatt iim. 

■* A qne' di , in cui la Chien per mcsio del 8uto OBcio dao- 
■m e BeUni al foco gli aratici , te parole ««ocerMoti alla diti- 
■M deiragUo étmtm afl'igimBti della tturia «ggH IgM pam 
«dldeati a far che nwrisM il Tanxlllo ia sul rmjo. 

AgHo si dice una punta di trrra che ri;il iiriim iniiiTiii dr 1 (lar- 
galo si5fiiiii|i' a''irAilrialiro, AgUè tm borgo v.rl Cii>i;isrsr. AijImho 
n itorgo ed un tontate scila proTiseia d'Orvieto, AgHaU un borgo 
■d Mmwii 

'* L'aeeadaah dairiMMHtf «SiOM» Il fMl» «Ita «rillM 1^ 

ins, avera, deMWTftaillMleMllavlla WHWittit dlìontMni 

di Toledo Tireri di Napoli compoaU dal Castriota lotto il nome di 
FUooico ilicanaaaeo, Vimetna àcUa xmeea, neUa quote il aais ai 
irvM «ipaMtMHMD. I WvMui <ieoi» cwiM « cwMM par 
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capìtolo XVI, 



AL VICBRÉ DI NAPOLI'. 



Ctpriecio in lamie d' uu suor» foggU di bitcbiert 
te M al «tal* il Ibiili'. 



Ile* tempi, Signor mio, che «ndava «ttorno, 

Io ebbi quasi sempre per usanta 
Dì recarri alcun dono al mio ritorno, 

Per mnsirare una fede, una ossenaosi 
A voi, che dopo Dio in terra adoro, 
£'n cui dopo Dio fondo ogni iperuni* 

Roo ermo i miei don di gemme o d*on», 

Ma nel donr\rvi mi liaslava solo 

Aver riguardo ai vostro c al mio decoro. 

Or libro italiano, ora spagnuolo, 
Or nuora foggia di tcacchierOyOr carte, 
Or cuiarìo,er calnidie,or nw^gmiolo. 

Bendo on io atrto • h eUtl di Marie, 

La qnal fiorisce, più che nini fiorisse, 
A questa età di disciplina e d'arte, 
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PeraM n btion uso non pralerliM 

Pensai cosa rcrar,clie a la sla()ione 
E al loco ond'io partia si convenisse. 

Ebbi più di due volto intenzione 
Comprar di quelle illie una gran soma. 
Che In Italia si chiamano eoiona. 

I doni che suol dar ehi fiso da Roma 

Son questi, c lo Spafjmiol.por dir niiglioref 
Percliò conia con lor cuenlas li noma*. 

Ha recar patrinostri a voi, Signore, 
Bisogneria che ftisser di voi degni 
0 per dffotlone o pw valore. 

Ooanto al valore, e non mi pan duo regni 
Heller tanto oro in man che cosa merchi 
Che in mano a voi meritamente vegni. 

Nè Roma l'ha, benché- ogni luogo cerchi. 
Se ben togliessi dal papal eamann» 
Per fiume avemarie tatti i tre cerchi, 

E per rame segnacoli quant'auro 
Hanno da l'Indie nove tratto fuora 
il Colombo, il Cortese ed il Pizauro*. 

Quanto a la divozion, soverchio fora, 
Tanto aiTleebllo ha U OMindo di tal doiU 
rioìhaseiatrice donna noonon*. 

Più indul(]cnzc ha dato ella e più perdoni 
Che non ne die' Silvestro nè Gregorio 
Né quaranta altri papi de* più buoni. 
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Se il purgar, eh' ella Tu, dei Punjuloriu 
Fuesto voi de le galee del Begno, 
Questo anno avrii die'hr Fnneesoo Oaorio*, 

E1 signor don Gania* starebbe • segno: 
Per natigar gli fora necessario 
Di tela provveder più che di legno". 

Dar qualche orazion, qualche rosario, 
È don da Ausi ad oiioia veechia 
Che Intende Kdamenle al santuario. 

A voi. Signor, dove ciascun si speoehia, 
Perchè yiusliiia al povero non manche, 
Convien più che la bocca oprar l'orecchia. 

ReearvI libri improprio mi parve anche 
Or che a l'ardente sol seca ed alTaseia 
L'aniceio mielidor le biade bianche. 

Il legger quando è r^ldo reca ambascia; 
A questi tempi estivi aridi e secchi 
Da gli stessi stoMI s'Inlnlaseia. 

Acciò che da mal pratleo non peediit 

fé mi risolvo di vi dar piuttosto 
Vasi da ber che libri, onde v' assecchì: 

Vasi di gran piacer, di i)icciol costo, 
Che siano a ber soavi, a veder lieti, 
B paian bene in nume ed a riposto. 

E perchè a Boaia,dove In tanti preti 

Che studian la buccolica sì forte. 
Si trovano ognidì nuovi segreti. 



1^ 
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Han troTato una nuora e gentil sorte 
Di bicchieri da vin,ch*è posta in uso 
Oggi per luita la romana corto. 

Di darvi questi vnsi io ho concluso, 

I più acconci, i più belli, i più galanti 
Gbe abUan himsM mal col flato aohiuso. 

Da dm tnivaro il vetro qud mereanti 

Che ne la Toce entrar del fiume Belo, 
Cosa giammai più non vedula innanli» 

E da che prima fu del duro grlo 
Fallo il cristallo, mai lempra più fina 
IfoB fo,n6 migUor loggia aoltol cido. 

Se le domélle ddla Ma AkiDa 

Quando invitaro a bere il buon RuggierOt 
Che ardea di sete a Iato a la marina, 

II qual, benché gentile e caralliero. 
Si purlù da scortese c da villano 
Per non rimaner vinto e prigioniero^ 

Un di questi biediieri aveane in mano, 

Rugqior non avca tanta rontìnenza, 
Nè il loro invilo fora andato invano*: 

Benché inlcmla, Signor, vostra prudenza 
Con quel giudicio suo, che oggi è sì raro. 
Di qnal ai sia ginn eosa reecellenia, 

Pwehèfrieeoon n bere.Mieo m'è earo 

II rafiionarne, io vi vo' dire alciinn 

De le lor lode,cbò ognidì ue imparo. 



UT 

Bm questi tasi ImmaglDe di luna, 

Che la fòrtna più nobile s'appella 
Che dar possa natura, arto o fortuna. 

Questa forma ave il sohtpiesla ogni stella: 
Questa ave il cielo: e questa luUo il mondo: 
relmiiade anso som^liB ad ella. 

naa maesl» di iiijk.lllnle U fendo 

Cnmc si Sta su la colonna assiso: 
l'ic'ilcyno di portar si nobii pondo. 

Se la fontana che inflammò Narciso 
FnU'era a questa lòggia, non fu mollo 
Che Umamorar lo flesse del suo viso* 

Io non conosco si spiaeevol vallo 

Che, specchiandosi qui, bello non pala, 
Se un, die sceglier saprei, fusse ben tollo. 

Cosi fu credo il vaso c la caldaia, 
Dofo Medea al luoeero dOello 
Faee il begooiO gli tolse le leeehlaia. 

Acciò che ad ogni senso dia diletto, 
Il pie* che 'I reggo e'I vaso ot' entra il fioo 

A guisa fatti son di ramaglietto**. 

Mai ramaylicUo collo nel giardino 
Di PoBmotojO eompeelo a. bel lavori 
Sfanne a questi non vi dieTAuosUno*'. 

Tal che,po6Unri dentro un vln che odori, 
Può' dir colui che bec,rhc'n quel dolce atto 
Al naso liene uu bel mazzo di liori. 
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Ferchè porga dnetlo mcara al tatto. 

Guardate al pie' che regge i\ bel bicchiero, 
Che d'un scettro real mostra il ritratto. 

10 non credo che vada cosi altiero. 
Quando alza in alto il suo baslon d'argento, 
n f ostro mMflen Anodo p«rlteo**. 

Come sto io sopra ogni altio uon eootento 

Quando il boston, che tien In coppa in eilM, 
Tra le mio dila folgorar ni sento? 

Conosce in ogni cosa chi ben stima, 
Ma in questa più, quanto son saggi e dotti 
OH nondni d*oggl 80|m qnol di prima. 

Usavan eerti ndoi e eerti gotti 

Che avevan certe labbra disoneste 
Da dare infamia a mille illustri botti. 

Or che le genti son più scaltre e deste 
Trovalo lum qoailo modo A botcIIo, 
<aw varamaato è aMo don ealeile. 

11 \in, Signor, perchè sia buono e bello. 

Quelle tre qualità bisogna che aggfa. 
Che contava Anniballe il l'i^natcllo". 

0 bianco o rosso il vin, quando s'assaggia. 
Questa coodisioni ogni baedilila 
CaroB trofani a agni paisona saggia, 

Cotevaqtore, odor. L'uno a la vista 
]>llella,l*altro al gusto, e l'altro al naso. 
11 Tino cbe non li ha gli è cosa trista. 
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' Re raeqM poi egli è jKfeiso il euo: 

Vuole il contrario, acciò sia buona e bellt: 
£ Kuole anco noi ber contrario vaso. 

10 non parlo de l'acqua di cannella, 
La qual mi sa miglior qualche fiata 
Che Tin dN ah di N4di • di Clielta**. 

Palio de rMqut pan e alkir ernia 

Da pozzo o da fontana o da piscina 
0 da fiume, ma ben puriflcata. 

Sia seiua odore e gusto, e cristallina. 
Snido allriiDflnle,ella è qual fang» fila, 
■a Uwiiiiiiio a la aoalia diaelplliia. 

Quanto il vaso è più schietto o più soUQe» 
Tanto il Tin che v'è dentro più rìspleaddt 

£ nioslru Tuora quel color gentile, 

£ tanto più libeiamenle rende 
Ifogii'lnionio rodor che dentro porta 
Ed a chi al gli appceaaa ed a éUl pnade. 

11 Tino,OTel sapore è quel che imporla, 

Com'più il palato qucto e parco toocat 

lunlo più piace c lauto più conforta. 

Purché non sia qualche persona sciocca, 
Mirate, quando bere un vin cbe aggrada. 
Glie per goilo maggior alyinge la boeea. 

L'acqua convien che d'altro modo vada: 
Bisogna, acciò che al ber porga piacere. 
Che oM^ta in bocca e furiosa cada. 



MO 

n nio,dofe raequa 8*lia da bwe, 

Boera ampia, ventre larno. labbro grosso, 
Acciò clic al ber «lilcllijCyli lia da n?cre. 

lo vi prego,Stgiior,quaQto più posso, 
caie luMe al Iwr dèi via ^pieitl bfediieri, 
E da la meoaa ogni allro aia lìnMiaaii. 

Cercale pur con gli occhi e coi pflilricfi. 

Non IroYcrclc in lor cosa di male; 

Che vi piaccran sempre ongi più che ieri. 

Dico cbe'l papa ed ogni cardinale 
Altra lòggia non osano che questa, 
E inbasdador franoeae e imperiale. 

Un ne/omo l'atlrMcr di vita onesta 
Giiinmiml,elie a lassar l'uso di loro 
Prima le mitre si torrian di testa. 

Io credo certo che se 1 Turco c i Moro 
Non gli vietane 11 vln la reUglone, 
Che darian per compnrii ogni leeoro. 

Nessun vaso con lor si paragone» 
0 sian di Poiliooe o di Lucullo 
0 di THo Vetranlo o di Nerone. 

Tasi da cerimonie e da trastullo, 
Che abbian piacer, bellezia e macstadc, 
Sioiili a qae8li,uom mai ne vide nullo. 

Sarao e Corinto, e qualsisia cillatìc 
Che ebbe pregio di vasi ed ancora tiallu. 
Ceda oggi a Boma,e rallre a questa etnde. 
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Cedano a questa specie di crialallo 
ATorìo e porcellamc eJ alabastro 
Ed ogni sorla c tempra di metallo. 

Io prego il del die dia riccheoa al mastro, 
Cke fa primo imoitor di A béHt opra, 
E dlbnda 1 MoeUflr drogai dlnMio: 

Che Tino meo che buon mai non li copft, 

Ma qual'è il vasc tal' il liquore abbia, 
SI che ogni noia teglia a chi l'adopra: 

Che appressar mai non gli si possaa labbia 
Cke non slan belle» fllastri ed ownie, 
TU die Vuguto e r«r n'erdin di ndbUa: 

Che l'onori ogni sesso ed ogni clalc: 
E,qud ch'io bramo più, che ovunque siete 
Onùn la vostra mensa e verno e stale: 

Che estinguan, Signor miopia voslra sete 
Con liquor che vi rechi ognor salute; 
Ha che oon Ventri mai gocde di Lete, 

Che eOender poeia le mie serritnte. 



NOTE. 



■ Ci ha nn bel capitolo di GlMM Itancesoo Bini fiorentino morto 
al 1SS6 in lode del bicchiere, «he nMita essere allogato accanto a 
questo del TanaUlo. 

• OiiMi oMHte dagU SpaiwaU oÌmom idlsttola MIt ( 
• nmiigL triii miHfit • 1 



• r 

t * Grirtahio Caladio di Qeaon, priao MopiitoK deirAmeriea, 

Borio lel Ferdinando Cortei di lontoy aativo di ledellino 
in Is|)apa, conrinlitatore del Hoatico o copritore deUa CalKnrnia. 
morto nei ISil: Franc4M0 Pltairo di Tnixillo in Ispagna, scopritore 
^ e conquistatore del Perù, morto al 

' Qui si può' presumere che si tocchi di donna Eleonora di ToMo, 
sorella al vieort daa Pietro martbese di Yilkiraaea, e moglie a dotili 
* dariwP«locBNM4t'MaUdilclclltot. «rwndidMnttMMn 

y <lCMlio§dlftttogdlii,l|1ÌMli.ttlMoiÌil4dlaMdtMidiMr 

"•il: ' - 



Sniteto HntÉb fi leDdom «««te li l&tdwli. 

* L'affido di reggente di Ila (ìrm Corte della Tirarla, il qnile si 
v<<r!ava massimamente in coateutrc e punire i malf;ittari t non du- 
rava più che un anno, veniva CM^rcilato da FraDcesco Usorìo al 15t7: 
e perì» in detto anno doTette il Tansillo ?enir di Roma e laiTCn 
q«Mtt versL 

* Ow «anria di XtaMo. di wi d dinam idlt mU SI al opl- 
ttton. 

■ Vuol dire il TansQIa che, ore 0 Wcerè deaie liberti al BiIMM 
dannati a remare nelle galee, dorrebbe il reggente della Tlearta pro- 
cedere più che l'usato coolra ipirlH vinati in terra a malfare, e 
dorrebbe il comandale dello galee, rixoaao priro di niutofi, cenai 
di uvifaw 1 nla. 
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*• Maarf MMMf Malto dai Rapolttay il BaanliM «i idri 

"ìmHw tam «UnHni ilaM» «M 
aien oin Platn di Toladii a fMnoii. 

'* Di qni si raccoglie cbc, oltn Martia de Vera, di coi è meniiODe 
■ella nota 10 al capitolo VI , avera il Ticciè don Pietro u altro 

tempo dclTanaOlo dw fllgHoolo dlOeMie ligMie dVrta eTuMe 

ed Antonelh Palagaao. Oui^^to AaiiII>aJe, siccone afferma il de Lelllt, 
fu consigliere di stalo di-il imperator Carlo V nel reaiM di Napoli e 
castellano dc'casiclll di Sanl'Elno r rti ll l .vo in Nap<klj, ed ebbe 
molti figliuoli da due mogli, che funnio Lurrexia Carbone ed Isabella 
Cuacciolo. n di 10 ili'l iiovembre del 1537 fu ùndico della cittA di 
HapoU nel ritorso di^l \ kcti- Toledo da terra d'Otranto, ove questi 
era stato a combattere il Turco. Gioran Battista di Pino nel ciato 
•Beando del poemetto IlManfo di Cerio Y il Boniiian al ISSI In 
iMUHMacggtoiindo: 

le<ii il Pig 



liapetla alle qnalItA vohile dal PiguteUl Bel tIbo. eade la eoMio 

ilripel'T.^ il V. rso ddlaf 
ni, cbe ùisegaa 



Questo rerso in una mediocre e non antica vi r^iuni- lìi IU |ir< .iliegala 
opetetta, che si serba ncUa BibUotCM Aaiioaale di Napoli, ò tiaalatalo 

filielino: 

fltemda ai ew n w j ii ir ei w i, . 

9$ peitoi a^ h eflMBfv^ • Hs ftnoM eolpM» 

Il M'piir Bandry de Balzac, siccome si legge a faccia 3t<:> del tomo 
quinto dell'opera del chiarissimo Salvatore de Remi rh'k intitolala 
Ceiladfo SaUmitana, rtunsindu il iifiTi'.n vi r<.o del Flii^ nfidicina, 
OCterraTa: u Le Dict. latin iatitulc .lotitius au mot Los : Ics medeeiaa 
• H serrent de ce mot pour dire da via qui a de la couJeui, de 
■ l'odeur, de la cateot. Si effe! le* troia lettiet C, 0, S aoBt lee 
« taUMM ili Mli cnlaar, otar, Mnewa. 



ut 

IÌN««WlaMdl«. 41 «ri è tt ItaMw éeilMi, «iNlMit 
tt liio ilM|iil< VmtMn m*i l>w<* MV^ wmlnHiiilIrfaiiiat 
OiumUm di Vola tllibccta 41, ad 0 chluaOtatMt» diOMh 
k lUiMi alta ftcdi n, tn i Thd degni (U lode id ninn il RvtH. 

tonifaio KoU nell'elegia ad SataUorem RoUm frainm cantm 

i^tK/tt v^H^i jMnfM| ata9( ^p^omrciC 4t ^iq^(^^ ^naBva 
Jhiv pftiiVf fldWf fiMM Oftirib aMV^ 

Giliriele B«rrio, nelTgpm Ae anUqviJajc el siiu CalibrvT dati fuori 
al 1S11, scrivPTa: InCtrettentl agro vinum bonitnir min/i/ um mi-vii- 
(ur, quod Bonur hahrtiir in pT'Ho. f che in lli;tiia si iir"i)iasK: il 
vino (li Circlla fa segno apertissimo una lettera di re Fi rJiu.mJo 
d'Aragona del di 9 del mano del li92 a Ciafotno Fontano, l<:slè 
pubblicata nella parte prima del Tolume secondo del Codice AranoMit 
di Napoli, la quale comincia: « lacObo: noi '■»»'**i«>" ad US." de 
• n. 8. Imete da rino tùli qBattio clM wm de denUa, aacle da 
« SikiM, M Mto * laiHNriu. » 
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CAPITOLO XYII. 

AL BIGNOn SANSRVERINO NANO FAVOniTlSSlMO 
DBL SIGNOR PaiMClPB Ul BISICNANO. 



CUfliHto li 



iUP vmw IflMMl MMfVBUfO U M mfi I ffiffi '* 

m tmmM ftk ««Bi cm fHegld, ttoeome è luanM sua, il cor- 
Whéw a<|Mr fMlf» *» dks te Mrfwnl «Micfte cwKte «Mt. «• 
jfUÉift e», jwfcfci to cMm «wto CiMte w M» mt- 
MMm itaMm M rotto *,nonm iaiag»» dka cektraHf «ti 



i%Mm M rotto «, WM o« «id^pM (te cektraHf «ti 

MwiMmo vivo, « mm men nei vostre mm cta ^iiat < By 

jtto \ //() iijjftidilo, I- ri fi'j 'rrt//o le laudi M MaUontnito, S|fHMO 
nfpjnà <h' thtti </ii aiJh a voi extra , c ti'W»»' f'»' fl'* 
pK'iolo r (^fìziii^n ' . IHiiCFSSK n ItUUo (V io po/c^.n vM 
(l<>itcai«i;a ed ncutf ::a wllr paroU' niù' chr ««ó naluTa wWe 
l!M(re;c&è no» è cof -i duro ( h'ia non lo /rfij-iMU 'i. /[iri-i'\''' il dMM| 
e te taknUà, la qmk wn A wno di gradini per la fpaHdezza MB 
che Itale voi per la ficdukzia vostra. M AftH »Xéi~" 
**1 UKD.— Mio «ostro 1. romiUo. 

SanscTcrin,su !■ uria Ic'tì dico, 
Chcscbbcn sielc nuovo, io v'amo quanlo 
Un che mi fussc di molli anni amico. 

V'amo sì forlc,clic talor mi spoolo', 
Far dirio a la spagauola,eoaie maea 
Vm aom d pleeMioo un amor tinip. 
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Quando avTien ch'io m'altrisli o chlom'inMl, 
11 veder voi m'acquieta e ai ndlegra: 
Voi siete qatsi una mia nova pam. 

Hon ho la meole mai d rosea e negra, 
Che rullo non rischiari e rasserene, 
Vedendo in voi quella iaccina allegra. 

V'afTcllo in somma c vi vo' tanto bene, 
Che cangerei per voi vita e paese, ■ 
E m'aprirai par fot ttitla la vane. 

Non perchè siete earo ai pift eorfese 

K più dal mondo amalo, c con ragione, 
Principe che giammai si vide o ialese. 

Io vi porlo coUinUi aiTczIone, 
fieucliò qucula rispetto per se solo 
Balli a iimri adorar da la penona; 

Sa v*ano penhft aiate un uauMciaila 

Il più :ic concio, il più picciolo,il più corto 
Che nacque mai da l'uno u l'allro polo. 

Siete galalite, aocesUinutoiaGcorle: 
Avete bello il corpo e Tahua haHa: 
Non ha né llu uè min in aa dai torta. 

Avete m taMn di «ooa^a una Cnalia 

Straniera e nostra c non so come misla, 
Che par che l'alma di piacer un svclla. 

Chi facesse un quiolenie ed uua lista 
De le parete vo6lre,avija In -quei dalli . 
Materia da fiv liete agoi afana trista. 
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Quando dite la causa per gli elTetli, 

E quando usale certe abbreTialure, 
Sempre ha nel vostro dir nuovi ioleUeiU. 

Usate più colori e più figure 
Gbe mm ftOM i poeti e gli oratori, 
Qnaado vqho dir gmii a le aciiilBie. 

Voi posto ne l'allena de'faTori, 
Gli usate in nH>do,od ò pur cosa rara, 
Ole ognao eonvioi die ^and e ohe Ynuri. 

lo vedo il buon commeiidator Pescara', 
Che'l suo SaosefcriM ama più folle 
Che qualsisia gran een a J«i ptt «ui. 

E tulio il rimanente de la corte* 
V'amano c rÌ¥eriacoiK> egualmente, 
O sian d{ Inm e ito À nobU aerte. 

Or,perehè dele un homi il aoeillenle, 

E perchè siete caro al signor noslfo, 
A cui delia servir tutta la gente, 

Io cerco con la lingua c con l'indiioalro 
Darri qualche piacer, sapendo chiaro 
Gli*è più die plaeer no n plaeer foclre. 

E perchè vedo quinto vi ala evo 

Gluocare al Malcontento spesse volle, 
Giuoco degno d'un uom come voi raro, 

Vo' narrar parte de le molle e molte 
Laudi di cotal giuoco e dei gran faUi, 
Pimiliè la voem eorleiia n'aieeile. 



Findiè l'alia materia io stenda e Inlli, 
Caro SaDseverìn, non vi sia grave 
Sederti in peee e br tregua tum gli aUi. 

Io dico, che nel mondo oggi non eie 
Più bel giuoco di qaeslo e più epefilo 
E più sduetlo e più lieto e più eone. ' 

Giuodior.in dieci o venli in un convlU), 
£ ciascun giuoca assiso ove si trova 
Seme éhe l'an di reltn» eie iapedito. 

■ Non men dd perde ebe chi vteee pam 
Le dokem del ginoeo,e si ha di riso 

Ad ora ad or sempre materia nova. 

Quei che in pie' guarda c quel che giuoceessiflO 
La parie del piacer parimente hanno: 
Gieecim vi gode eome in Pendilo. 

Non vi al piio*(enier frode nè fngaeno, 

yv perder troppo: il vincer d'una ToHa 
Di quaranta pcrdenzc rifa il danno. 

0 mi sia data carta, o mi sia tolta, 
Ho sempre nuova aspettativa innante 
Di teder come le fintniiB Ttdte. 

lien è bieogno ch'io rivolge tenie 

Carice tjclli c raccoglia c conli c. parla: 
Noia a chi giuoca, c noia al circostanle. 

Io fo qui il fatto mio con una carta, 
Con una carta, che appena si tocchi, 
Di inidti eecoglio U moneta qwrta. 
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Noo è come lo noia de'Iarocchi**, 

Che a voh]Vj tanlc carie par che straccili 
Jion pur le mani ma a vederlo gli occhi: 

Nò meo come la flenuna degli scacchi, 
Che tiene tantf ulBd e tanU gndi, 
E vi eoa tinti nulli e tanti aeaochi: 

Rè men come il erudel gluoeo de*dadi; . 

Cht> ritrovar cagion per me non vaglio, 

Oud è clic al moado il crudel luccio ixjrjradi". 

Il dar di palla al muro, il trar col maglio. 
Che han nuelier di gian fin» e di opro magna'* 
SoD ginodii da periglio e da inngHo. 

Cedagli la primiera d'AIemngnn, 
n giuoco di trionfo e di runfcUo" 
£ il Ire dua asso, ancor che sia di Spagna*^. . 

Esaroioale pur cod riulcllcllo 
Ogni giuoco ohe al mondo ala introdnlto, 
Chè a dasoon travente il ano dlMIo. 

Il HalcoDlenlo solo egli c buon tulio: 
cosa mala in lui si trova o vile, 
Come in toì non si troTa membro brutto. 

Non bonza causa, iSauscvrin gentile, 
È queslo giuoco a voi si caro, poi 
Che lieto Ymo a rattn» ami slmile. 

Son molli gli onor vostri, c molti i suoi: 
Voi tulio grazia, il giuoco graiiosu: 
Piceiolo ò il giuoco, e picciol siete rol: 
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Voi sieta a éM vi vada ditenoao, 

n giuoco quei che Tusao Ine dì guai: 
Voi picn d'in(7cgno,a il giuoco ingentoio. 

VoloiR voi vcdor se «gli è d'assai 
11 Malconlcnlo, ed a sigiMN* somiglia 
Gbe con pochi si sta raro o aoo mai? 

Sempre rldilede inttmio gran famiglia: 

E se lalor tra pochi giuochertissi. 
Poco piacere il giuocalor s«n piglia. 

E perchè il tempo da signor più passi. 
Come colui che sopra gii altri regna. 
Ha aampitt par kuHbnl i auoi qaaUra laii. 

In ogni giaooo eha a leoprir ai vagna 

Un asso almeno sempre vi si scorge, 
Acciò che In riso la brigata tegna. 

Tantosto che de l'asso l'oom s'accorge, 
Come fusse un serpente od un carbone, 
Di man aal loglia,ad ai aompagno il paiv** 

E qneela erado fossa la eaglone. 

Far che i pillor di carte, che han del doUa, 
Diedero a l'asso forma di dragone. 

Fate un po' dirvi da roesser Giannotto", 
Quando egli Im na aaw In mano di segreto, 
Roa par chal dito iiH aia morso o colioT 

Ma in Teder l'asso il catalier diserete. 
Acciò che col sembiante il ver non spiana» 
Stringe la carta e si fa in viso lieto. 
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Ha mille altre dolcezze noTe e strane 

Questo fliuoco divin.di cui si parla, 
Clic coniar non le pon Io lingue umane. 

Non è dolcezza questa da invidiarla. 
Che M in nta lenóo eon di*lo mm voglia, 
B me ne Htn dlsÌo,poNO cangiaria? 

Diri qualeono:E se avverrà rhe teglia 
Cosa che piii che quella li dispiaccia, 
Non ti sarà cagion di maggior doglia? 

Rispondo: Basti che uuni si soddisraccia, 
B mùd lem 11 meglio « ano portare: 
radio aia quel ebe a la aorte plaeela. 

Or non sarla grandissimo piacere. 
Siccome qui si cangiano le carte, 
Che Ira noi ai fanglaaaer le moglieief 

Si cangiasser le membra o tutte o parte; 
Si che desse a le genti la fortuna 
Quel che lor niega la natura e l'arte? 

Io so che avrìa faccende la fortuna: 
Femine e maschi Teneriano a poni: 
Giaacnn fonit taolar la ana fortnna. 

Petti eail, ventai gonfi, omeri corri. 
Pie' soverchi, man eorte, orecchie eslenae. 
Gran bocche, naal scemi ed occhi torvi. 

Si vedriano apparir sovra le mense, 
E mille altre bellezze alte e mirande, 
Che awien chel dolo Ira mortai di^ense. 



tu 

So che 1 principe nostro per nòni grande^ 

E foi per piccioUn.non IroTercstc 

Che guadagnare in queste o in altre bande; 

riir qnnnlo potca dar fona celeste 
t|ua(|ijiù di bello a due corpi diversi, 
Tulio DMeendo ambo «ol dno Vmt»»» 

OaA n polm aiMiero I miei ?eni, 

Come io' di dirlo al mondo avrei diletto: 
Nò mai più lieto le mie labbra apersi. 

Lasciamo a parte il principe, siigjieUo 
Grande; ma canterei len e madot 
Di voi,Saiiaei«rin mio parooleUo. 

Tol aieto g^ma oltre ogni gommo fina. 

Die asconde in picciol corpo gran firlnlo, 

E perchè ù preziosa è picclolina. 

Cosi mi doni Amor la sua salulCt 
Come voi alale un leggiadreUo vaso 
Pieno di gmio mai pUi non veduto: 

Un fior che splende agtt oedii, odora al naso, 

Dilclla al (jusloum ramoscello, un pomo 
Da Dio prodoUo ad urie e iiun a caso. 

Siete oltre a questo un valcniissiiuu uomo; 
Cbè ioghuia altrai non at^porlaato unqnaneo, 
R più d'ott palo arato vinto o doipo. 

Io so che combatteste a campo Tranco, 
£ fu U comboUer degno di memoria, 
Cbè al nemico d'un colpo apriste il Hanco: 
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E non fti sema sangue la vi[iorì:i: 
Chè avete i segni ancor do I nllruì spada 
A la gamba e a la man por ni;i(j<|ior gloria". 

Ma dove sono liscilo fuor di slrada? 
ThDlo è n piiMT cliMo prondo di lodine. 
Che nmi m'ieentio ote la Ungoa vada. 

Dico che, quando il Malcontenlo apparta 
Nel mondo, allora ogni piacer vi nacque. 
Ed ogni noia subilo ne sparve. 

Si rallegrò la terra e l'aria e l'acque, 
B la trialena si stiaedò le chiome, 
Cotanto n ooofo yhioeo le di^piaeqae. 

Il mal, che Tia il Malcontento, ('• il brullo nome; 
Ma, acciò che a voi nò altrui non dia spavento, 
Ti meebrerò ti eonlnirio:e udite eome. 

Si chiama questo giuoco il Malcontento, 
Però che tanto è il suo piacer che sforxa 
Oli ginoca a starsi anco nel mal centenlo. 

Ancor che perda il gìuocator, gli è forra 
Che allor più rida e burli e scheni e ciance 
Quando più sente aUemKrir la bona'*. 

Re gli altri giuochi ai perditor le guance 
Si spargono talor di pallidena 
Come incontro gli andassen spade e lance. 

Più vi vo' dir. Se tanto il mondo appretta 
La lunga antichità, che di lei senza 
Hen è nò nobillA nè gentileiia, 



Merita il VakonteDU» riTerenn 

Pià ohe altri, e che gli dian le genti intomo 
Von pur di signoria, ma d'eccellenza. 

Non cran siali in Paradiso un gionio 
Adamo ed Eva,che,dapoi mangiale 
Le poma, questo giuoeo comlnflionMK 

Ifaequcr le genti, e erébber le brigale: 

Il comincialo giuoco a poco a poco 
Andò passando d'una in altra clate. 

E lanlo oltrt passò, che non è loco 
Sovra la lerra,doTc e giorno e notte 
Hon diano epfa le genti e queelo gfooo. 

Meolre itoer pei boeehi e per le grotte 

D'acqua e di ghiande, e Tur rozze c sehngge. 
Non fùr del Malcontento molto dotte. 

Ma poi che c^mpi e monti e valli e piagge 
Spaner di case e di terre e di TDle, 
Più vi flinooavoa quanto pi& txr amg«* 

Talché non trorereto oggi Ara mille 

Un iiom chc'I Molconlcnto non adoprc 
Il di c la ncjUo.a l alba ed a le squille. 

Tra quanto vede il cicl.tra quanto copre, 
Il Malcontento signoreggia, e potè 
In tutti gU esereldtin tutte l'opre. 

Giuoean le genti dotte e le idiote, 
Quei che sudditi son,quei che son capi, 
E le turbe vicine e le rimote. 



Tillani, gentiluomini, satrapi, 

Comi, marchesi, duci, c quei clic adofl 
Il mondo, regi, iinpcradori c papi, 

Giaocaoo al Maloootento a ciascuna ora: 
8i gfaMMt ne te «m e noi palaui, 
iwiiiU«ri,« ndle cUeM neon. 



TutU,o sian vecchi o giovani o 
I savi son del Malcontento amici. 
Quei che vi yiuocan meno sono 1 patii. 

GrinnamontifO miseri o felid, 
E i cMeliteii e di penne e di pelo. 
Che sogUeno del giaoeo eoer nemid. 

Più che genie che viva sotto fl eido 

Giuocano al Malconlcnto, e i viandanti 

Vi «liuocan più quando han più caldo o gelo. 

lo son d'opinion che in terra, avanti 
Che ■ godeni nel eklo andaMr llett, 
Ginoein il ■ikantenlo lutti i'imli. 

E mi han giurato più di quattro preti, 
Che non passa mai giorno, ed ora forse, 
Che non vi giuochi il cardinal di Cbieli": 

E che più di due volte il papa torse 
n pie* da flli altri e*n cMnen il diiiue, 
(eKhè potone • qneslo giwwo pone". 

Xc"monisteri de le donne chiuse, 
Se ben si cerca l' universo a tondo, 
Vieppiù eiie'n ettn perle aedo ^we. 
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A che più mi diblo e mi difiidoT 

Una breve sentenza il lutto serra: 
Che'l Malcontento signorcygia il mondo- 

0 giuoco nato a dominar la terra, 
A oonqntaliiB tt elei, gfcioeo diipoito 
A nMttw ptM ofmqiM tom gnem» 

Giuoco di gran piacer, di picciol costo 
E d'util grande, giuoco d'esser degno 
A tutti per prammatica anteposto! 

Perdona a la poca arto, al poco ingegno. 
Se io t'iio poco lodato, e se to non giungo 
De le Ine biadi ragioaande al eegno. 

Ma troppo, Sanscvrino, io mi prolungu; 
Male osservo il decoro del poeta: 
Tei siete oorto,ed io v'ho detto ■ lungo. 

Tanto è la lingua mia di correr lieta 
Per questo campo a voi si grato, ch'esn 
Non Terrebbe mai giungere a la meta. 

Vedo che l'ora dnl cenar s'appreeet, 
£1 vostro cavalicr*"par che importune 
Che la vhanda a tavola ala oMaMU 

Sanseverin gentil, quando il connine 

Padron tempo vi di^,ralcini grazia 
Spendere a questo giuoco c soli e lune. 

Non sia la man n>Qnimai stanca nè sasia: 
Giuocate sempre, o siate molti o pochi, 
0 eom .la ventura o hi diagcaihu 



Pensate, acciò che più'l desio s'inliMdil, 

Quando avete le carte ne le mani, 

Che il Malcontento è il re di tutti i giochi 



Come Sauseverin di UiUi i nani. 



NOTE. 



■ II Brrni sirriv^i* un rai^itr,].) si i;.;<rdÌDile bdU te Me M 
CradasM, di'eyli iatitoh re de' pigmei. 

" D eortHtalM tigiMn del Baso en, come appresso ( ehiaitto, 
Pier' Antonio SnoseVCriM ]VÌDr[pi< di Cisìqnano, onde quegli ri 
aiUTif e di CKi è dlatono ueila postilla 1 al capitolo XL 



• D Tallito «dcM ta Mito di CiMta Mn MIt udwn M 

Vasto luU d'AngoDa eoa tre eanKiol, le cui due prloe giacciono 
iatore • boi conpinla la tem nel più antico de' due codici delle 



« Donaa Marta d'AngOBi, I^ìmIi H dia remoto im di lloa- 

talto, flgliuol utnrale di re Femirte il veeekio, e di dam Casteltona 

di Cardoaa, si maritò il di 26 dfl norembrc di-l 1SÌ3 ait Alfonso 
d'Aralos marchese iii!lV;i5to, c mori lidi 9 drl novembre del 1568. 
Alcune lettere antogiafi- di diflicii»; e brutta Kfitturi di qui sla siijnora 
si troTjno nel eodirc iatilolnto Epislolx ili. muliirvm di Ucruninio 
8«ripaDda m lh BibUotMa Nazionale di Napoli. 11 caraliere Tra Co- 
stantino Castrìota d'Atiipalda sotto il nome di Fìlnuico Alicanuseeo 
scrisse di questa dama, quando ella era tuttiria Tira, una rifa, ehe 
sinora non è stata mcsu il iltanpa. Ili lei cotan Cìotib 
di Pino al 1536 nel canto mmt» dalpuHto H T 
flniiito nel modo cfeo legiit 



ledi lo spcff/iio 
Che appaga il lume dille elern' spere 
Co» «Ita beUade. MgH dot eeypo veccMo 
MMaragonea stirpe te me «ere 

Ahi «ito Mimpw'M téà «Mtoi. 
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Or Maria d AratiOm, cKe del fiuto 
/I firtgio porti n« ki niatn tUide , 
Chi de ìa pìuHcvÀa, ek< M «ai culo 
Mio, e dft voUo (M tdm MMt 
Potrà mai ragionar T Hr meno» batto, 
m fraudo UkUo ardir «è «ecvrtade 
CKiù M ngitidi dà •Maritar H «Hit 
OsEÉto wirtol che «ta ìm II tok, 
tflM icl secondo canto deU^imor Prigtaiiim Mllmi: 

Hodh è lorfa gàngtna, che inis 
iUlcro M * to «MhMM ««Vito, 
Ift «Mi f«t de a il dMM «Mte a wM» 
FmAm «Mie • di taOswi («vite, 
A «MlMto «1 «M «lai «Wor «Mi» 
M 9im s^^iier M Torta wtica mofUe, 
Acciò rhi st/i del seme l«f ftcondo 
Chi fMcta lunga età feUce il mondo. 

la ihimo ti ruol leygrre le bellistimo i iKomiastichc stame 4f llir< 
mie Canti lawfceee di 8u Locido a donna Maria d'Angeae mt- 
diaana del Tallo. iadMieroIe è illongo tratto, eoa coi il aig»ar 
de InaleBB fot IM al qptaio diMMie delle Ftai dn teM fata»> 
m, tra ceHi oiiregli, cmodo itale li Ihveii d IKI eel «atat 
fm irfin di riiMla ed appreiao al IIIStjeMMt i«M larii 
d*lngeu «eteheei dd Tasto, la qnale il lin M i iimlril l iMen 
une trii bette dame et fori aimoòie , si awit-ette bi^ aUm prii de 
ioisanlf bonnn am^fs, si coMcn »va al I36J enrort ausH Mk qu'tUe 
fUit Itim f(til tfimmrttrr. unjtt'cli'' murl' I. ou di' fini, oa lie tolonir, 
fd crn. ijuauiio ne sr ri* ci a r-sso Braii(Lti.i', ifwrle cn uni' très-i^riinde 
Ti^piitation ifaroir rslé unr trés btlln et honnutn dami". (JuesU donna 
HarUi il' Aragona a{>iN-lÌTa, «iccuoM recita il soprailnjat» Ca^tiiata 
d'Atripalda, il titolo d' crc4>Ilenu, di coi era sUto il marìio uarcheae 
del Vasto onciratu come gorenutor di Milano, nel quale oOlcio ai 
Bwriva al ISiS ; e consrgiienleisente ove ai fosse veduta in questa 
lettela del 1SI1 nominata col solo titolo d'illaitriMtaa ambi» odialo 
il Taaalllo, D quale, non potendo Igaoiaie Tvman del vlcert dea 
tkm di Mede, di «d cn mmI diaeHko* érnn «MidMl dd 
dada a titolo d'eeedlean. 

* A^adlmpo, in cui l'imperator Carlo V si dUcttaTa del nano 
^>T^f«Ht di Ittnania , il quale fu premiato nel torneo di BrosaeUea 
d IMI, MI è da stupiri- che }i il principe di "t'Hr*" arane ao 
auB naw la auicbeu del Vaato una aaaa. 
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* QiBri* fiMM dd ■■iHwlwte tkniM pd mm e per i 
m» legtle, iena Mnn 0 aednlwi fiMM, qvelto M Contesto. 

di enl li dlaeorre tn I gitnehi di carte par bacinlll nei capo IV 
del AbweoK moiiiel ampki de* jm» de eaJeul fi de àosord ilei 
■iaor L«bniD. 



*• gj pw l » ad JiaflUMls ipaaiMto vak aiew M j W a la «mdlo 
«'«dia. 

* Don Fi'rranlr rlrlh Marra duM ddli Guardia «i-l diwiir«i) i\, \U 
famiylìa di ììunn , drUa alirrsi di Pr5r4ir;i , fa ninnoria di B< rn.ibij 
Pescara, che soitn l'imprnitor Carlo V fu i:i|iit;in di cavalli, cava- 
liere dflfabilo ili San Giacomo e rorairi^ndntur d Avi llino. Nella vita 
nunosrrilt.i di Giulia Gonzari» di Filoniro AJitwnassi^o bi njrra, che 
l'abate PcKara, detto comtneodalore dipoi, per compiacere aJ gelato 
Mero Antonio Sansereriiio principe di Blsignano, strangolò erodel- 
aiante la priiclipean eidU Otaiao prtoa noflia diqwUo, « qaiMi 
laaM 



* La corte del principe di Bi.ilynano, a cui il Taa&illo, i|uanlua- 
que per ouequio il dica apiircsso signor nostro, non ipparteneva. 

■* Ogiioeodetaroccbi, ilquIeècoaipNladiinHllHMe Mrfe, 
pua'fedant daduitta daVaolo liMad lana clion dia itett « 
delTottafo etattra del Idmaifla laeviMd» dd Ltpft. 

" Questo luogo è niaIai|rvoIfi a ìnli ndcrc, r rurse M rifr rise* ai 
tratti di corda, a eoi potevano reair aottopoiU i ginoutori di dadi. 

*• « ad cofiHMtfw^upddaia cow MiMteM d legga 

cangiare ìd opra nugiu. 

" Forse io luogo di ruufi t(o il Tansìllo scriase goS:tto, cotti di- 
cendosi in taluno contrade d'Italia U ginoco do'goB cb'è simUe ai 
Ansai della primiera. Silbtto giuoco è deacrìtto da Aatoomaite H- 
actaai Ja aai poaliil» dU alua n id taw entna ddIataMB- 
Illa taifridda dd IdppL 

** Ecco e^naaione che manifesta il predominio che esercitai la 
Spagna in bitte le cose, anco mininie, io Italia nel secolo XTI. 

" Altro non si vuol dire di questo iDt'ssfr Oiantunto, il cbì co- 
guuine è taciuto, non rli'ci Uv^m-, nun allriui' iili rhn il comnien- 
dator Pcacaia ed il nano Siaattrcxiuo, della corte del piriacipe d 
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*' Di qui si riccoglir che il iiiDO SantetreriM del fttadptdlH- 

Mfinaiin il srrnlii \VI fn tinto prode quanto nel secolo XTII il IHM 

Gi nflri^ lliicl.vjii (li lla ri'ijiiid Kuricltctta d' Iiiijliillrrr.i, il (|ualc ucciM 

10 iiu dui Ilo a tavillo i na la (listola il Inl.'M n t,^^rts dir l'aren 
insull.i!'). C' me (I ll:ivrri;nil rijiii|iiiiiri j im'I Mf.ilo XVII io loiic del 
Dinii ilrli.i n <|inx ti Ingbiiterra il pociu La (i<'fftTtiik, toii dettivi 

11 TjiisiIIo Xfl «Mrtft ofitalD 1b Me dd no» M piMpt 
di Bisiijnanu. — 

. " Borsa è da'XiipoIìUini pnmuoiiita boria. Alto icl capitolo IJ 
dd PMMMo diduealico II Potinr. scrìverà il TUuOlti 

K con hi vigila»:!! r. con In borza. 

11 rliiarissimrj Pi- lfii Kiiufaiii iisjrnava allr; farri; ^60 c 361 delle 
Utlni' ^jr.'ri'Uitr iJi cccll nti iTiJfi'h stampate dal liarbcra al 1855 
in Firenie ciò che otumt qui riportare, n Io iilriini luoghi pur di 
« Tr>S4-ua , la ptonanxia della s in tr.rti rasi si fa slmile a quella 
« della Si e massimameiite a Pi«to|a. BU Furtegutrri. pistojese, nel 
■ IMMrtto, 3, 30, fa rinaie <MMRHI«n Mem:a ; c i. dS, dis[mua 
i MB <MH.; e 11, U. pmuuattàpmmt «d aadie U lauU te 
« IM ddia SaUn 11, liM «aiM MS MMHiM >. 

" Il Cardin.iln di Ciupti, sircomc !• detto nella noia 31 al capi- 
lolo Xll, era Gian Pietro Canfa. Gcr'inimo Scripaodo in una sua 
ninukiBe del coacilio di Trento, mai dod data alla stampa, ohe au- 
tografi si srriM nella Bibliotera Xatlonale di Napoli (IX. .4. 49), 
dke di Gian Pietro Carafa e del tribunale del Santo IITkìo nella 
■nten che aegve. « Dt aatennhocteitibMqpolidto MvJa atMiiie 
a «lÉdaAdi, «UMiua aipeiii ut ^flnÉdtm» IcAb li taUt al 
I denHeli ain, àUfii ei poto (Pninpipa) prospieevtt, JtmuM 
e Mn Cmnft ceri. naaMio ««fon H tairaborc, Trìboaal Rona 
e he U l Hl t IlfabMaab: «ni Jo. Pelnm ipsum et Joann'<m attrniin 
« Hlipanai Catd. tMH Bnfeaseni prapfecit. Fuit equidcm Tribunal hoc 
« Initin modnatum et Bile, quiilr r< rir .V [iip'T fuit l'alili ingenium; 
« rerum aneto pnalea pnBal^Iruliui.j (.ardjiialiiun numero, et iudiruu 
« inrisdictione in dics ma;(is ar inaiji.s rontìmiata alque rurr^iborata, 
• impriniis vcrn Jo. Pelri i4%eriiol'' . nulla hnnumUalf anpersa, io 
« rnin rn wt niagniiiiflincm, ut nuli 1'^ t tu tmanuD orbe borribilia 
« Bugis, magisque fomiidoioM indifia tis<u «xistinarentor: quaiuata 
« oamino et hooesta ccnscnda lunt, si ca fuerìnt charìtate eoodita, 
« vm Ckriatai Jcsh nfutaUi» «mina • Dco patn index eouti- 
a Mm et 4iMÌI et eMoillii. MpIOH Aaainte. <hwiiMiiff di 
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Jni, che direoDe >1 papa Paolo IV, nel librode'Riiratli , riferisr^ 
cbe quegli era di tragico aipetto, U qwAe era meo accnsciuio doJU 

a?«Mptan tUiMlo um magnili daffnnn ri CMiem Mila 

MUMeei Nulouia di RtpAU, deNilveMillIknTilttqpaMGiima 

Pietro Carah in coUl guisa. « Fu Paolo IT di ititaa grande: di 
■ corpo nenroao e ben complessionato , ancarehè delicato e magro : 
I di aspetto frCTcro c minamvolc: di volto asciatto. Ebbe gli occhi 
c posti addriilrn, c ron gn\c guardatura scintillanti: il naso picciolo: 
« 1.1 harli.i rar.i f. noo molto lun(ia: la vow sonora c gravr : i grsti 
t beo fiimiiosti e raafsUvoli: la complessioni; adusta « colerica; ma 
fi la rollerà era brcre, e pur ordinino, ^l.i5.^ili ijul-UÌ primi impeti, 
a non upeva uegare quaÌKìvoglia convencvule rfT»u^ i. (^lu ^tt" rela- 
sioni, ed altre simiglianli cbe non difettano, rnujinm rarjionr- di ciò 
die è dil TaitUio Mccauto iaUnao «1 nulcwteato ^ r.ardiMl« 
diOiiaiL 

" Innanzi a questo tempo, siccome la storia mostri. i\t?.\ì igitt- 
lioui e non Ik-ruli dispiaceuie arerano traragliato r.inmio di papa 
Paolo IH, illudile, secondo die Antonio Soriano r>riu\:i al St^^uato 
di Tcnexia nel 133", arer» natura molto piena di C')llira. che V fi- 
sere vecchio nun f.if. va minori-, lua |iiuttii>tiì aicnisci \ j , mas-imii 
esiendogli col pLiuiiliralo accresciuta l'autohià ed il potere. Questa 
aatora colerica di Paolo III era il monte , che Matteo Dandolo 
nella relatiuoo di Moma del ISSI raeconta, eone, •ggionU alln Mila 
elade di ottantatrè «noi, che «Tera il papa nei lSt9, la collera Rraad» 
pa rkgiuU ilcnrita dal ragl, nalè piiw di vita a di 10 delao- 
VMlm • aa H tUs rafelta; cM, aiwrato Meaado 0 Nllto de' gra^ 
iU taNM tmato tana le tatarim aeUbriaN. da «var da campare 
■uon qpaieie aiMi, aeiw cheneleMnanaoingooeedlaangM 
agiUaeciilo, giudicato prorenire dal molo della eollBn. 

** flal è caralicie di corte» dai ■«isiricn. 
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CAHTOLO XVlll. 

AL MUSUà m NAPOLI*. 



L'allrier passan<Jo il golfo, onde si p;issa 
Quando uora col limoa drillo da Palermo 
ftr veniiMM ■ Htpoll si Inn, 

Giaccasi il mar nel letto sao si ferao, 
Cb'io non lemea d'aver quella gionata 
Da desiar la luce di Sani' Enne. 

Ecco npparir da lungc una fregala. 
Dal palpilo, ove sia la guardia nostra. 
Subito fii eoo segai a aoi chiamato. 

Al NM8»,oiid*ella è Uiria.gtt si bnsIib 
Onde Tania*. Parlatole c risposto, 

de l'Eccellenza vostra*. 



E veramente ch'elle s'ebbcr Insto; 
Che a duo di di seUemi>r6 le ne diede, 
Ed «ran seritto ruUiix» dTagosto'. 
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BmIo è quel «he aln più tosto 0 piede 

Su i banchi de )a poppa, e più preiio anda 

LàjdoTe sorger la fregata vede. 

Quasi sotto acqua fai* cader la banda 
De la galea, mentre ognun corre, e de le 
€oM die idù desia aerea a domiiida. 

Appena arean ealate giù le vele. 

Che fjTÌtìò il mio signor*: Che fa mio pMtreY 

Risposcr tulli in un: Fa parentele. 

Le donne, che restftr di vostra madre*, 
' Aeeeia tntle:a fa tfba por di belle, 
Vieppiù d*im paio ltone,e dt leggiadra. 

Aprironsi le lettere, e in vedelle 
Don Gania ridc,c noi con lui ridemo; 

Chè v'eran le medesime noTelle. 

Anti dicean, ch'egli affrettasse il remo 
A Tanfaaen eeBfl,Ba non volea 
. Di tanta nona frangerà a l'eetreBMi: 

E, se tardnvn troppo, si taOMa 
Che avrìa troTato con la moglie aeeanto 
Anco voi, Signor mio, quando ei giungea". 

Si rise un peno sopra questo. E intanto 
Seco la cenate già a'aveva il sole 
Par gittacBì nel mar apogliato il manto. 

Come far ne la tavole si suole, 
Che si tace a principio, e, quando poi 
■mea la bna,enaeaa la parola. 
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Una gnn qnesUon nacque tra noi: 

Donde nascer potca la novilatc 
Di Uinli tnatrinion falli da voi; 

Perchè tutte le cose da voi nate 
Elio Mn eoD niiitirio,e la pmdeoa 
GniilB dò «he voi dite •* dò che Me. 

Dioeo qualche volgare: Sua Eccellema 

Forse per far viaggio ha iti pie' Io sprone, 
E non vuol guardar femine in assenza. 

Altri diceva: 11 fa, ch'egli è ragione 
Clio Oli Ohe H teaqfto mddo s'enieiu 
DomaDe eeoon^gurte le peHooe. 

Molti dloeen, di* è volontà divina: 
Ciò che in terra si fa da su deriva; 
Ma'] malrimon piò che altro si destina. 

Ma don Garzia, che »ube mas arriva* 
Con raitrolebiOfd rldeo di tatti, . 
Ed a non so ohe iteiU il rUèrtn, 

Da chi simili efretli son produlti. 
Che sia'l vero, dicea, ponete cura, 
OiMoli di eoDO aMonano di imil. 

Diceva ancor non so òhe eonginnlnn 
Di Venere e di Marie mdto atreUa, 
Cb'è dolcissima cosa mentre dura. 

Vrlcndo io ciò me gli fo incontro in Anita: 
Col capo in giù gittatemi nel Faro, 
Se questo mai Measer Simone accetta**. 
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Già Ti credete voi, che andino a paro 
Indovinare a caso un di die piova 
E predir die die"i (Mi éutìuoù, 

Ch*io m*iiidoiviiii nm è con non. 

Rispose. Sai mio padre, che ne fece. 
Non lo credendola sp^sc sue la prore. 

E ne le ho vinti più di diece e diete 
Scudi talvolta. Pensi che'l mio oDizio 
Sk sol di legno e di eoide e di peee**r 

Io ti Arò veder flrtlo un glnAiio 

Di cose, che nitri mui non le predisse. 
Vedrai se del futuro io ho l' indizio. 

InGn,dopo che t'issai Ira noi si disse. 
Per parer d'altri si concluse e mio, 
Che chi mogUe volea se ae tenisBe. 

I «svilUer di poppe lunne desio. 
Tulli di s'SiCCasar; ma più d'ognuno 
Hi par che n'abbia il mio signore ed io'* 

Io non ho voluto essere importuno, 
E subito venirvi a fostidire, 
Come mendieo tatto del diginno. 

Or die (|U ssmo d ponto dd portile 

M'hn parso neeessnrìo, pria che parta, 
Tulio il bisogno nostro riferire- 

Mando a Vostra Eccellensa questa carta 
B la prego ne dia qualche mogllsn 
Prima die latte le divida e porta. 



Ed «edò che posstele mUTeden 

Se come la vorrei dar mi si puole. 
Che donna vo«jIio io vi farti sapere. 

De la condizione e do la dote 
Noi saremo d'accordo facilmente. 
IM qpMlo Aoa biiognà eÌi*Ìo ne note. 

Dirò le qualìladi solamente, 

Le quali a caro avrei ch'ella (cnc5.se, 
Perchè mi sodisfaccia e mi conlenlc. 

Prima io vorrei che assai del btììo avesse. 
Ed dia si pmsaaa d'essar bratta: 
E bratta a gli aUri,e bella a me panne. 

Che fusse fatta con misura tutta, 
Nè del picciolo avesse nè del grande, 
Nè fusse grassa assai uè troppo asciulla. 

Non sia donna che ! tutto raccomonde 
In mai de le me tott e de le none**, 
Ma keoia di ina man lalae e vifande. 

Che convili e perdoni e feste e nozze 
Ella abbia a schivo assai più ch'io non aggio 
Le femine che in gola hanno le bone. 

Che non le piaccia andar troppo in viaggio, 
Come da donne a Mapoli oggi fassi, 
Nè mi beeia del santo nè del saggio. 

Vorrei cho di saper l'altre avanzassi; 
Ma non avesse troppo de l'antico: 
Sta ben rantleo alle nraiaglie e ai sassi". 



(Mire cTiR nvcssn l'animo pudico, 
E d'ogni tempo mi dicesse il vero, 
Vorrei ch'ella credese ciò di*io dieo. 

Se le dicessi l>cn che 'l bianco ò nero: 
E che a mia posta mi isselasae andare, 
Hè dì ine si neilMBe mal pensiero. 

Terrei il matrìmonio cbnlratlare 
Di modo clie, vcnendoceoe voglia, 
L'un rallio si potesse poi lassare. 

i troppa cradeltade die io mi voglia 

Legare in (|uis:i che, se poi mi pento. 
Sola la morte sia che me ne scioglia. 

Per me piuUosto io mi terrei contento 
Di slare al remo tullu la mia vita. 
Navigar sempre e non aver mai vento, 

die moglie ehe mi lynae talidita 
Tedermi un mese a lalo:e'l fosso ò tale 
Che Ti sol ben cader chi si marita. 

Tivcr con un nemico cnpilale 
La notte c i di! Prima mi venga peste, 
Podagra, mal franesse ed ogni male. 

Quando io leggea la Ihvola d'Oreele, 

F leijfjpa quelle furie empie c nnrcnli. 
Che gli eran notte c di tanto moleste, 

E leggea quei capelli di serpenti. 
Che a le spalle ondeggiavano ed al volto, 
E miUe altri terror, mille qMnrenli, 
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Io m'afTannaTa con l'ingegno mollo 
Sopra quante parole v'eran scrìtte. 
Per Tcder che misterio Vera accolto; 

Perdiè tutte le cose che son ditte 
Da le divine bocche de' podi 
Qiiiidoiio U Ter,lMiMhè eUe aiaiio Atte. 

Sotto panni bellissimi secreti 
Han gli scrittori, come Achille quando 
Geo le donwUe si giacca di Tali. 

leggendo molti libri, e contemplando, 
E piattaando per diversi liti, 

10 aon venuto il vero investiyando. 

Le furie de rinfcrno,chc han criniti 
1 capi di serpenti, altro non sono 
Che le Bogll èhe epiMsdono al nuotti. 

Ghè totlo gli par mal quanto lia di buono 

Quando il marito ha in odio la niogliera: 

Gli è stecco a gli occhi, ed a gli orecchi trono'*. 

AUor pon darle il nome di mogliera 

11 Fabro e'I Falco",e dir,se vonno esporlo, 
BUì noa è pMk noi^nHi aogiie en: 

0 Uir «loèiro dd piinier loco e porio 

Nel mezzo, e Io e nel suo;cliA veirà dello: 
Meglio era a lui non torla,a lei non torlo. 

La moglie, che al marito è in dispetto, 
S'ella fusse e Selvaggia e Laura e Bice", 
Pir Hegen e TeaiAme ed Alello. 



Fila r d'ogni Ptror suo la Turia ullrice: 
Sempre ha in testa i serpenti e io man la face: 
E dA dm h rannola.e d6 dn ffiee. 

Ciò eh* dia dice abborre e ciò che. face: 
Pur die un giorno odio e guerra vi d soo|m, 
Hd più non vi d vede amor oè pnee. 

Io non vi darò fretta a far quest'opra. 
Benché sul punto del partir vi presi: 
Ande tempo da pensdrvi aopn, 

Henlre hd (pierreggtenio ne'peesi 
Che feeer oontra Italia tante guerre, 
Che spalto v'ondrà Torse di duo med. 

Se Monislerio c Susa'*c l' altre terve^ 
Che le reliquie guardano di Barba- 
•rowitDoii è dd pMk ne vialt • serre**. 

Perdoni Dio a ehi rinpren ingatlHi, 

die bisogno aveva io di far rilomo 
AI regno dì Didonc o a quel di larba? 

Eramo andati quattro mesi attorno 
Ora al merigge, ora a la tramontana. 
Or dove naee,or dove niMira il gintno, - 

Sempre per da d*«gnl piioer lonlina: 

E, quando tutto il mondo sguazza e QOde, 
Io mi moria dicendo: una fontana"'. 

Raro il ferro cadca giù da le prode: 
Sempre il nocchiero aveva in man la briglia. 
Che I corsier nostri porlan ne le code". 



b qmtlro nMil da idnita iriglla 

Ho corso, c non ('; qui clii si rimembra 
Di veder con galea Uil mcravir(lia. 

Io mi credeva, essendo già seltemiire, 
Yeninni a riposar aopral terreno, 
Che chiodo di Pirtanope le nembre. 

Nel coi gentile e fortunato seno 

Par che nalura tuUo'I ben radune, 
Ch'ella parte ove poco ed ove meno. 

Or mi sfonan di nuovo mio forluno 
D*AJMet riveder le leoebe mne, 
Vi ofM tmm Mr,le geatl brune. 

É intravenulo a me come inlmieiie 
Qualche fiata a cnTallo di poste, 
Che stanco c molle a l' osteria ne viene. 

Quando si pensa che lo pigli Toste, 
B riHenr gli Ibeetai il eoqio mio, 
OH aU le ttm e ftegidoU le ««la. 

Ecco non v'ha cavalli; e chi l'ha sotto 
Passa, e di nuovo e con sproni e con sfena 
Ora al galoppo sfonalo, ora al trotto: 

Fa l'altra posta, c teme de la terza. 
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NOTE. 



* Nd eodiee oUm . 
sopra AI utfsto di Krittan aodeni. Rei 
AUo ttem vtceri ài KaptU. D vtooft cn li 
Mita Mli « al nsttoto n. 




è tugiuto di wriltan mima» tàwmM» uA 

Ite nel eodiee 



Si iMO'iKkrin «■ qieito 1m«* ti» le ftagaie 

tinte di rosso i qvel tempo. 

4 8i Ttggi la chiosa 3 al capitolo XIII. 

• La roeniione del F"il)ro e. del Falco, che segue, induce ad accer- 
tare che dopo il giugno del 1548, in cui il Kibro dava fuori il litro 
del de Falco, aiaone ti dice neUaaeflueate nota 11. veairaDo cooa- 



• Om flania «I foMo IglhMil» M «kart. 

1 Delle quattro figliuole, di donna Maria Oeorio HMatel muehMa 
di Villaltanca e moglie del viceré don Pietro di Toledo enendo m- 
ritata donna Eleonora al duca Cosimo di Kirentc al 1S39, donu 
Isabella a Giotan Battista Spinelli duca di CaslroTillari al 1540 o 
poto più in là, e le altre due donn' Anna e donna Giovanna per fermo 
inaanii al 1SÌ8, i di necessiti che le donne rimaste della madre di 
don Gania fusiero le fanciulle addette alla corte di quella. Oltre ^ 
ciò, le parale che seguono in questa tenina così $*appropmao bene 
a^Hllefuclalle, come male s'adattano al numero dotamfawlo dello 
•filale 4bI ticaè ad al yieaio i» col damaM 



litized by GoogI 



m 

• B TteH* 4M VktM Ai Toledo, eom è detto Mito Mto S • 14 

•I etpilolo TI, fta li isn cottretto a pubblicaaeale ipinw TIimmi 

Spiodii , ron rui v! ivcM io concubiMto da lungo l|MJ[io. E però non 
era privo di fuadiim«uto e di pos&ibiliU ciò ch'è etpraiao in questo 
towiui NMt tama di stbeno. 

* Ma HM mriba, teH i p igiMii, rato to UiUuo takfUtà 
•la. 

>* Si accenna a leaaer Simone Ponìo, illustre filosofo napoliiano 
a fHl stoni, di «d è tolto auxioiiB oellt loto 1 al capitolo VII. 

" M Mdin upMtow aMto» è Mto anUMt iHvo ttpriw 
dm»nm mrim A & Ktn 41 ■ oia»» wwltow 1 — Md> 

» YM 4kt: cn4I «h'to iA*i4i Mia 41 e» alM MMMK alto 

■* Itopaito at iMtrtiiHwto 41 4m Anto 41 ff4a4a ri lagga la 

poatitto 28 al capitolo XXIT: ed i roalo 41 qpdla 4al taaiUa ai 

logga b nota 13 al capitolo XXIII. 

'* La aem è delta mora dayli SpagnaoU. Anco l'Aiioato Mila 
aalin tem diMa «wim 4a jp«wJa il (erro del teaaitort. 

** Re' codici antico e aoderao napolitani si legge arfnvlto par 

MWagKo, V solo nel moderno ai santi per ai sooL 

■* frono alla napoiltana in luogo di twmo. 

" Benedetto di falco, di cui ti tocca nella noto t3 al eapHoto m, 

attese nel XVI srrolo ad insegnar grammatica, e mise In istampi 
SariM pn Franciscum Fabrum Picitum in (Pdibus GvUieìmi Cft- 
btri XV. Cai. lunii MDXLMIl il lil.m mliH l.-iin M-Jia xorahuln 
barbara e Ialina lingua or <jmtmno usu ffni'jfd alt;, atìn siudiosu 
iutenibtu pernectiioria ad insiiluiiones grommai u m y'-rUnfnSxa. Sic- 
ché s'acceau a questa opera composta dal di f oko t pnlibUcato dal 
FalM. 

*• Ucciarda de'SalTatgl o mfito Sdraggto Terglotoal, Laira 4a la- 
vai moglie d' l'go de Sade , e Ree o Beatrice Porlinari , che tanno 
le beUe dome amate e cantata: <ij Cim da Pistoia, Dante Alighieri 
a Pranceaco Petrarca. Il Tanstllo ri^rdara che il Petraru amante 
41 fana caataTa nel capitolo iV del Trionfo dAmm: 

Mem Anto e beatrice; acca Maanto: 
IlcwCli4aJÌMl. 



" Quealè Itm d'Afrira dfl mmi'. di Tunisi, di cui è fatti meo- 
lioae nella Mll M <1 capitolo IV.enao a quei tempi sogffiogatee 
tmtm M «MkH p» volle. 

n tmm «and» Aitaieu WiAmm cn unito ts rUgerf 
•I 18«T. 

" \ iih1' rspriroere, perciò che si può' comprendere, il desiderio 
di trovarsi in Ifrra, ore sorgono le fontani-. Qupsto il poeta signiflcava 
attrai lo una delle ataBzr indirìtir ni Mùrtiraun, come ai puo'Tcdere 
•Uà fMCia SS dell» tua poesie aUmpate dal Piaceatiao «1 IIM te 

f «M di tar «wl furiai» IfiMHm. 

liilendi:: dire rtii; di railn si gettava l'ancora in qnalcli* fMl*, 
e sempre ii oocctiiere arerà in mano 11 liiaoiie neila poppa, alTè It 
paM dnalau Mll me. 
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CAPiiULO XIX. 

LSTORA AL SIONOlk COLA MBIA SOCCO*. 



Tu ti riposi a Catan7.aro, Rocco, 
Come staoco 8ul di monaco in cella, 
Che tneonoft li aoIlB u qualdie Ktoceo*. 

Volsi dir eome stanca navicella, 
Che abliia gittata l'wMn nd poeto 
Dopo passata in naami aspia praecUa. 

Ha il (irandic amor che a qucsli ladri io pollo 
Dir lui fe'quel ch'io non volea uiù dire. 
Ti alai doBfm • lipow od t d^oilo. 

E fÌDfso oro dd di non no lassi Ire 

Seoia qualche piacer, salvo quell'ora 
Che gli occhi ti domaodan da dormire. 

Gran sciocchezza la lua,gran pania iofa 
Fare allrimenle, poi che se'ridutlo • 
Sotto a Ino Mio d'ollnii toooi Ammi. 
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Io IO die In se*tMHii pieno di Urnlt*» 

Di collera nemico e di disagio, 
E sai, quando bisogna, soffrir tutto. 

Ha temo che la cura del palagio, 
Cbe fabbrichi a tuo comodo ed altrui, 
Ti vMt «BBi dOetto e mta ogoi agio. 

OndTIo to»A debitor ti ftd 

De l'aspeltala iscriaon Ialina, 

La quale ora ti mando per costui*. 

Pur credo cbe- o di lera o di malUna 
TUor inoliti a «mDo e ttn caniiii 
Or lungo un flome or hmgo la anrina. 

Talor vai per fontane e per giardini 

A goder con gli amici e coi parenti, 
E per luoghi ove il caldo si dccliai. 

0 in portico battuto dai ponenti 
A earia,! dadt,a Umile ed a aoaodd 
Paari l'eie del giom» pift eoeentl. 

Ogni giuoco, onde '1 corpo non si stracchi, 
É buon di stale, pur che nom non inganni. 
Ed a Cristo ed ai Santi non l'attacchi. 

£ per trar gioia de'passali albnni, 
ria tHH speMi spelee ti fieoide 
Quale eia U Hm waUto or fii dw> ami. 

Quando eran si assetale, eran si ingorde 
Del sangue di Spagnuoli e de la carne 
Genti cbe ira e furor fean cieche e sorde'; 
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Onde Tolean con lor lutti tagliamo 
A peni, e del mio Teyato e del tuo 
A gli aTOlloi mille potagi farne: 

E far Tolar Santo Ermo e gli allri duo* 
Tit |»ift die IH» toiò quel IMiiOM 
Om tb'tuA ewtar eoi ceder ano*. 

E noi per la campagna del Manone% 

E del mese d'agosto eniro le frrocc'. 
Ballando la gagliarda e il tordiglione, 

Tanto per la campagna il sol ne sface 
Cbe qud Sidiee,llliie ed Abdeoego 
Re pane pe iwi róler per le foneee. 

Mcn mal sarebbe nodo entrar nel tagOi 

Dorè entrò Dnniel.chc armato sotto 

Quel sol si ardealc ir per quei campi vago. 

Di corpo grande e di stancbeua rotto 
n Bio eocrier fìnta eel pie* ogni eano. 
Ita ^mi incliiBl,e ite pleoetol InMe. 

Ed eramo in discordia a ciascun passo: 
Chi a Napoli ir voleva, e cbi a Pouuolo: 
Chi fàr camin per alto, e chi per besso. 

Non eran da quaranta il nostro stuolo, 
E Vene de wmnta epMenif 
Per dir eoqpetlo el pofen Spegonele. 

Quale cran dentro ai cuor le penleDf, 
Colai di bocca osoìtooo i pareri: 
GtaMHn eradee ù» 1 anoi Auaer più buoni; 



Però che, essendo tulU cavalia-i*. 

Credo chp lutti aveano intenli e fisi 
Al pennello de l'obbligo i pensieri. 

Vedeansi som certi biancbi visi 
Di negra polft inMCihnni d nuove 
Cto nono afriin oli «oappuadii t*fisi. 

Non si fer qui qud lenpo di ontt prave; 

Ma disagi e pericoli e paure 

Ve ne fur forse quanto mai allroTe. 

Noi che >e scorze aveamo un po' più dure, 
Hndrito a pioggìn,« Mie «1 a fipoii, 
Pmo senlianD qaill» ri» voMnra. 

Ma v'eran certi giotanelti Ilari 

Usciti allora allor fuor de la buccia, 

Cui più che a noi nuoccuu gli estivi ardori, 

etti si lagna die ha febbre: dii si cruccia 
tf!lm mm gli Ino dafuo aUoQS^ÉMBlo: 
Chi giUt flbe Mt 9*0 pane di biMfai: 

Chi sospira vitella di Sorrento", 
E duolsi che gli dan carni di vacca. 
Che son di troppo grosso nudrimento: 

Chi cerca ii padiglion,chi la trabacca, 
Ch'eran quei tetti troppo dffieatt: 
Chi luogo pai oantaò e «U par raoet". 

Ha 11 buon Rocco e il Tansillo e gli aUil osali 

Più volle a simil festa, a simil balio, 
Sguauavan soUo gli arbori alloggiali. 
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Qui il signore e il famii^ « qui Jl cifflllo 

Pareali star cosi adagiali come 
Stessero a Roma a l'osterici del Callo. 

Santo bi&08oo,cbe i superbi dome! 
Qni vidi aiem che wom wm plà a idegM 
D«*siM»l innigU itagmidar per nono. 

Ili mal Ti Al, che parse troppo indegno» 
Chel Tìn si bisognava ber con velro, 
E trar l'acqua dal rio con creta o legno. 

Cbi s'avesse quel giorno iraUo dietro, 
Come 11 fc talir,M la laUei 
Oaao faac]ifo'*,eoiMHnita|tD «eiro. 

Acquistato s'avria più di &n amici, 
Per lor quel caldo cbo le gnanee infoca, 
E per lo tempo e l'aria allor oeinici. 

Or guarda se era la penuria poca, • 
Che noo anaitt fiato ia Inala mema 
Da eanasbo di i^mna o di peraMO. 

Cola Mari», mentre tu godi c pcnsc 
Al tempo tristo, e il mal di fuor passato 
Col trea piaiwilii a case ikompcnso, 

Io die di fero amor t'ho sempre amato, 
Fra ì diletti e piacer che qui mi pfendo, 
Dof e filo coBloBla dal nrio alalo» 

Mi vo talvolta a mente riduccndo 
Ogni tuo detto ed ogni tua faoesia, 
E In na solo ma oe tfo ildewlo. 
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P0BW al euDin di Limm» « de la Speda**. 

Dì quel di Puglia rammentar ti dlUw 
Quella ricca galera di Venexia, 

Che'l di di San Francesco, tanto crebbe 
La flereua del mar,clie dentro al molo 
D*Olniito eoD le genti a pcfder aTeblie, 

Che afeva ed ogni baneo on leoM» aelo. 

Il qual chiedea sei mani a la sua yoga: 
Or pensa s'ella fendea l'acque a volo. 

Io DOQ 80 come non tnmc&r la soga'* 
Far sahrani an i sassi e lu le aieoe. 
Vedendo ilmrdieadoraadorgli aflbga. 

De l'altro io non ti parlo, quando Tiene 

TI Turco a depredare Ugento c Castro", 
Che sotto l'arme ancor m'ardon le schiene. 

È beffa di fortuna oicolpa d'astro 
Glie aempve noi dobUmo annar dragootot 
Terrt mai di gennaio alenn dtiaalret 

E sempre in luogo ad abraciar disposto? 

Benché gran pregio il mio signor portonno**. 

Quella TÌtloria a noi fu di gran costo, 

Giè sen portaro i greggi de le donne, 
A eoi laimi^ dtfenne aeeordo 
Da poi ohe aliar al fiderò le gonne. 

L'andar di Graccianisi"mi ricordo 
Wù d'altro, e 'I baron nostro d'Abenante**, 
Di cui mentre ho lo spirto non mi scordo. 
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E terra e ^lo ed acqua c fiorì e ptatf», 

Ed ogni cosa allnr n'era contrario, 
E bisoynava ben ili star vcgohiante. 

Bioordali la notte che io ua'arìa" 
Fa ai empi notili ImagIMi e nlli 
Wtìtaoù It tmt • «din l'aria. 

Quanti ragionamenti, quanti motti 
Che si pass4r!Fra gli altri una disputaj 
Che darebbe che fare a mille dotti. 

n Porzio e rSessa'°Qon avrian solala 
Tal question.Si disputò tra mA, 
Qoal viU è la BBifllior dia ala lawrta. 

Fece ciascun de gli argomenti suoi, 
Senza che baccellicr mostri a chi tocchi 
Arguir prima, a chi risponder poi. 

Se ne fero e dei saggi e de gli sciocchi, 
Tanto che si passò la notte integra 
Sama ahe akim di noi cliiiidaaBn gU oacU. 

La Tita, alcun dicca.piii d'altra allegra 
Mi par del cbierco,che vestito a bianco 
Canta dove allri piagne in veale negra. 

la Illa «ha ba del Ubero e del flraneo, 
Dieera diri» è del medico, che ammassa, 
Nè pur pena non n'ha,nia n'ha pianio anoo. 

Altri diceva: Tina persona pana 
Che non ha quei pensier che hanno i discreti. 
Qaaill pw»*dir «ha fila e gode e sguaaa. 



Altri dlcentln dw pMsl i prM 
Ed ia duo (empi e in due sItgUm de fono 
Vivon più d'altri fortunali e lieti: 

Quei preti il Yemo,che in Abruno Itanift, 
k cui lasctan le case e la mogliera 
Color «ho in dMra i gitg|l nn»: 

La state quei, che lini per h rMora 

Di Genova, u cui dm la stessa cura 
Color che van per mar sovra galera. 

Altri: Il Dottor che senza pena Ain: 
Ha aignori e soldati in ogni loco, 
Che gli fin «odi,« ^bmI tfhm punP*. 

Alcun dkoitBi godo n BM»do m oooo, 

Che, so egli è slate, beve ognor con sete, 
E, se egli è verno, ognor sta presso al foco. 

Alcun dice»: PIÙ che altri gode il prete, 
Che qualclio donna redova qui serra, 
E llMoii lo beoendo pift Mento. 

OgooD ronon in «0H,ogilmi roooim: 

Non ninnca mai clic fare al nobil uomo 
Con lei 0 con la figlia o con la serva. 

È spenditore.è scalco, ò maggiordomo; 
A la signora sua si fa bastone, 
Omoqno dli indi, onoorohè in pim od duomo. 

Chi lodava lo alalo d'nn boHono, 

Massimamente se somiglia al Rosso, 
Cbè ogni signor bisogna che gli done**. 
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Chi lodava lo sialo d'un uom grosso, 
Come era quel guerrier dal cavai baio, 
Se li ilMirdi»6he gli etdde addeno. 

GM lodi il maBÌgoldo«e cU il beeodo, 

Chi il maeslro di dadi, e chi di carte, 
• Chi il citirmator,Gbi il birro,e chi il fornaio. 

Troppo lungo sarebbe n ramroenlarto 
Ciò che si disse. Sai che si trascorse 
GiiMiiii ijMdo di Tito • oittoon'arle. 

Doma il dii|Nil»,qinndo 8*Meofw 

II baron d'Abenanle ch'era tempo 
Che ogoun dovesse su la scila porse. 

Le trombe comandò tutte ad un tempo 
Sonare a buttasella sul destriero, 
O» porre a pià di dao Inppo per loinpo. 

Ta loduti la vita dei ooiriero. 

Che gusta d'ora in or più d'un piacere, 
E non gli preme il cor più d'un pensiero. 

Or piacque più de gli altri il tuo parere: 
Non si però all'Io iknil di qaèl lolo, 
Dirò paMliè,aa Inmi di npera. 

Quello andar sempre ed esser sempre in molOi 
Ancor che dian piacer, dan fastidio anche: 
E sempre calca or polvere ed or loto. 

Bisogna che abbia i pie' di ferro e l'anche 
Dom eh'è eonlan»,a aoa ala d*aaBi aall^: 
Né potri te per oift éte Bflò ai aumohe. 
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Io dlNl aH(ira»ed oggi pw ridieo, 

Che, se tutte le vite inìtoiiie accoppio. 
Quella che più m'aggrada è d'un mendico. 

Un poverello gode il mondo a doppio 
Vie più che gli altri, e sian pur saggi o malU, 
E tonto più quoto ogtt lia unggior Mrappio: 

Gho non toooiB orte^nft hooflBdt Inlii, 

Ma che la notte a l'ospedal si dorma, 
Il giorno poi di porta in porla accatti. 

Questi può' dir che la sua vita ha fornu. 
Se altro ben non avesse, egli è felice, 
Perehè do'ni sigmr non aegne roran: 

E se lo segne,è ool qonilo 11 diee 

Dammi, non più. Non, come gli altri, agogni 

Frullo da piante che non ban radice". 

Senza fatica ha ciò che gli bisogna: 
i signore del mo e de raUni, 
E dà de'eilei in iieoit n la teigogna. 

Non gli fan mal, non han che Ut oon Ini 

Onore, nmbizione e nlon'a e fama, 

Ed altri fieri umor che ummorban nui. 

Io ho gli ordigni in casa ed ho la trama 
Per pone al anbbio e tener questo tota; 
■a non è tompo or sbo il esnsr mi elitanis. 

Pensa,ia fi eorpo vuoto si querela, 

Che slamane non ebbe il suo tributo, 
£ vado a cena a lume di candela. 
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Qmtii li «em Mi per quel saluto. 

Che l'un amico a l'altro talor dove 

Quando lia più yiomi che non s'iian veduto. 

Tu sai la vita aoslra quanto è breve. 
Sena ofibndere ■ Dio ciaieai si sguazze; 
Gilè a M imiame runa a raibo è liava. 



la lanca nostre e le corauo 
Sono ad uso di pertiche e di ferri, 
Kcssun di noi vuyo d unor s'aminazze. 

Fra le sue mura a riposar si serri: 
Goda la paaa d da Dio gradila: 
E gnanogoi clii vnoI,iiaàglil ad arri. 

Quando il bisogno e l'obbligo ne dta, 

Siam presti a ripigliar corazze e lanca. 
Ed a stimar l'onor pili che la vila. 

Queste baie ch'io scrivo e queste ciance 
RoD mostrerai altrakriditea leoo. 
Sa non mi vnai tea amaair la guanaa; 

Bieoonac io do le tue mi rido maeo, 
Quando di tante e tante gii raccolte 
Alcuna ghiotta^^a mente me n'arreco. 

Io ho preso la penna cento volte 
Par te quaalo Inara A potaraUo: 
Gantar la ana aeeailanaa>dia aon nMdta: 

E sempre me Khan lolla or questo or quello; 
Acciò che ciascun l'ami e l'abbia in presto, 
E gli lievi la coppola^el cappello. 
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Scriverò qualdw glono.lB qvNlo meno 

Serivimi, prego, frate: e non t'incresca; 
Chè noi facendo fora un mio dispreno. 

E U do la mìa fe',pria che se n'esca 
Questo tempo s) torrido e si arsiccio, 
B ala la lana molle e raria Ikaaea, 

Scriver pift Ttaie,elie bob wrtoe (1 Meeio, 

Un che fu imbascialor del re Ferrante", 
Sopra questo leggiadro e bel capriccio. 

Il capriccio è ben nuovo e ben galante, 
E merla ben che tu Tonori ed io: 
Tu in pioia ne ia9ioni,io in vecao U caute. 

Oaailo è eaprieeio proprio a voler mie: 

Non quelli, onde oggi il mondo si diletta, 
Cl>e hanno si del lascivo e si del rio". 

Basti che un tempo io fui di quella setta, 
B caddi dietro a gli altri in questo errora. 
16 ondo dw abU vlalii qoalta opatta. 

Laddove iodaaai quel vendeomiiatoro, 

Che asceso sovra un arbor piadiana, 

E Iacea del poeta e del cultore. 

n che fin dentro l'anima mi grava 
Qndor vi peoao,e panni aver ennlo^ 
Beodift rati 4'allar me nTnaonaavil*'. 

Scrìverò dunque, e lodeiè lo stato 

Del mcndico,se pur da la mia maga 
Tanto di tempo mi sarà lasciale. 
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Hè vo^.poi dM ogni oggi il pigi, 
Altra mercè da te, che sarà molta, 
Se non che or facci qualche letlra vaga, 

Come quella che fesU un'eltn volta. 
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NOTE. 



* Colt liTli RoMO, KConAi €bB ri tMl preniMif , appirtmn 

Alla lìdtiil'! f.iniiqlia Rocca di Catanzaro, di (ni fra un Frarrcj^i. 
che .il Ki2^i si syi[ialu i]''Ui? ginstre fitte in Catanuro in orcurreiiu, 
deflli spiinsnli di d'in Fi rrnnli S|,i[ii'lli duca di CastroTillarì ed bt- 
bella Caracciolo tiglioola di Giovanuiidrea naicbese di Mismet. 

' N-^n nst.i in CatanuD rirnnli 5Ì ili'I pnljrji.-). rhc CuU laria 
Rocco fabbricava, e al dell' iscriiiooe latina, cbe il Taiuillo faceva 



4 Le gnu UMWcadiigardeddwiHeMli on 

gnuoll, e dei partigiani di quelli, eoimaaM OTaoriUo II ! 
doTevaiw eaiere i Napoletani •olienti ed amati al 1SI7 contn il 
viceri don Pietro di Toledo, cbe mm leatato d'aasoggettarliall'Io- 

qiHM2Ìr<n" .ill'tis.'.nza ^NflMll. tlMhè fi li Vmt «IM MMÌ 

Delia atale del V^i'). 

■ Qui ti dice dc'caitelli di Sant'Elmo, CatteliiBovo e delTUen, 
cbe •noniuo U pciw dalTatto e gU altri dw dalla bisìm la eliti 
iliraiMll. 

« Narrano il Castaldo edO0Mto,cbr' ^ dì 16 Ji i mino l'aUt IMI 
?olò in aria «(oppiando per aeeeDsioQe di polvere il toirione del 
Castel Nuoto volto al mare in Napoli, moreBdovi miaerameote intono 
a trecento penone. Unesto torrione i da credere la torre di San 
TbMaWi di coi nella aegncnte gnisa ai legge nell' Ordme e< reeol- 
.MNaMMte/tatofattnteAvaMftrlaiMNNibmtadeio Anfie- 
raim teb M i ni trtt , lanetta a TlnceMe Hoeg di Siota eanonlca 
<1 Bea Weeia é. Wàl Umiiìi umpoUa*tH.mt.M.lt.lfm 
e «TeBalrivlHiB». eiM l M M l m <lqimtapefl»—MÌBM itah 
■ meno le salie ondo edIlMii la tetre detta d! San Tiaeeisio : k 
« qnale altro bob pan ahaia an Mele giiardiaaa et Igliaola Id 
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I r;if.tello VI fiiSM' Qiir>sta quj&i un solo merlo in In sui sommifii 
u Dftn Iknr, pi ri he ii< l ifmp'i delle paHMl« gntTtf, coni*' a cum rh« 

II gran sclu^rni'S it:i ili 1 r.T.ti-llo, di mittc r ginrnit rra ila H'Tli ^oll 

• b'inihnrilr |>crc<)«a. ¥. aoa pim- sia iiraodrroenti; ndlj (ima bsltuti; 
t m .luriJia per tutto di foor.i /i r ..jirì hto sU segnata di gran 

• colpi di eoa boatarilB. QoesU nei (enpo de l'incdio del castello 

• 4t Hmo Ihnm wtttmummUù ÈmaUU tm lapimti Tttmk fti 

■ prtsa - . 

^ Quctta campagoa del .Vuuunc c patte dei umpi poiti tra Capai 
e Pouvoli, i quali, per fiorirvi naluralmcote e senza coltura le rose, 
faraw ■«'panati secoli detti eoa baaceae brelk, aiceoae Camilla 
MItgriM laniaita^ ft g f w e étUt fw, a poi w l|m i H «aa h- 

aaloto aeiM C Mozzone. 

• Ife'dne codici napole tani si legye: EMmof (Tagoiloamfzzo 
il giorno. Non rimando giorno con tfacf c fimuire dr" corrisjMiudriiti 
veni aefiical), e non permetlcDdo la regolarità del icaso il congct- 
tamt Ofetto di qualche tertin, d èanUli» pam min b trace la 

luogo di n mrzzn il giorno. 

* I CoDlieai. de' quali ora il Taii<ill.i, sirrom'' i- detto m ila chio- 
•aUal rapitolo \lll, r di-'iiuali iJnvcvaDO rss^rc I simi romjtagni in 
fMlte Meomnza, reairano scelti tra i gcntlliKimioi di Irgnaggio, 
ebe per Htiea asaaaa, come atti ad aspirare ai nobili ordini di ea- 
aillail^ «DA MU • ai dieeio caf alieri. H eeetaneo 8<lpiog« Aa> 
■iiata, tì u maàt dd cmHeie, del ■eietii • del ripetei, dleent 
IMI * iìVaK Ml< caler cike aniaeMN» »eiielkèoniiM«caefllli^ 
•Inw WM little, tid liH ii i aa w i» et cMH—io CMalM. «traolat 
muta» h «MI» aOropen le {mpfsM «BaM, ch'd paiUlcivi 
al iUt, aaarina eanlicro U Tansillo. 

la arni di vHeOa delta eMti di Semata aeaa per te lara 
afoUlaan ami lodale. 

" Acca, aieeome si puo'redere alhfacc« 291 c 213 dt-lla Cronica 
di Napoli di Xotar Giacomo stampata in Xapoli al 18(5 , era detto 
la Repeli ael eecolo XTl U cenilo Jooa eanmioalora di poitaale. 
Qoeala raee deriTi*a par fcnaa daln vefonofa taeo. 

Prospero Reodelli Bel Bbro De rhiea, vtodemia et vinn disnirrn 
eoa Mita lode dd liaa |taeo, ite il Beale Veeatki^ detto eUdiaeDU 
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" ATcndo le galere di Napoli to.Hindate da don Cania di Toledo 
menalo neU'agosto del 15il a Livarao don Pietro di Toledo, ete 
udara a rialtare • Lucca l imperalor Carlo V, è • credere eke il 
TaMilto accenni a quel viaggio. D earaliere gerosolimitino fhi dn 
CostaoUno CaaUiota occultalo Mtlo il nome di Filoidee lllfiniiBnt 



dice iwUa auDKittta itti di don Pietro di Toledo. 
««U CM Cui» T Mik Spari» «1 • tMBi. 

n WMt la Mb N al flipa* IT. 

"ligcMi»tab»«iniuMHlM«dapNdatl dU'taw 
aMaddinii 



••nfianètefirinii 

" Questo CfooetariNiM* 

e Grazzanesi. 

Il Barone d'AbeaaiKc i: prr avventura Mario sitrnorc di Calopll- 
Mll e Ciiò, e poi di lartinno per csscrM smm igliato ad Eleonora di 
Gennaro contessa di quella Irrr;). Cu.<!tui, nobile di Cosenu, illostrb 
la tua caia con accrtscinicntn dì doriiie c vassallaggio e con valor 
militare. 11 Huio lustanopoiiiano nella decima delle risposte emlto- 
reicbe al lHwo leeondo, clte vennero la prinu volta stampate al tSU, 
ragiona d'ut duello «he il éftu lido d'AlMUiiie ebbe «olrinv 
don Francesco PaadoM. 0 SaaMiri ael BioiwiU»iIGMaHftte 
Biodi 




Suioaale di Napoli, lUm ebe Hario Akenaai» ami In gmirdla T«tl 
il Paglia a i^'del Irate etrgaao U di fi del teglio del ISSI, ta 
col «niella terni vene dai TuoU gildatt da Bnfit Raia eapagnata. 



irte Ha Mi Ita» I» qMal» taag» !■ eaiM» aia. 
MB» Ite buimiie id leni e dsgU aitai M aeeolo ITI iCl»- 
aaatraao spesso di siffatte liceue. 

■* Il Setsa per certo è il Blosofo Agoatino Nife neeso a paro del 
illoiofo Simone Portio, l' uno e l' altro bmosi nella prima aieU del 
aeeolo XYL Od Pendo ai dio^ialk nota I al caaiioio VU. e dei 
ma laUa aeca II al capHaÌ»%DI. 

ttwMa ta Mii » Il a^iU» L 

M «wla MÉia, MBlul» Boaao. di cai b UTaiHillo aMBA 
Ul, laeenao oaaaioaa tt laa» • 
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Godo the a Sin\n non ti so» tafftM^ 
Ctoè Mecki, Rotti ed AgHìati, 

E r Ardii» h • «ipltolo todlrttlc dpÌMl^ • W«lO«ll«*lto 
Lnymiiii^B ftiMiMM detUn: 



MttH Jlono bdffìm buona maMfHt 

fi fM^V^MT b (km * te flMfi» 

tfa f«to «ette lia stil'^ e da cerM, 
MàmtHUamimlmy 



Prrcjkè <pieJto, che al monA» «i 
f«r «ìm /IffM «le «« »CTiBi|re^_^^ 



A ehiwirc U «idttl M Md dèi MBOto XW. >« "* 

uUle il riportile e» Che 0 Undelto iwbw ^ Silrio 

nella letlcr» prcccdcnu- alla norella XXVI Mb JJjLil* * 
Il late ho io, Silvio mio virtuosissimo i tft «M Il' 
« della natura, che tutto il di «i vede tra qucsU aorte 
c noi voljarmemc appelliamo buffoni f (jlocolatori, Teggendol 

■ loro l'imo dall'alno diversissimi, essmilo [«erciò il fino '"'^V^ 
« lo Sik 41 f Hdantl sema troppa falira il vivere , c ewere MI 
( ICgSlt. mt ailbin camera . e alla tavola delli slgoori da mini 
, lllf ■ Il ■llhlllll II II loro liberaoenlc, e in somma dare (jioia e 
, fSk* dwno. Si vcdn chiaraoenle elie cercano tutu dilittare, 
- agiMM ^tadlM cki si ala UMeadoU alcuna beffa, che auo- 

■ flaaw U MI lh*t h r*"— ■ cki la vede o la acate rcriurc. 
• Ce le sono oggi io Udii itali ariti tamoii. e masaiAamcntc io 
« loma, ove talora per te iMan 11 feriftfi h«» di brutti a*henl 
u a certi magri corlegianl. la io Dos so ieU«iil«l l$sd , IsmU. 
« lepidi, ftjUvi. salsi, mordaci, pUccvoli, ■■™"'?' ■f"'*? ""I^ 

■ conU-wiosi, iutiuaci, susunoni, simulatori c disainulatorl, pmil 
a tutu tenflono uu poco negU atU loro di queiU c quella pax» •• 
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Ooi pwc che loeehi il Tmsilln della poca mertedi» rlif ci rac 
colse dal suo serTiro a don Pietro ed a don Gania <ll Toledo, onte 
•i <s|ir) .SM- nel tqiftto riferito Mila pnUlla 9 .il rai itolo XIU. 

*' Ne'duf codici napoletaai si legge ^Koffa e duo gkiottn. 

** Coppola h Torn napoletana, e Tale, aecondo il Minacci c1iì>m- 
tfirc del M.ilmnnlìli' li' l bemMi feHH • pillili, mUm fato 

non ai vede la [oroia del upo. 

■* È da tenere elw ilTauiU» aueui a Miebeie Uad» 0 veeeUOé 
Ifltaato di rrueesco di Ctitrtiwn» 41 «dia «Milta «1 IIcm' 
Dndd lliftfid , a qoile pift folla inilMadatae da'n iUnao I o 
rtnaata I, e ci ruolf morto nel lUS. Di Ini, non do ddaoo niiMte 
■kkele liccio il giuvaae , b diseono nei capo X del libro U i'nM 
Citsarts CapaeU Attorto Ife^oìUana. 

" U commedie e le fimo Inrlaoeho, elM ai aoiaiero o Teuien 
applanditc dpI tomo della prima Mià M aeeolo Xfl, ilbadiaiMM 

ciò che ijui il Tiinjillo asaerlsce. 

' Il Taiuillo nio aveva anrora I'pU di TeBticinqac uni al 1431, 
quando fiiroDO drtlalc r puliblicalc li hui' sijnu àeì Vendemaialan^ 
aicceoe egli ateuo affenuTa orila cwuodc a papa Paolo IT: 

Bmf /W fiiBiirila 

CUI goMo Intra oneor «m mm tMm. 

Essendo qurirta oprrrtta stala ragione rhe tra 1 libri posti in Roma 
airindirr, che ai stampò nel gennaio del 1SS9, rnau mUIo iloyaii 
foiuilM Camilla, il Taiuillu, ultre alla soprarccnnataMOauopapa 
fiolo IV, Mritae nel 1561 al Serìpando Ictien di laaliaidilllio 
a Ina di vedere annullalo il decreto della «laa^a— dt taM t aMl 
waL Ed il Soipando 1Ì9010 sei nadeitao Uaj» a vMito lacao- 
■aBdadon ad alla coBontalaaioM, che ala aélla Mia S al eapMolo DI, 
«•0 la icflnente Idtaa, la col admla aatograti si cooarrra nella 
Bibliolera Ffatlonale di Hapoll. « Alle dne lettera TOictrK basta eh* io 
« vi dif;( fili? l'ho rirtnite, e che mi sono state rarissimi-, <■ t.inlo 
a |iiù r.iri' (HKiiilD che mi ivetr dato m-fa&ioiir di risf jldarmi |iiii ili 
qiir l I II'' i l «ni per fare nella inaleria dell' Iiidiee. Fra ijnesti 
fi aiijnorl il<'|ii:lali d» Sua Saafitii ,■» irall.nrla e lundiTarla e stata 
n fonfIus,i la [ir'ivi-;i.in'' r'u' T<n|iiiiii'v(ilmpnle i1( \ n far^i : e sino a 
« qaealo pnnto io mi tono truTatu. Ora, non polendo più interrenirci 
■ par aver I paitln In poaU giani, Hliailadinlcto, pnda 
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t Su Santiti resti sodisfilU della deliti«niion presa ira i>ol,Mrtri 

• éBocto UJe, che wam Mio toì, ma nolli albi man laniiM cMifMi 

■ MO'bdke. la 41 fHM m poiM iurf ecrteta, pmhè al 

■ eoorlcM ptrtiraf««NAM flirtata; BIT» MdtkMMapamn, 

■ perchè ho tM» b Mrta «1 SuBirtllirtlM pian dltadgrità e 

• danaio « fMWur lo cim e» a|iMlo di koitt. iMdo Mll 

• lioii arfatinl hme a inviar Dio per h m tagt oMtoovHa; 
a 0 eod ri priego che facciate toi. All' altra letleia di gratalastan 
a ci ureblw troppo che dire ; però è meijllo non dir altra ae om 
a llagratiarvi che ri siate rallrgr»lo di qiirl rl.i- vi ò p.irso rhr sia 
t va miu ijran bene, e pregarvi chi; cilU'milt cuu le \u5lre or .iiuDi 
t ila Dio >ij^tro Siguurr cIk- quel che pare bene agli occhi degli 
« aoaiiiii aia ancor i>eiu! in effetto Degli oc«hi della aoa Dìtìba Ite- 
a KL H taM « «« tt mmm UN a. 



I 



I 



\ ■ ■ ■ 



I 



I 



I 




CAPITOLO XX. 



h lodo del Conien. 



Entra il corner le camere de'grandl: 

In ofjni rocca, ove per lui si scrita. 

Par che gli uscieri e i castellan comandi. 

iia carene il corner più che uom che vìva, 
Stenltate e proDMM e li0la MB, 
I là MB II 9«lB d II 'veaifin. 

Quando parte, chi 'I prefia,chì l'abbraccia, 
Ognun se gli affratella e l'unge e munge, 
Perchè di là qualche piacer gli bfielB. 

Quando rìloma.e massime da Iimge, 
Ognun si iiiofe,oginiii gli corre Ineoilnt 
E bealo al tfan chi prina a gbnoa. 

E se mcnlrc è in camino alcun lo BOBUln, 
Gli park} lo saluta, lo d om a n da, 
dnemi gB dà lmr,iiHitn gli è obdIib* 



Quando vleii,4|aiiido pirte^e quante «gtt aoda, 

Sempre pyli ò coro :illrni, sempre è giocondOt 
£ sempre è desiiitu e in ogni banda. 

A gli altri è patria un luogo o duo,secoiiUo 
Ton torre o dove uom naseo o dote dberga: 
• Ed a'ooiftori è patria tntlol mondo. 

Non ha lèm» ani fianco e su lo terga": 

Son l'arme 8UC,o di chiaro o nolle oscunif 
Un Uaschello,una bugia ed una verga. 

Non ba di ladri il buon corrier paura, 
Sioeome han tatti gli altri fiaodanti; 
Gilè la poterti aanta raiaecnra. 

Cavai leggieri e cappellelti'o fenti 

Passa sccur.nè temo agciaali o assalti 
Che inUiniu gli si facciano o davanti. 

Sta in mano del corrier far bassi ed alti 
GII iiomiDi,e dar lor biaBBil,6 dar lor pregi. 
Come ohe nel eoo dir gli abliMPl o eaÉlti. 

Sempre parla il corrier di fatti egregi» 
Di guerre, di repubbliche, di stati. 
Di signori, di prìncipi e di regi. 

Non parla mai do' tempi già passali, 
I qaal aon da le eveedile ftolidill; 
■a de'preoenttfOhe eoa aempre gnti. 

Peeoan meno i cnrrìcr che r\\\ eremiti, 
I^prehè 11 più de la vita siannr) in moto, 
E non bamo oiin ebe a peccar gì' invili. 



Più caslo.piìi conlrilo,più devolo 
Può' vivere un corrier ctie un certofiino, 
Chè Mon >lm in «to va tmoHo. 

Hi il eorrier del celeste, ha del dMno: 
A s« stesso ed altrui fa benefizio: 
Ed al suo giova e gma al poragriM. 

Quando lu vuoi saper se un esercizio 
Sia bello 0 brutto, e se sia tristo o buono, 
Guarda a edor ehe tono m tal ofBilo. 

n sole « la snrdia corrier sono, 
E corrier gli anni e ì di che noi viveiBO, 
E gli angeli assistenti al divin Irono. 

Più ti vo' dir che noi del mondo senio 
Tutti corrier, cbe, più cbe vento presti, 
Oi la tooa al aqpolero ognor eommo: 

E son corrier quel belli areU edesti, 

Che fan da cielo in terra rinibasciale; 
Oode han si vaghe e OOkNttte TOltf* 

Oh! se le genti fusscro onorale, 
E'I suo titolo avesse ogni persona. 
Si teebbe al eonier di natilale. 

Avrdibe in testa e in nm scellio o eonna 

Più d'un, corrier, se si donasse al morto 
Quel che a ventura e a non so che si dona* 

Colui sa pili del mondo ch'ò più esperto: 
Non ha l'esperienza un uom cbe legga, 
Benché di e notte tenga il lOm aperto. 



su 

Bisogna che andi attorno ed oda c 
E però sanno assai gli uomini vecchi. 
Dniqiie degaa è il eoiler ohel mondo regga. 

Alln eon è eon gli oeohi e eoo gli orecchi 
Ta stesso udir le com,o te lederte, 
£ poottla diumi e ooom speeeiii,. 

Che aspettar che altri te le Insegiii,o per le 
Carte de'morti andarle investigando, 
E quando più bisognan meno averle. 

n tempo, che spesi io peregrinando, 
Gradi te dMl duci per qaamo vale 
Ciò «he tal in dieeo anni 0 n di «oninAandor 

Se non che la fratuna iia del finatfali) 

E spesse volte meUe in spalle il saeeo 
A chi vestir dcvria manie regale, 

Dovrehbe far capo del Regno il Saeeo, 
QuéDa terra del Vallo di Diano 
Segnaee di lèienrio e non di Baeeo. 

Non a gli arlniBtl,oonie il Nolano, 
Non a gli aratri, come fa il PugUaM, 
Non a la lalce,conM fli 0 Lneano» 

Non dietro a greggi, come l'Apninein, 
Non, come quei di Samo,a impastar ente, 
0 a pascer vermi, come il Calabrese; 

Ma ad ogni altro esercizio, ad ogni altra arte 
L'officio dal Miflan lia umibo innante; 
Onde ban gnadagno « fluna in ogni parte. - 
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lUora a qiwUche bufalo ignonoto 
IXM dir.gll è MRtar.Gon di gioco. 
Cènie wrcbbe ■ db:6atl è padurta*. 

Credi |Mr Dio che pagherebbe poeo 

Per diventar corner Timperadore, 
E poter correr d'uno in altro loco? 

E Bisignano*,e qualche altro signore 
Quanto darian? quanto darla Fonsega? 
Mo dd oflln^iion dd doMon*. 

t flmwuto wsl& Araiari,! te Gindega*, 

Che TolMlhir questo oner darebbe 
Quailo an • drappi ba in cassa ed in bottega. 

E Diego Glaime quanto pagherebbe 
Per poter diventar Corriere a piede, 
Che a cavai di Maggiore il titolo ebbe*. 

Più d'una foUa il vicerò si siedo 
Che da center gtnUw w i itt e ri . 
S'egli è**il saggio coma U Dando credo". 

Si nanvigiia ateun ohe de'conteH 

Più qncl dappiè che da caYallo appiote» 
Sendo quasi mestier di cavalieri. 

Mercurio, eh' è corrier del sommo Giofei 
Appiè, non a cavallo, si dipinge, 
QÓiiido di qua e din porla le note. 

È poeta il oofriertoompone e finge** 
Mille Ihntarie nofc e mille fole; 
Onde e ngion di laao 0 din ai cinge. 



È «nlor,die con le sue pvole 

Ad uom.cbe la sua parte abbia del tanmit 
Fa creder mille baie piando vele. 

Che piacere i corrier prender si dennOi 
Quando vaa ragionando tra lor slessi 
De le cose che a gli altri a creder denno! 

Oh! quanto è grande l'obbligo de' messi! 
Quél dn ti b Muo iiiUto Digita 
Come apmniiWiM non ftusero «ni? 

Però non ò da prender meraviglia 
Se io ho (Jalo al corrier lode si strane, 
£ se io dico che a Dio qua^i somiglia. 

Io voglio dir, perchè il mio inleuto spiane. 
M mi biasmi d'eretico chi'l sente, 
Glie ha il oonier cose qoasi die nmane. 

n corrier b eliMo parli ■ dil'm*è amnle, 
E che ijod mi risponda ed le Taacolti, 
E ciò ehe ra'è lontan mi sia presente. 

In ogni loco è Dio,bcnch6 s'occoltt: 
n conìere a suo esempio fra poche ore. 
Se non In tutti i Inoghl,è pure in molli. 

Imatai al tron di Dio sommo lettore 
De le cose del mondo sten Fidee, 
E élìà Tien qnanlo qui naaee e mora. 

le /teoende del mondOfO liaone e né", 

In petto 0 in spalla il buon corrier aottiene: 
Indi le toglie, e dalle a chi le dee. 



Dio (InMuc lati suoi due vasi licne, 
Con che parte le sorli tra' mortali: 
Vino è pieno di iiid,raltfo di bene. 

Vm il eonfer nostro ne eonserve ngoali: 
ni ia quelle bugie sue lettera e plichi. 
Le gioie, le tristeue.i beni e i mail. 

Cosi attcndomo ciò che porti o didii 
floi dal corriere, come le risposte 
AHendem degli oneoli gli urtiebi. 

Vaghi corrier,se tanto in pregio foste 
à le elire genti foi quanto a me solo, 
Qoaltiin da loi giammai non lorrdibe eslet 

Potreste andar da l'ano a l'altro polo 
Comodamente, e senza aprir mai itone, 
Ed a dispetto d'ogni mariolo: 

Senza denar da l'austro fino a l'orsa, 
E da donde alza il sol fin dove cala, 
Seria da voi la tem tutta eoisa. 

B,se le foei die il mio petto esala 

Avesser la virtù, fermate in rima. 
Che mostra lo persone ed immortala, 

Sarian le lode vostre in maggior stima 
Che non son quelle de lo genti d'Argo, 
Che per te ^ de fonde eoner prima. 

Poi che di tanto il ciel non mi fu largo, 
Abbiale, eonier eari,paiiena: 
Gradile il pooo indiiqslro «he qui ipargo. 



Venga Mercurio a dir vostra cccePcnxa, 
Fd die è eankn aiMìi*eg1i:«o1Ì d iodi. 
Fot die egli uranni è dio de l'eloqoeiBa. 

E proso 0 leni e rime, c tutti i modi 
Di (\rv\[\] dire,R tutti i bei linguaggi 
Vendano a celebrar le vostre lodi. 

Oh! vita di corricrivita di saggil 
Vita di semideilvila di eroi! 
Tila,die ■ tolti giofi,a nuHo dlnggil 

Viti,eÌM M tolti i eeooMi lod 
Sguazzar ilei mondo j/ifk che gli altri OHii, 
E il paradiso li procacci poil 

Vita, che d'ogni tempo viver fai 
I gioveni robusti e i vccclii forti, 
E senno all'alma e fona al corpo dai'^1 



sia 



NOTE. 



' U codice Acoufol^iiQ A p^roddle bep^ carte , we 
m icdllii 0 pi|M|pto4H ffMtfi cipMto M Mwn t A pilfo 

VBt^hnu t della lona caila ore le itan la fine. !« priBW dna 
eali doferaoo, eonformaadosl alla tcgnatnn delle altre, easm al 

ptaTlOlatc /4 ed 4 11.- e doveva tnivarei la tcn.i, forar si vi ile la 
quarta , sema «««ino. Ancora doveva l'ottava , roniR quarti ili 1 fl , 
aiul,ir Miiia stijijo , e dovcTa la nona iwrtare il spgno f. Si vegga 
la postilla 2 al capitolo 111. Lodandosi i» questo rapilolo la Madi- 
tìon del eorrirre , ebo si biasima nel capitolo preceAnte, t§ ftlW 
tadiritto, quasi iu ammenda, al siiinor Cola M.iri.) Rnrro. 

* Si poaga mente alle corano ed altri araMt di (eno, cbe tnUavia 
ttàaunnM wdU tìOA al mmIo XTL 



* I cappelletti, come si può' vedere ne'watahrt Italiani, ai dis- 
aero altane milizie a cavallo armate alte Icggim, ed erano gli 
stessi chi; yll stradiotti, i quali, secondo che vicn riferito dal Guio- 
ckrdiui, enao la maggior parte Albaaesi e delle pmioce citoo- 



* Essendo nel testo antico napoletano rappezzato in sul 
asgolo della carta segnata B ti, iiianc.ino m Ila ):rima faccia le pa- 
role, che si ì' iirditu si;p]iliri' r si sunn po^to d'altro carattere. Il 
codice nodemo essendo copia dell' antico , vi ai trova la ateaaa 



■ n priid^ di WfHM» 41 cri il «mm MOt arti I al ci- 

vMo Jl. 

* M ttovnl lilk imaii nitoavIlM Alte gwidia è ricordo 
UOi ■ umilili Cmtetoria del cornilo del Cannine di fltpoU , 
che al rdrm Mite Biblioteca frazionale di Napoli , namodMf te 

niella alla c.irt;i rnn.e il di 11 del tnagiiio del 1Si3 si fan^a per 
notar Gregori i Cinque l' i^trunieoto del matrimonio d' una figliuola 
del sopniuiomatu capitano, chiaaita éUU ClMll* »éA ' ' 
fiiona Ooaatico Cangiuo. 
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' li doltorc FoDzega fu lo spapiiulu GjkoUo , iJ (piale venne 
crealo anditore odia prorincia di (nranto al 1522, regio consigliera 
al ISM, raggente della Cancelleria al ISU, e |aiiò di qMtfa vila 

" Nf<I codice flUderno nap'rli Unn in i;iic<:tn luogo mal copialo 
r antica, leggeodorisi : £ son roman<« agU Amieii, a la Okidiga. 
Gli Armieri e la Giudcea sono rie della cMà RapoUt 

ranno i mercanti e (iìmorano tuttavia. 

• In lina pr'ifnraalica data fuori in Napoli ii dì 2R dr-l sfttrmlirc 
del ISfit d.il virrn- dnn Pcrafin di Ribcra Duca di Alcali fì fa me 
■orla dei quondam magniAco Diego lajme de ilaio, ohm mattio di 
pMl» «U'taiMHto CM» T Mi nuM di IbpalL 

■ * Chi frascrisae dal tetto antico nel moderno dimenticò il rerbo è. 

" U Tieoft dm Piein di Toiad* Mnlicae di TiUabaBca. Si ri- 
aeoalri b Mta t d eijritoto TI. 

Per il rappeuamento , di cui si dice di sopra nella nota 4, 
naoca mIU feconda leccia della catta la parola fnge. SaMido 
^mM MtaMlIt patata dalla fisa, •! legge ad «odiea aotam. 

Il (vjjfi-c eziandio rappcruto nel codice antic'i in sul oj^o un 
angolo della carta che segue quella segnata B H , maucano nella 
prima taccia le parole poste d'altro carattere. Se non che scopren- 
doai al ieako della parte laoen, dm ala aaneoito dalla carta delnp- 
pennealo, le panift di M» Mi pilM'fano^ M wA muaUn, M 
U nel tono , e le fatte» nel qnarto, ri M|fm ««Ile ttHOltlD 
■el codice nodemo. Il reato è aoppUlOw 

eMMei fwile* 
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CAPITOLO XXI. 

AL SIGNOR DUCA DI ^BSSA* 



CqdMiti.Ml 4«)k il Ma It grioriL 



Tomi,giui Duca, irasroro^nni in Tento 

Per venirmene in Puylia, ove voi siale, 
E veder presso que'che hin(jc io sento. 

Si dico qui, che lullo il di voi fate. 
Quel ciie oyyi fan si raro altre persone, 
Open di ghisliiia e di pleltfo: 

Da die ti fera il sol ftn che il pone 

Vostri fassalli udite o vostre terre» 
£ a CU fitte fliuatiBia,a cU ragime: 

Mettete a camin dritto riasciin ch'erre, 
£ date premio al buono e pene al tristo, 
E fate nascer paci ore son guerre: 

Non attendete ai doni ed a T acquisto, 
Gene Cm de*^por la maggior turbo, 
Gni poeo d*onor cde,e roen di Cristo. 



Ma la morte del papa mi disturba; 
Chè il di, che di partir lieena impetro, 
Ecco il 1IM8B0 dM Tino e II mnido tnrlM. 

Se io era in via, me ne tornava indietro 

A star qui fln che Roma si risolvo 
Chi sieda su la cattedra di Pietro*. 

Esscf potrà, se '1 mondo ora s'involvc 
ijA qualche nuovo intrigo, che bisoyni 
Ter da l'amie la rugine e la pohe. 

Oiid*io per t U rOTarm i ne'bteogni 
I>el re presto, a cui tengo obbligo dopido, 
É fiona die eoa gli alln il pape agogd. 

E mi par d'or^in ora udir lo soopplOf 

E sp.ntir nuovo papa in concistorio: 

E piaccia a Dio che venya senza stroppio. 

Pur che a fln giunga questo gran mormorio, 
Ed io poeaa partir aama periglio, 
Sia loBlo,e aia Faaqoliio o ala SailìDrio. 

Fraiianloiptr quatarmi in queato eaÌ(pÌo, 

E per pofjar del gran debito parie, 
Talor la penna e il calamaio io piglio. 

Quel che non posso far, stando in disparte, 
Signor, con gli ocdii e con le voci vive, 
. Coreo far con grindiloalri e eoi le earie. 

E perchò mal ai canta e mal al aorive 
Cosa alta e grave, e nìal l'ingegno poggia, 
Quando nmao in dubbio di auo alalo vife, 
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Mentre U Collegio entro al concltie dloggla, 

Non vi caglia di sili pur<inlo c fino: 
Consentite ch'io scriv;i in quesUi foggia. 

È questo un sUl di versi cti'ù vicino 
Al. parlar che si fa Ira noi comune, 
Gbt inMa a voitni (Mo fflaorino*. 

B9H ebbe In cUlà fodn «d io le eooe*. 

Almen per amor suo, se non per mio» 
Non V' offenda, Signor,se l'isaportmo. 

Oh! se Orazio nascca quando nacqa*Ìo, 
lo vi so dir cbo non avria taciuto. 
Orsù veniamo a dir quel ch'Io desio. 

Emmi un desio ne raoimo venuto, 
0 vogliun dfr eqiieelOyil ptt MkoM 
a» mal il ak né Ietto nò sipnio. 

Slmil capriccio in Ma d'oom non vanne, 

Abbia pur tempie anguste c capei rieeio» 
Da che fur le parole e fui lo pcmie. 

Hi scuoto il naso, e gli occhi mi stropiccio, 
Per veder se io sou desto 0 se egli è sogno; 
B trovo pan aUtn eh'egll è eapiiccio: 

Trovo eh*egli è eqirioeio,e di'è bisogno 

Che io il ponga in carte: e non mi giova sena, 
Che d'usar stil pedestre io mi vergogoo. 

In somma vuol la iiiia giocosa Musa 
i^'ra l'altre cose strane, che olla narra, 
Lodar la i|ttloaia»6be il mando aeeuaa. 
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Non sarà questa oeta meo Utum 
Che fu il lodar, ch'io M,da la galera', 
E il maledir de'oocehi e de le carni*. 

E son questi capricci di maniera, 

Che, a tenerli entro al cor, non è gran fallo 
Che uoin lalor se ne ammali e se ne pera. 

Beodiè il Uosso buffou finga del malto, 
TI do mia 'ter ch'egli ha del aale In loeea 
Che don può bne e lendila e baratto*. 

Quando Gelare e fl Papa ierano a Uioea*, 

Soleva il Rosso racco conversare 

II più del tempo, e v'era spesso il Iucca*. 

Non bisogna, Signor, ch'io mi dichiare 
Chi sia quesLi che Tucca il mondo chiama, 
Che ha pieno del ano nome e lena e' mare. 

Hon è nel mondo earalier nè dama 
Che al ricordar di Tocca non ^ presto, 
E noi sappia o per pratica o per fimn. 

■a a voi vieppiù che a gli altri è manitelio. 

Perchè sa Tucca chi sa Saiavelra": 
Non si può' saper quello senza questo. 

Dìcea il Rosso, eh' è medico e geometra: 
Tiene 11 apricelo: gnarda non flrenirio; 
Chè nuoce iriù che al ianoo ascosa irielnu 

A wàre il capriccio e non cavarlo 
Fa quello al corpo uman,dice Galeno, 
Che ai panni la ligDuola,ai legni ii tario. 
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Non sì vuole ai caprìcci metltf iimno; 

Xn bisogna sro<jarli con la penna, 

Se non che u lungo nmtar si fan vcncno. 

Questo Ippocralc \iiol, questo Avicenna, 
Che debba lare ogni uom per virar sano. 
fnò Wbvm il etidintl Rawana" 

Quando ueeite quel cervo di sua mano* 

Dunque, perchè '1 desio che arde s'acqueti, 
Facciasi innanzi il bel caprìccio strano* 

0 Febo, che sei padre de' poeti, 
E sei il più geloso e il più sospetto 
Di tatti gli altri amanti o tristi e lieti, 

Spira de l'aura tua dcuLro ai mio licito, 
Testi del flato Ino lo vod mie, 
Pordiè io eanti ti novo e bèi snggello. 

Tn da mattina a sera il inondo splOi 

E per veder ciò che si fu da nui 
Te stesso affanni per si lunghe vie. 

ftù sol geloso se' de gli amor lui, 
Gom'io e gli altri, o gran signor di Delo$ 
Ha aneon iiai euri de le donne aUmi. 

Da questo mosso In, non d'altro ido. 

Marte accusasti e Venere al marito; 
Onde oggidì son Mvoia del cielo. 

Raro amator si trova cosi ardito, 
Ch'entrar di donna amata il tetto voglia 
nn «he dal mondo lu non se* pwlito: 



£ benché U girsca fuora poi gli doglia, 
Se n'esce «hh le leMbte a lenhHi, 
Né mi artoaiigli il che la eel eeglia. 

Ta dcMo enl nutUn rallrui magioni 
Cerchi tutte: e, se gli usci incontri chiusit 
Entri per le ilssure de' balconi. 

Perchè que^sia ch'io ludo non m'^CCOSi 
£ di prosuuUiuso c d'ignorante, 
Siu tosi Amii • le aie if ne MM. 

Io dioo,die MB è ferace enaalB 

Chi geloso mm tane • neii si dolo, 
8lt pur le dome sue Me e tciieiile; 

Pcrchò come la luce va co! sole. 
Cosi la gelosia sempre amor segue, 
E più si teme come più si volc. 

Bisogna che'l Umor ta voglia adeguc, 
0 si fife in MnegUe od In npoeo, 
0 preaeo o lungo, o la gnem o in peelo in tregue. 

He,eoneesso elie eie petto emoreeo 

'Vuoto di oclosb,non ptio",bcnchii arda, 
Esser fedele uom che non è geloso. * 

La gelosia soslicn la fc'fjafiliarda; 
Chè chi d'esser boibto non gli cale. 
Di beflkr gli allri tanto meo si guerde. 

Colui eli'è più geloso ù più leele: 
Sclilva in se slesso quei che In eltoi eidiorre:' 
S,qusl mol die diri sÌB,ltaeÌ egli tele. 
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Prima ch'io passi, un scrupol vi to' lorrc. 
AfTtftito, Signor, cVio MB yI lodo 
la geioait cb» foa te dottM la km. 

La goloaiB«eb*Ìa-«nil»,è d*allro aaodo: 

É quella, end* io, di coro amando, sposso 
Di ciò che Todo tomo e di ciò che odo. 

Ama il prossimo suo come se slcsso 
Uom geloso: non usa inganno o fona: 
Non fa ad alirai quo! che noo vwl por omo: 

Non chiude casa mai, né stringo bona**: 
È libonite,olfcWte, cortese; 
Cbè di guadaonv «U airini ai atDRa: 

Sempre ha le Toglie a ben oprare ucoMO: 
Non è chi più di lui faccia ed ordisca 
Ne r onorale e periglioso imprese: 

Notlc e di suda,o notte e di s'arrisca, 
Per sTansar d'ooor Talpealre tliidik 
Aoetò dM al ODO lif al oi pnlNina: 

0 eoo pOBna,o vm maaiea,o eoa apoda, 

0 con altri bei mcai,u5a ogni estremo 
Per far che il nome suo lodato Tada. 

Amante senza geiosia diremo 
GU'ò cavai aeoia sprone, augel senz'ala, 
E barca aooia Tela o iena remo. 

La gelosia ù degli anumli scala. 
Onde a gU ooor ai aato od ai aollaiii: 
E legnab ehi vuol per cosa mala. 



Dicono alcuni: gelosia fa pazzi 
Gli uiiiiil,ed è cagioottaoto li aUbMa, 
Che uom m stano tBl«r,iMii dM àHri,aiiiiDaRi. 

Ami aHa è «ansa che uom al lìeoiMMca 

E si risenta, e non si lasci sopra 

Gli occhi a dispetto passeggiar la mosca* 

E se lalor le man conlra s'adopra, 
iicnchò QOQ possa il mal se non biasmarse, 
Sema gieria nen è quella flera ofiia. 

Se Soevola dal mondo ode ledane 

Perchè '1 suo braccio irato al foco nìBe ^ 
£ folootariameate la man s'aise, 

Se si loda Calon perchè s'uccise 

Per fufiqir da le man d*un uom clcmcnlc 
Che moslrù sua boutade in tante (juise, 

Quanto lodarsi deve e maggiormente 
Un «un diel danno suo, la eoa vergogna 
Pravien eoo la sua morte aidilamenlet 

Altri diianno,e non pairà mebsogna: 

Pi' pur che vuoi di gelosia; ch^, in quanto 
£ timor, che sia rea dir ti bisogna. 

Anzi f]li amichi ebrei, che scpper tanto, 
Lodavano il timor più che l'amore, 
E ddamlr Dio di questo nome santo. 

Guardate se oostor slanoo in errore! 
Quando si teme qualche cosa grave, 
Quel die si teme è mal, e noi Umore* 
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Oyiii animai fugge la morie e pavé, 
i mala dd morir la violeiua, 
B noi ttaMT dM ^ la motto s'aie. 

È atlio goloaia ae non tonwnaf 

Hill dunque è perder quel che uom fa gioOOOdOf 
B noi timor che s'ba de la perdcoza. 

Chi la gloria desia de l'altro mondo \ 
So che si loda, e chi teme le pene 
Ifoo man lodar al dova dèi proAmdo. 

Tanto peso di loda in*ae littana, > 
Por ohe non vada torta la bilancia, 
Timor di mal quanto disio di boia. 

Pregate, drane mie, che quella n^^oia, 
Che (jclosia giammai non discolora, 
Toslo dipinla iìia di mal di Francia. 

Senza speranza uom mai non s'innamora, 
Soma grafia ynm tempo amor non porta, 
B aenn galoiia non ama on'on**. 

(Hilquante folto la aahito qipoita 

Questo timore, e spesso a tempo e loco 
Che la persona si tenea per mortai 

È rome l'acqua che si versa al foco 
Timor di gelosia. Sempre ha virtute: 
8*è molto eittDgiie,aeef«soo aidor le è poco. 

Sa fo temo che altri accoglia e me liflote 
Mia donna, ancorché paia questa pana 
Aeeiiia al gaato,è doiee a la aalnto. 
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La molli gelo&ia lo sdegno mena, 
Lo qnl non Im liipflNo né rilcfw, 
Sfflona ogni Imi— • tttm «igni «Malia. 

Non fussc {|cloaia,noa fora adcfw. 
Che sol fra tanti dot eoo Amor ooaa. 

Nò gli cede di forza ne d'ingegno. 

Qual don Garzta,quai Doria.quai Mendom" 
Sciolser giammai dal ferro tanti sohiavi 
Qnaiido pià tardi angua ronda aoaa. 

Quanti il buao adagilo da iwigiQn pii^ gmi 

FTha sciolti, ohe pioogean l'altrui fleuMi 
Sotto mlUe catene e mille chiafiT 

La poca gelosia ò una dolcezxa, 
Una guerra che reca maggior pace, 
Ed tm condurre amoro a più flncm: 

Una man che fa il nodo più lenaoo, 
Un daido dia idft dolea fi «or na fladi^ 
Un aolilo cbe il Cooo pià livaaa. 

Quando un amante a mOlo aegni lada 

Dopo falsi sospclli certa provn 

De l'amor di sua donna e de la fede. 

Quei sospetti può' dir clic furono ova, 
Che, dentro al nido del pcusier rincliiuse, 
La galoaia con le ano paina oom: 

Che dopo qnalaha dl,dal tovo aoUuso, 
Schiudon piaeor,dil«lto, gaudio, gioia, 
Vero amor, vara giwie a vara aoua. 
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Quando dopo il Umor, dopo la noia, 
TieD quella 8lciirll,vtai quél piMse, 
D'dloginnB è flun Mn cto qoid ooq molla 

Che cosa è bèta* donna un uora vedere 
Che con la bianca man gli occhi gli ascillollO, 

E gli dica: cor mio, deh! non Icmerc. 

Pria seminar di neve, arar di rughe 
Tu vedrai queste trecce e questo gole, 
Che a te ni tooUa,ad altri la ni aoggtagtie. 

TU fedrai questa nemlm d'alma voto 

Prima che '1 volto tuo dal «or ni cantai 
£ morta l'amerò, se amar si puole. 

Massimamente donna bolla e saggia, 
Che in testa il sale e in bocca il zuoearo abbia. 
Che la sospinon dal cor vi traggia, 

àlnuifCbc per uscir stia su le labbia, 
I ìkm tei qpailo dir «li*ella non porla, 
E ndgiado di morte vom ai riabUaf 

Benehè, Signor, tanto terren no parla, 

Io vedo gente In sala che v'altcndc, 

Quai con presentì in mano c quai con carta* 

Odo che mi rampogna c mi riprende 
D più di loro, e dicon ch'io son causa 
Che ladan troppo In hmgo le Itaeande* 

Ond'lo per aeqaMnH fnò panoa. 



NOTE. 



' iDlorno al duca di 8esM si regga la nota 11 al Capitolo IX. 

* Nella letten che Fnneeaeo Babbi serlTera di Napoli al doca Co- 
simo di Fireue ildill del novrinbrr del 1513, li quale si pao leg- 
gerc a faccia 119 del tomo l.\ di-ll Arcl^ivio Storico italiano, si 
tnm: San prima &ì inl«se la morte del papa, che le strade non 
« aolo la quatto Regno, ma per tatto fino a Roou , sono rotte di 
a Mite, d» è inpoasibile sema «u conpagnla alaniBN 41 acato 
• eaTalU, che ai poaai aiadan dlf>Ìllt«cit|fàsinM wllH 
« tnflniU daaai >. 0 Papi Al HO» 01» «Mtfhnwaa, aMrta ■ 
di 10 del Doreabn, I «d iMMac Mito m cMl» 0 41 

biaio del ISSO. 

* tw caHM 0 4aM 41 ScMileMr 4i TcMR. «H è 48111 vailio 

Orazio Tenosino. 

* Si vegga la poiUIla 13 al^eapttola XT. b an altro ca]ritob>« 
«ha a I 



ffto faàn a JTola, lo a fmau natqwi: 

r una origin mi rfiV, T aìirn la CMM, 
£ c/ke ne' ceni miei talor non tacqui. 

HoM imMb r me e r oilra, a r«M 

B TaUn m tempo fu possente e grai4a; 
Al CMi nggt U «Mdo la forhma. 



Se prffjnndo fsautìili fur mvi prifgki 
Per la lem, ote nacque il padre nuo, 

Or the a voi serto, e inMno dopo Ma, 
QuoKlo è pttk yiittto ck' etatdUo io il» 
w il Mnfii, ava mcfil». 
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■ T«M t MpIMI I? e ?. 

* Vrdi il capitolo Xn. 

' Si vegga la iota 22 al capitolo XIX. 

* M INI papa Paolo ni e r imp^nitor Carlo V si abboecaroM 
klMn»mU ftanite Pieno di TotadoandAdciragMio eoo 
bgilm 41 HipoH eonaaMe date taritm IgUmlaiTUim 

rimp«ratore. è da tmrn' chf- il Tansillo h fMU» OCMIWMi aafllwe 

Ita Pietro e don Gania di Ti lodo. 

* Fone è menzione di Paolo Iucca napolrtano professore di rac- 
diciM aeUo studio di Napoii, discepolo del Alosofo Agostino Rilii», 
a aalla mmuMb Ai Mmm tario e GioTanoi Antonio BotiaTolni. 
QMsto Toeea pose in Napoli a stanpa sei 1532 PracNea mfolUma 
àe fibribus , in rai (ode si leggono dne epigrammi latini d'iAntonio 
Epicnro e del costui nipote Dionisio, rhp si s. ib.ino trascritti di mano 
del signor Gianvinn nzo Meola nel codice si gnato V. E. il iìi Biblio- 
l/ i'.i S.izÌMii:ili' li! Napoli. Anco d' un signor Giov; n T in.is i Tiiccj, 
uomo avuto in islima dalla famigerata Vittoria Culuuua marchesa di 
Ptaon, ai tocca in nna lettera di Baldassar Castiglione dcJ di 2t 
dal aennate del tm , die ai legta a fhcdi sn del lam lettera 
M un tnaeilel fllmiW atopate ftt ItaeNa presse Ofaryfa d^Ga- 
Wlk al 15tS: e si tocca, attribuendogli;! l'f pitrto di piacevole, neDa 
lettera dei Bandclio a Cesare Fieraroosca iuuauii alla sesta novella 
dilla parte priou. 

* • u nome di Saiavetra rìeonla U Saiavedias di Gnnala, il quale 
aai cavalli e fanti nelF agoato dei 1S28 ae p t app we e e lafeMaaa» 
■■IB aaeaheggiò Avelline oaai flmdealnxio de'eiiudini, e ite 
ai vaaeeve di ^aelia , dw Ma afera aedo di pagar la sua taglia, 

Irrcrri] baikaianiente i testicoli; onde il c"etanf o Leonardo Santoro 
da Caserta il disse nella sua ^thri.i .'^crlltrali^ c senza timor 
di Dio, più simile a'moricbe a rriHiinni 

Il u cndiaal Baveua Ita teedeUe AcceiUdrAnau», nato ìb FI.' 
Mae MVeitolm M Mtl, aneefente «rt'caidinati fl di S del 
alaggio del 1527, detto di Ravcrma dall'arciveseovado che governava, 
e morto nel settembre del 1549. Egli fa elegante scrittore dilettele 
e versi latini. 

'* Si vegga b aoU 11 ai c«pilolo ZYU. 
>* Caal OfidiB aaiftsfi: 

Aea es( leiKeM piene Mnoris oner. 
•« te Ilenia di MadakAedraa Daria, dee tanaidinedllandaai, 
i IìbU e e w i rtu aM Mie eaatn fl Twee nai «eale Xf L 
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CAPITOLO XXII. 

AL 8IGW» DUCA 01 8S88A. 



Capriccio tecondo ia Uode delia gelosia. 

L'uno e l' altro metteodo in due bilance, 
Hill M,SI|pNr,qiiil pift dtt'dgo vi pad. 

Spedir oagnd o legger le mie eloiee; \ 

BeneM^per ^pNl eie ho visto in qnHn meel. 

Voi sempre a lingua e carta di chi pregi 
Date orecchie benigne e man cortesi. 

La vostra umanità gli animi lega: 
Ciascun parte da voi contento e pago, 
Se ben qml ehe deoModi ee gli Mge. 

Bd eilni elft,de le ade ifaM figo 

Toi foste già, non pur di (jua del Tronto» 
Me là ove kidOTa le sue rive il Tdgfh 

E se or non siete tal, facciate conto 
Che queste sian due suppliche di quelle 
Che er vi si danno in AoMlria ed in fiilontoS 



* 



E che bontà \i sforzi di vedelle, 
Ancorché ognuna de le due sia lunga 
Pift die nm mh le istorie e le notdle. 

Non fi grari per grazia se nom 8*àlltiiigi: 
Basti che 1 solco dritto senpn io pofle» 
Fin dM al segno già fisso U ima giunga. 

Madre e balia d'amor, donna e eonaoHe 

Che la speranza sia si crede alcuno 
E ne la IrisUi e ne la lieta sorte. 

Ed io vi dico che s'inganna ognuno: 
Val più la gelosia che la speranza, 
Amordiè Tesser suo paia impotlnno. 

i:Qe,lian.nfia nativa e varia-usena: 
La speranza è cagion di moU danni, 
E con la gelosia sempre s'avanza. 

La speranza v'ordisce mille inganni: 
La gelosia a l' opposito sta desta 
E su ravviso che altri non v'iuyanni. 

La speranza davanti vi la festa, 
Dietro VaffliggeiT'aeeompegna.e poi, 
Qamào >iaogna,addi6lra.ella si.nsta: . 

La gelosia, che serra fede ai suoi,- 
Quanto il nemico nostro è più gagliardo. 
Tanto più giorno e notte vien con noi. 

Ha l:i speranza mollo del codardo: 
La fa cangiar, la move ogni cosette: 
Al-m .la gdoaiB non ha riguardo. 



La gelosia è doooa di veiidella, 
SI rlifliile e si cmeda e ti disdegn: 
Im spennila Irior A^ge t stallUta. 

Non san» causa il mondo^eho oggi assegna 
Ad ogni pBSSìon, che '1 cor ne varia, 
Ctàùt die a l'esser suo più si coavogna, 

• 

Vedendo l'una a l'aUrn o<;?pr contraria, 
La speraiua vesUo di color d'ert>a, 
E ornò la gelosia di color d'aria; 

Però che l una nobile e supert>a 
Gonobbe cii'era,ralln abietta e nmile: 
runa a ndor,ra1lni a tlllà ne aoba. 

Questa vaga d'onor donna gentile 
Coi suoi seguaci per le stelle vola, 
E DOQ può' sudrìr cosa che sia vile: 

Quella, che onor non cura, spesso sola 
Ta per valli squarciala e per pendici, 
Ed ogni poca 0008" la eooiola. 

È sena la spersma di mendiei. 

D'infermi e d'ogni ladro che s'appicchi, 
E di tutti i meschini ed infelici: 

La gelosia siede sul cor tic' ricchi, 
De' savi e de' contenti, e mai mendica 
Non diYiensi che fuor de l'uscio picchi. 

Se acciò che uom con ragion nobii si dica, 
Tool l'nsania de! mondo, e non le leggi, 
Che sia di stirpe generosa antica, 
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Coo «doili IMO rii dii il pHtggi, 

Sia cavalier di FranciaiO di SlTlgUa, 
0 sìa Napolitano, e sia di seggi*. 

La gelosia, Signore, è d'amor flglia. 
Amor quasi ia un di col mondo nacque. 
Or fedele rori(^ èbe piglit. 

Quando l'aria e li terra el f»co e l'acque 
nacquero, nacqBe Amor, sotto 1 coi Imptn 
Di tem^ b Uatfo Q nondo taMo giàeqpe. 

Or vedete se 1 padre è cavaliero, 

E se ha d'illustre il titolo o'I cognome, 
£ se ella è gentildonna e daddovero. 

E se alla gloria nostra unp(Nia il nome 
Ito !■ t«m,of8 s'han le primo Imoo, 
B dove mm iinii,o di Àe flit e ohm, 

te gébiiB mi man fi erat • mmo, 

E nei cuori si sta fin ch'ella è spenti, 
£,comc Dio, dei cuor si nutre e pasce. 

Benché de la beltà, che altrui tomienle, 
Ella possa disponer come voglia, 
Sefloornonaeladàiionai oontOBlB. 

So l'animo non hi,iioa tool la spoglia 
La geoeran d(mna,o aol s*iqNM0> 
D'on anior,d*niia Ma • d'ma loffit. 

Odia la mente in molte porti vaga: 
Non vuol che più d'un laccio un'alma siringa, 
Nò vuol che porti un cor più d'una piaga: 



Non vuole adulation, non tuoI lusinga: 
B M le «we col ano meno Uto 
Non Vwd éhe al diailBNlI o al ioga. 

GoiBe ella ha il cor più candido die latte, 
Cosi vuol l'altrui cor' vuoti di froda, 
E le bellezze altrui pure ed intatte. 

Tanto una cosa merla maggior loda, 
Quanti «Sètti migliori ella produce, 
Onde allri ae n'arraglia e ae ne gode. 

Amar le geMe pift die la hiee 

Dovrebbe il mondo, se nànmt ai IhilU 
Che questa nobil pianta ognor ne adduce. 

L'emuladon, cbo i saggi lodan tulli 
Quasi Gianone o Venere o Hinena, 
Onde far molti e maggior grado aMntti, 

Vedrà dii ben le sue vesligie osserva 
Che dli» non è ehe le gdode aleasa, 
Aneofdiè aUro nome ella d aena. 

Non pur, tanta tirtù le ha Dio commessa. 

Ne le cose del mondo ella s'impaccia, 
Ha non si va nel ciel quasi senza essa. 

0 bene o mal che qui da noi si faccia. 
Ella ne guida, ella ne sprona i pesd. 
Rè eonsente die «kHetro nom md d giaeda. 

Se geleeia d*OBer non d trotasd, 
Che saria de le lettere e de Tarmi, 
De le qod td mmor nd mondo fusi? 



Non sarian lanle prose e tanti carmiv 

Tanti scrillor latini e tanti esterni, 

Che fan durar le carte più che i uianui: 

Tanli antichi yiierrier, tanti moderni, 
Che si Ter con le guerre e con le risse 
Uccidendo e nuNrendo i nomi eterni. 

Hon fon EtIoiTB, Addile, Enea, Ultee. 
Il re di Troia, e qad Teediion robusto, 
AÌG»(or,cfte Ionio oqqM e tanto «iwe*. 

Ove sarebbe Cesare ed Augoslo, 

E questo e quel roman cosi valente 
Che furo al tempo antico ed al vetusto? 

* A cbo la greca e la troiana gente, 
A die lontmo andar dal tempo nostro, 
Se io ho reeempio in mano e de) preeenlet 

Se questa gelosia, die oggi vi mostra, 
Non russe stata sempre sua compagna, 
Or che sarebbe del yrandc avo vostro*, 

Di cui non pur si rjloria la sua Spagna, 
£ la nostra repubblica cristiana, 
Che d'areilo perduto anoor si lagna. 

Ma il mondo tatto e la natura umana, 
B l'età nostra, che di gloria alterca 
Con ogni etade e prossima e lontana? 

Trnvcr;i clii l'istorie ben ricerca. 
Che gnindczza, tesor, fama e domino 
Per via di gelosia s'acquista e merca. 



Se DOQ era geloso Collalino, 
Nm afri* hm wtHkmmto Bimii 
TMii i monti del hxnmIo al ano Avenlino: 

Non saria stata l'aUerem doma 

Di rei tiranni, c di quel re crudele 
Che da la sua superbia anco si noma. 

Benché la moglie sua fnsse inrcdcle. 
Se non ora geloso il re de' Greci, 
Neo afria pieno il mar di lame fele: 

Noo avriui lirtto intoino a Tirala dieei 
Anni d'assedio e dieci in mar d'esilio 
Quei» di coi diami mension vi feci: 

E non avrebbe Omero nò Tinjilio 
Cantalo, il Greco Tua, l'altro il Troiano, 
8 da la nobii classe e del grande Ilio. 

Ha dove per luoghi crii m'allontano 
Gol loppo alQfdie ad ogni puto eijsea? 
Toniamo tà «amia iMialio,ch*è d piano. 

Il più vile Mdnal die in terra paaea 

Si stima il becco, ancorché del suo seme 

Utile al mondo e comodo ne nasca. 

Quando l'un uom con l'altro d'ira freme. 
Non si può' cosa dir più grave e dura 
dio beeeoringimia die pift il mondo teme. 

E qoealo è aoltpereM non die-nalura 
Il don di gdoda d pover becco, 
Cbe diede a ciaflcnna altra creatura. 



Gradisce il suo rivai, gradisce il mccco, 
Dove gli altii animai eoi pie*, eoi mono 
E eoo ragna eonbatUmo e col beeeo. 

Ren per la forza che hanno nè pél cono 

n feroce cavai, l'irato toro, 
Il nobile Icone, il rustico orso, 

E molti altri animai lodati foro, 
Bd ebber sovra gli alUi sceUri e regni; 
Ib per la geioefai die aplende fai loro. 

RoD pur quaggiù son firtti tfoner degni, 
Ha meritàr questi animai gelosi 
D'andar nel cielo, e d'esser stelle e aegnl. 

I cervi d'ogni tempo son paurosi, 
Benché s'armin di corna e s'annin d'ugna: 
E quando han gelosia son coraggiosi. 

Che differenza è dal mooton,che pugna 
E ih per fldoda giosUa al egngia. 
Al heoeoiche wm vaol gieetra nft pognat 

L'un paaee in terra e da ciascun si apregia: 
L'altro non sol da terra al elei si esalta, 
Ma siedo in cielo, e il mondo adorna e fregia: 

Di mille bei color la terra smalta, 
Ed apre dal suo sen con l'aureo corno 
Gigli,roie, viole, acanto e gatta; 

Fa quieta la nolle,aUegTo il giorno. 
Puro e sereno il ciel^trsiiqnille l'onde, 
E 11 sol tardo al paflir,pnato al ritomo: 
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Doli a mhIv gli auge! tot M e ùmàt. 
Incatena gP irati orridi venti, 
E acioslie l'aiin placide e gioconde. 

Ridon le slcllc, c ridon gli clementi: 
E, malgrado del tosco e de le scaglie, 
Senton dolce d'amor sino ai serpenti. 

Contemplate, Signor, che soa le quaglie: 
B ipuniift trdoB d^amcf Mli aiinaU, 
Fta dno inrjtUfTil qiMite fjm ballarla» 

Si feron gli occhi e si spennaeAiaD VtM, 

Ed assalii si fan si crudi e fieri 

Clic assai fora a duo grifi, a duo cinghiali* 

Onde son care a donne, a cavalieri: 
Han trabacche di seta e padiglioni: 
B campo aa le di ca» a gieniari. 

Bm.Udor per padrini e per campieBi 
Belle donne ed illustri a gian aignori, 
E luQo in Inor lor papia • iBvaai* 

Chi le fa dcQnc di si grandi onori, 
Se non la gelosia, che le arma affatlo, 
E pon forza ne' becchi, ardir nei cuori? 

Ed han mille carene dopo il fatto, 
flumo bad da boedie di conilo, 
B da candide nan aoBlagoo e Mio. 

Cento galline signoreggia un gallo: 

Privilegio a lui sol da amor concesso 
Sol per la gelosia che invitto follo. 



Onde io mn so per qaal cagioM Im meno 
Se fu la greca gente o la romana. 
Al Fmieen ad al gallo m nome aleaao. 

Sondo da lor la gelosia lontana 
Più che non 6 da Cordova Bivona, 
E che non è Toledo da la Tana. 

Se gelosia non fosse còsa buooa, 
Reo rareria per Datmale iàtinlo 
Ogni elade,ogiii ee8n,ogiii penona. 

Vedale un flHHinllIn dì lisce aTriolOt 
Siccome uora che arda d'amorose flemme» 
li volto aver di gelosia dipinto: 

Guarda il materno sen, guarda le mamme: 
Mostra cheT vago occhin patir non possa 
Gbe aNri Ti glMeÌa,aUri le sogga e mamme. 

Un ToeeliiOtdie col pie* stia an la foeaa, 

Quanto più par che già col capo v'eolre, 
9ik gelosia gli pen^ ne Voanif 

- « 

Che dirò de le fepine, che mentre 
Son vive han gelosia? Con lor si creSi 
£ con loro esce dal materno ventre. 

Se avesse gelosia qualità rea, 
la poe8ia,die alti miatert aena. 
Non affla Mto or dio geloso or dea. 

Ogni miniai di mar,d*aria e di lem 

Onora in somma questa gran regina: 
Si teme in delo,e temesi sotterra. 
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Il mondo lutto a la sua allezta inchina; 
Ma più che gli altri a seguir lei si deano 
U BBkn iptgwioli e It Itlina. 

E di qua Hm che anUriforlem e Benno 

Han sovra tutte l'altre queste due, 
E sempre som l'altre onor si fenno. 

Qual poeta giammai nel mondo Tuo 
Si d'acqua d'Aganippe il ventre pienOt 
Che bastasse a cantar le Iodi tue, 

0 gelosia, olle hai più virtù nel seno 
Che non 1ui*Boiihi frandi ed aiariiia', 
E ohe non han le eorll odio e Tenenot * 

0 colonna di fede ed amidiia, 

0 scola d'ègni santo e buon fflirtiiniff, 

0 guardiana de la pudicixia, 

0 d'infermi salute, o d'orbi lume, 
Hi meraviglio cbe gli aalichi tempi 
Non t'onoiaio al far d'ogni giaa nnme. 

Far tanto ingnU gli nomini e tanto empi, 
Che a te mag^or che'l sole e che la lana 
Non poser mille altari e mille temiit. 

Ebbe la Fe'.la Fama, la Fortuna, 
Ebber cento altre dee tempi ed altari: 
Ne meritavi tu più che ciascuna. 

Tanti orator, lauti poeti chiari 
Come de io lor looi. o de grinefaloitri 
Ti hizon oool acaisl e ooal ataiiT 



Se ingrati furo i tempi anlichi c i noslri» 
Se fura iograli laati autor diversi, 
Non ptaeda i Dio die iognto io ut ti aoslil. 

Ma eomo io, lasso! potrò mal col vmi 
De lo graiie e toror mostranni grato, 
Cbe di Ina mano a me soreiile Ceni? 

Per te più d'una volta cangiai sialo: 
Per te libero e sano allor mi vidi 
Quando era più ferito e più legato. 

« 

0 gelosia, che in gentil cor l'annidi, 
B d'ogni'iiiipnaa aqìiri a la vittoria, 
B par atoade aipie a dolee flmie gnidi: 

0 aorella d'onor, madie di gloria, 
Per cui s'han fatto sempre e si fai^geali 
Degni di loda e d'immortal memoria: 

Tu sproni i pigri, i sonnacchiosi desti. 
Scaltrisci i roni, insegni gl'ignoranti, 
B ftl flbe nonD cor per fia eetaali. 

To,ma8ln di aeaiiia,de gli amanti 
Metti legge al silenzio, ai guardi, ai oeoid, 
Al ri8o,a le parole ed ai semMantl. 

Da che per scorta mia ti presi e teiul% 
Io con la mente penetrai nei cieli, 
E profeta ed astrologo divenni. 

Tu, che ai seguaci tuoi tutto riveli, 
n piombo ni iogllaitt da fli enechi, 
B In dagli oeshl nd agnaidaiti 1 féii. 



Tu mi poaesU inaaiixi al viso pecchi, 
io v«dm 0 cor da h Bit domt. 
Godo oDì 0 voUo no qBilor il ipooelii. 

Tu sendo del mio cor regina e donaa 

Non ti sdegnasti di giacerti meco 

SI sola, quando ignuda e quando in gonna: 

E d'ogni tempo mi volesti teco, 
In strada, in chiesa, a lettola le vivande, 
Al caldo toDipo,al fioddo,al cliiuo»al deoo. 

0 fegùM di cara invitto o grondo, 

Che compagnia nel regno non sopparti» 
Ha tu sola governi e tu comande, 

Chi vuol dal regno del mio petto lofttt 
Bisognerà che l'alma tolga prima. 
Rè IM ebe al aepolero Jo non ti porti. 

Questo disio di celebrarti in rima, 
Oio Botto 0 giomo il cor mi pongo o rado, 
Vordiè non wnno ad oom di maggior attoa? 

Vengano a ragionar de le tue lodo 
Tirgilio, Orazio e'I mio sì caro Ovidio* 
In verso eroico, in elegia, in ode. 

lo temo, Duca mio di buon sussidio, 
Che col dir lungo ai vostri il tempo involo, 
Ed 0 foi do plb cho i dottor flatidioc 

Tolto ii Hinao porft da questo stnOlo, 
Che adempie il nono caro animili e a'iei, 
B doi dottor a'in pnio il npcr iolo*. 



Io ?i giuro per vita di colei, 
Ne le cui mani amor la tocca pose, 
Da la qual pende il lil de gli anni miei, 

Che se io volessi aprir tutte le cose 

Che de la mente al fondnro rincliiudo, 
Io farei ceolo libri in versi o in prose. 

Per non esser più lungo io vi concludo, 
Che uomini e donne e cavulieri o dame 
Piglin per gtìosla lance^tiaio e scodo; 

E più tristo e'pfft misero e più infame 

Stillo sovra la terra non saria 

Di quel d'un oom o d'uoa domia die ame, 

Se amor venisse sema gelosia. 
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' U don di Sena, di cai si dice nella chiosa 1 1 al capitolo I V , 
•i ■ ed è Mbltto 0 capriccio , era marchnc di Bitonto c signort- 
SiaUtf daaoM mi» del gm caidtiM GoonhD. Veoddle ael 
ISSI la etiti 11 IMmto dk dn dlll f» dMdl MMddMdli , 
0 nri 1SS2 h ritti (T Aadiia per cntodiU AvaU a fAM» Cinb 
quarto conte di Ruro. 

* n napolitano di famiglia, che appotenevi ad aleno de'cimpje 
aaill MUtt ddli dttà di Mapoii, dteMia dippM che qmlU d'd- 
In tai^ d*nilea oeMM. Pieaao che to dCMeèttfradteeta», 

to eoi fiimigllc aiiiiartcninanij al seggi MkiU delle altre eMà dd 
UHM di Napoli. Si vegga la note SI d eepHdO HIT. 

* Qwsto reno per eaaere dd MfiRa, eone d vede |IÉIM1(W- 

ghi di questi capitoli, <;ta di carattere corsivo. 

* Il gran capitano Consalro di Cordora ed Aquilar, ihiDoae adle 
guerre di Spagna e d' Italia in sul cadere dei secolo X¥ ed io sui 
principio dd aeeoio XYI, la ed Oglivola Ehriia fli madis dd dice 
di Sem OeualTO renaadct di Gordon, a cdiOMlnni iMUiini. 
L'atolli, dw qd aa li il Taneillo, è dBUad aegveate, eoa ed 
Malto Cesare Capaedo darà prinripio allaTKi di quello, «na ed 
aapta aMnosTitti M rr.ns'Tv.i m ila IliMjotrrn NsTìnnalr di Napoli. 
« Tkatam Tcmm militarium molcm soslinuil crani ilatis cursu m.i- 
« gnns ConaalTna, et tam fortiter pt sapicntrr |>r r m xiroos gluri.irum 
■ trinmpboa fottona aasptda coaieelt, ot ad ielemaruEn iaudam cal- 
a mina proreetai, aaa andò Itaputaa, dcbellatìs hostibu^, ricetis 
e AiblianM lldd regnumqne A n gaB l e w peidaellilmi, Ulostiatit, 
> aed TttHam qnoqun prxclarli Tlcteilinmi fliebMnilna, splendida 
« furii-i- in i ih.Vi- \i:inti', nutniiiisqnc magnitudlno , et rerum post 
N liuiinnm;i rat rrioriam adiDlrabili pncstaotia, TCteres dnccs xinoiatus, 
« iti rximpK rii , vt ad aBM iMMm diilinto Mhiiii lafefldbas 
t aecceaerit 
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■ 8i regga la nota U al capitolo IX. 

• Gmm 0 tallii» IMH daUt geloiii mMoriito fOM in 4 m- 

netti, che si leggono tn lo su>? ' pere nella stampa fattani; dal Pia- 
ceatiiu in Venriia al li:!*". F.ssi rorainclano il primo 0 if iiiritHa « 
ttmut /Iff'ùi ria , il stToiidn IhavqM dopo (onM anni a dar di 
«or*», fl teno Se tm«< cA' <o sr/imiH ia mia noWi noga, il quarto 0 
taon geiiitors e di rea imutn;. II seguente quinto «netto olia 
fiatata M Iran ti H pieeol» tarto di Mm dal «.«IM^ tmum 
MMM^ li Rtpdl ddh «M di in fMto deTfBMd è pHHl» 
al taM-ltalonale. 

CM mai SM« «ids giMir occhiata ed «rta 
Furia, gvet /lera qta wi ta w o l weitro, 

C^e ron mpoes e ■ mw i m b rosfro 

Tulio tJ dok» d'oMcr (ronca ed oMmorto, 

JKri gneila mainala e nere corte 

JmMi db^w^ taribwfSSbnftv 

icctò (Ae O0iii mio 6en roda eri assorta. 

CM mol vtàet raeeoUo fo IM <oi jtiM» 
Quonfo di bruito afa nel pi t ta fliNm, 

M Menerà e Tesifone ed AleUo, 

Miri questa, a cMi del per pena diemo 
Che jÀaaga sempre de rallnii diieUe, 
£ innan:ri Ari inorir senio Tii^toM. 

' Si regga la nota 1 al capitolo VI. 

• QioTao BattiaU Maino dottore detl'im diritto e delTdtio , 0 

quale fu arolo di (|ucl Gloran Battista Mansn marrhf>ec di Tilla,ehe 
fu pregiato scritture , magnifico protettore di letterati c famoso am* 
miratore di T'<r ju;ito Tasso e Giambattista Marini, n^i iiuc, sic4:oiM 
•i leggo alia prima faccia delia mia 13 dd turno ((lurlo dil Re- 
pertorio d'Antonio d'Afektro serbato tra i codici della Biblioteca 
Raaioule di nafoli, da iotailo attainota e fiiot uaa Begolaw. fa 
■d ISItedapfinMlBltanddtelititarioallBpcrialiMllBailTCnM 
in Napoli. Combattette acIT assedio di Napoli, ed ebbe nomiaa di 
maestro ragionere nel norembre dei 1528. Compri nel 1531 la città 
di Risaccia pnr durati 3j00 AUmim) d'Avalos man-hcs.' drl Vasto. 
Fu al 15SS depotato con Pirro Antonio Sapone a dispiegare ali'im- 



pmMr Ciik T k lafigd lai palpato aaptMMW a paitar tea Bine. 




M ptllio Mi triMftln ingreoo di quello in .Napoli. Venne nel gtu- 
|M id USI It priaa tmU creato eletto drl popolo. Divratò ti ISSt 
inMftra DMia pt t Ti wIl Hw deiu vettonglia della città edelfeam 
«f VaptAlt e dd iW itaUn sei ■afelio triÈmùt dalla MMa 

di San I*)>trn di Roma. Pii nel 1110 deputalo per la piana popolare 
ad eifggorp l' ambasriatoro d< lla città di Napoli alFimperator Carlo ¥, 
ed appn'S^w (loinit.it'i ;il | .irbii:i nln piT la racdi'sima piarza. ì'.hìie. 
aiCOta r ufficio d'eletto del (wpoln nel dirembre drl L'ilo, nel giu- 
flM èd 1S42, nel dicembre del 1515 e nel dicembre del 1555. Fu 
Mto MMiglltn al f U«. Al toppo ddU gum di Boma al ISSI» 
0 im f«HO «oititrito «BMm Heidt 4d HMrt im d'Alba lori 
al un, e tu aepolto MUt cUm il ta iMaiM iftnrWMOMli 
aegaente iaerixione. 

Io: Bapt. Jrauo drU. Bisariarum dm. ttgB «Vtf* 
#kiiias Aiopa fiv Cor» f» Cttt» draNM yi^pitiMfort 

li OMes. «opediHoM IM%. ftg. Npf . ord. « tal. conaWar. 
iiha éneU Anagnia atq. odeo 1» wiliierM Latta tkari» 
ftKU wifT Paul. IV. poni, et Ui p. rfgm sequeUn 

cuHctis fere Europai phndpibus coro 
H JMNB Mtauo eodem genere pariq. virtuU MMifl 
fortntOna optimis JuKui Mcmso p. 

Biowilwttiita Pino al 1536 faccra a Partenope dire del lanao nei 
«m» tm» del poenetto il Trionfo di Certa QMM: 

Or min Ira oolor prtM coM 
Oo a« pK dtaMf «liei è «a moBb MtM. 

l'oUe wini r" e portomen/i »tt<, 
IH mi rv>uona lullo il nosfro elimn, 
llofi fan daliro parìar sf non di lui. 
Il Manto è dello, cAe doscuno eslima. 
Mifil coi dolce fHOM delle parole 
JhMT fw'l mM e fm'fmm* U fok. 
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CAPITOLO XXlii. 

AL TICSUÈ 01 NAPOLI. ' 



Illuslrissiino Principe, Luigi, 
Del valor vostro servo anèziooalo 
E «pilal oemieo de* litigi, 

iDleoder fa com^egli v'Ita Irovato 
Esser suo dcbitor ne' libri twA, 
Bendiè il debito sia molto ioTeoelilalo.' 

Ogni uom dabbcn confessa che,dapoi 

Glie l'clà d'oro divciilù di mine. 

Non ebbe il iiioiulo ])iù (|iu>io iiuin di voi. 

Oyui cillà cbe di ben viver brame, 
II che senza giustiiiB esser non poole, 
Gonvien die voi desìi, voi lodi e chiane. 

Non solo ai lidi nostri, me a r ignote 

l'arli del mondo imovamcnlc sorlo, 
SoD l'opre vostre oggi famose e note. 



Seado dunque uom al giusto, amor vi porlo: 
E^benehè contrt foi Ute si muovi, 
NoD bo ttmor ohe od sia trito tutto. 

E tanto più clie il debito proim 

Con lcstimonf,a cui non solo io credo, 
Benché solo un di lor qui si ritrova. 

L'uno è il buon don Francesco da Toledo, 
Che nella corte credo che oggi sia, 
Di coi nel mondo migliare nom non vedo*. 

L*dlro è 11 nrfO valoroso don Genia, 

AI quale il re del ciel dia quel foTOve 
Che da Toatn Eccelleaia ai desia; 

SI rho abbia d'ogn' improsa quell'onore 
Glie ora ba di questa d'Africa', e quel nome 
Che D desir vostro attende al suo valore. 

GII gli poiemo dar nuovo cognome, 
Soiin il Toledo aogiuflpergli AJHcano, 
Forio ani eam e eingeigli le ebionie. 

Col cuore e con 1* ingegno e con la mano 
Due* terre le più forti egli ha dislrulle 
Che ivi abbian l'una in monte e l'altra ia piano. 

Lieve cosa sani distrurlc tutte, 
Purcbè si spieghili sotto lui l'insegne, 
0 a nostra Vvedeile rioondnUe. 

n nome de le due por ohe ne fawegne 
Quanto augurio ne dian di maggior bene, 
E quanto elle aian terre illustri e degne. 
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Calibia nomati l' tuia, che a dir TÌeoe 
Capo di LiUa«« l'alln AMea è detti. 
Che del teno del mondo il tilol tìeiie*. 

L'acquisto di quel clima o la Tcndella 
Del buon Gania.che uccisor quei rmdeli'. 
Al Garzia nostro e non ud ullri ns[)ClUi. 

A don Garzia lian dato in sorlo i cieli 
Questo terrea cosi molesto a nui, 
Come lo un tenvo. fl diero ai due Comeli'. 

Tondamo al fttlo ndo,eÌiè a dir diluì 

Ti vuol più tempo, Signor mio. Se io vifo» 
Sen canterò gli onor d'ambedue vili. 

Qoalc il debito sia, qui non lo scrivo: 
Dirollo a bocca, se il rossor noi vieta, 
Che m'ha talor de la parola privo. 

Sìa cosa buona o mala o trista o lieta, 
Quando deTbrttl ndei perlv bteogot 
Io aon male «valor, peggio poeta. 

Chi il crederàfbenchè non sia meniogin. 

Che spesso ho per parlar la lingua iDOiBa» 

E sempre l'ha tenuta la vernonna? 

La carta si suol dir che non arrossa. 
Meglio è dunque ch'io salva quel che voglio, 
Peidiè rinleoto mio segoir si poen. 

M ébe mal votentier la liagwi seiogUo, 

Datemi gli occhi invece degli orecchi: 
L'ulfleio delia lingua iìioeia il foglio. 
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Non si soglion pagar debili vecchi, 

Alcun dirù.Sc questo si facesse, 
, Molti di voi, Signor, si farian specchi. 

So il (Icbilo che invecchia si perdesse,' 
Lasciamo star tanti altri, il duca d'Airi 

10 90 éhB suria faor d'ego' Intemse*: 

Gli uomini tutti si farcbber ladri, 
9è i figli eredi avriano eWHgo deano 
Di aodisiitte a'debitt derpodri. 

Io neo vi vwiei essere inpoftano 

Con un memorial prolisso c (jrandc, . 
Hassimamcnte essendo voi diniuiio. 

Tempo ò che quel ch'io vo'dica e domande, 
Acciò la mia richiesta sia finita 
Prima ehe a mensa giangan le linnde. 

Qaando Tostra EeceUenia fa servii» 

Farmi continuo, il che mi piacque assii 
Sol per servire a lei tutta mìa vita, 

Crcflo clic vada a quindici anni ornai": 
E sempre cavalcando in pace e in guerra 
Un passo, Signor mio, non ti laseftf. 

Io v'ho scnilo e per mare e per terra: 
E con questo v<der, eoa questa IMe 
Spwo che anoora io me ne andrò sottena. 

Quando dunque mi fe' quella mereede, 
Le do la ploQa y ci cavatk)"disse. 

11 cavallo giammai non mi si diede. 
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Non cbo il difeUo gii da voi vcaisse 
D'ogni frego**DMiiico e d*ogni lìroda; 
■■ bisognò ohe m rannata io giiae. 

Non chiesi io mai mentre con spron di proda 
Ebbi n correre il mondo, c tenni sotto 
Cavallo cbo s'infrena per la coda. 

Or che mi leggio a casa ricondoUo, 
E Dio, il dfor vostro ti mio buon grado 
Al giogo multai m'haimo eoodollo*', 

ÀeelA cèe il giorno die a euu mi vado 

Io Tada più onorato, c il mondo ^voda 

Che m'ha Yoslra £oceUeosa in qualche grado, 

Ln supplico che, ancor che non le rieda 
A mente quel eh' 19 dico, sia contenta 
Che n eani di*io desio mi ri eoneeda. 

Benché questo timor non mi spaventa: 
Di eosa di nOie ani o loiln 0 eatema 
80 ohe ToBin Beeenena al lanimeBla. 

Io so die avete una memoria eterna. 
Oltre l'esser prudente, saggio e forte, 
Virtù ch'c cosi rara a chi governa. 

Se, come in cosa che al governo imporle 
Sieto dÌTìn,cosl voi foste in questa, 
Dirai ch*io T0*nn eival di questa aorte.. 

Tomi che amse il corpo,! pie'.hi lesta 

Che vuol Plinio 0 Haron ne' libri loro, 
Acciò aia bwm da guerra e buon da tasta: 
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Che afesse ugnt d^teeiaio e peto d'oro, 
E fosse bisognando a tempo c a loco 
Saggio, dlaerelo eonse IMgliadon»*^: 

Che non curasse spron molto ne poro. 
Amasse il suo padron più che Boiardo 
Non fc' Rinaldo, c più che il suo Anlioro": 

Fosse dolce alla mano, e bravo al guardo: 
Foste sUa vista lince,e' csne al naao, 
Al eono daino,* al aallo leopardo: 

Cbb VHmt la virift di'eUie il Pegaso, 

Che fo'col pie* tappando la fontana, 
Non so se in Elicona od in Parnaso, 

Il cui licor H'islando bocca umana. 
Le era dato a cantar cose divine, 
E parlar d*ogni lingua, benebè strana; 

Per eompor Tersi e rime senta fine, 
E de le lodi foalie,che son tanta. 
Empir le earta toaehe e le latine: 

Che fosse tutto bel, tutto galante, 
E rhe abbia, essendo col nemico a fronte, 
Cuor di leone e ingegno d'elefante: 

Che non curasse d'erba nè di fonte, 
In lunghesia di vita fosse eervo, 
E nel nnliiiai poi camaleonte: 

Che non soffrisse addoeso il proprio seno, 

Ha stesse, quando in staffa U pie' si mette» 
Sol meco umile, e con ognun protervo. 
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Se aUender vo'le qualità che ho delle, 
Io so che il moodo non anft emUo; 
Chè sfann ma in téht mal non stelle. 

Dianel ToMn Bccélleoa td quale ballo, 

.E sia cavai di Frisia, o d'Alcmngna, 
0 sia di Scrria.o sia di Portogallo. 

Sfì in stalla fosse alcun cavai di SpAQU, 
L'amcroi più che d'altra nazicoe, 
Kasalme del color de la 



Signor, sendo lo spagnuol d*aflÌBrione 
Più che di patria voi, noe sodo indegno 
Che tm mllo di Spagna ni si dose. 

Se io mi vedrò riuscir questo disegno, 
Potrò ben dir ch'io m'ho la voglia sazia 
Di cosa che nel cor gran tempo legno. 

Qualunque sia. Luigi vi ringrazia: 
E,beneliè ginslo sia quel ch'ai proemi, 
Se a IUe,ei gU daià Ukd di giuta". 
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NOTE. 



* Questo capilolo, detto ne'dn eodiet napokUni ca plMt dd Gì* 

tallo, (' indiritto, girconic riiiaramenlc app;irisr<'. al vicetèdMFkln 
di Toledo, di cai si dice nella noU 2 ai capitolo TL 

* M dm ft iBU M W di ToMto Dmiio iteordo gli storie! tfilfeus, 

tm qiir(]li (Umori» Innganicnt* in nnmr di Carlo V, Sripionc liccio 
■db vita di don Pirtro di Tulcdo lìaU fuori nel tomo IX dell' Ar- 
flUffo Storico ItaUatiu, ed il r;iv;ilicrc fjrTosoliniil.mo fra dmi Co- 
Btantino Castriota nella manoscritta vita dello stesso don Pietro di 
Toledo, narraodo ch'egli fn il gentilDono Tsmto t RapoU od 1SS2 
ftioilfldtaieUil«gtèadndamaU'fnqin«di8feH. teMulnw 
M tadnt «amem, (le te RueeM» di TaMs n già 
■tato in Napoli il ISSS, Ihm id M«rito ddriavaito Cirio T, 
quando ebbe il TauQio aomint di GonliiiiDO. 

' Don Gania di Toledo, secondo che a faccia 131 del towlZ 
dell' AicUfio Storico Italiano ti legge in nna letien di Fiaacoico 
BdM al doea Coatno di nrence, partiTa di Napoli p« rimpnaa 

d'Africa, ritlà di Barbarla, h Mra di-1 di 15 del giugno del ISSO. 
La eitlA d'Africa vcnlta presa ucl sffun nd: st'ttrmbrc. Non facendo 
il Tanaillo in qnesto capitolo alcun imitin di .sr in iiuoll i dn di- 
scorro dell'impresa d' Africa, non si vuol prestai fede al coetanea 
scclli , il quale affcrnuTa cte 11 ffuullto Mila qHUIi di oodUboo 
al troTù in quell'impresa. 

* Ne' duo testi napoletani si legge Ire in luogo di (iue ; e civ che 
aeguo ne mostn r«Bim. 

' Calibia, fariena poeta 1» ìli» dk poli dd Copo Boom Ita 
Mai ed HanameL 

* laeomo Sosio nel libro XIII della parte terza deli' istoria della 
mm leligioaeed illiatriMtoa milisla di San fiionimi Gieneelial- 
tano, coniando r impresa d'AlHoo dd 15Sd, eod deecriw qodla 

città, t Africhi, cittì marittima della Darbaria, è situata in terra fcraia, 

■ sotto il regno dei Caroano, fra gli altri due regni di Tripoli e di 

■ TUid, lazlndMnllUcooili aUano^ nodo por lenite 
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■ lufo 1* <letu rifa li Tom della CapoUa intofao a trestadiqM 

■ aiilia, indi riaoli édk CfciWlWM cfaMsdata dal 8«eeo di Batt. 

• «liflHUdifltakmifenai wttaota aigUa In eirea,anNlt 
« ddk Serbe a poco mm di dogcnto miglia. E per poDenle lleie 

» MonasU'ro da lei lontano intonio a \ci\U miglia. Sii.<a a Irrnta- 
« cinque, e il Cnpit lliiun') a ccoto c trenta. Lila ò situata sopra 
« su braccio o si.i limiua di terra, che a modo di penlaola uscendo 

• dalla Mcta di Baiimia reno il feste gregale al dMeide la mra> 
a 4d qnto è k «MI ^ M poli dnoDltfi ». 

' Don Gania di Toledo, fratrllo priiroqrniln del virprr (l'in Pirtro, 
mori al 1510 in batUiilia capitan generalo deli' annata tpagnooia eoa- 
In ilari ilTiMli «die €«16. 

* Perchè le grandi lodi date dal TanaOlo a don Ganla di Toledo 
per l'imprm d'Africa non siano cagione di qualche errore, occom 
a»Tertire che quella impresa fu f itta .«otto il reggimento di don Gio- 
raoni di Vega viceré di Sicilia, e sulo molto vi fu commendato il 
valore di don Garzia. Il seguente sonetto , che ai legge nel codice 
intitolalo AÉM àel Luigi TmuiUo AofameappaiteaMtoallaeaii 
« te iMio diniBitini ta napoli, non ai Tede tn le di JbiW 
IVmafilo itaspete al I73R dal Placentiai in Teneiia. SI è eereato nel 
darle taad enendare gli errori, che ai noie per fsnno titrflmtae 



Ine è /«tal» CnlL r4/HMa« 
JRm ctMO Ma $ttKff9 4m dRifll tveia ' 
A eil dMHMn gali Icrfnie i deli, 
M cor CMM di fmte appetto a noL 

GH onor totìri fuivri c i danni mM 
Cd'oM marni por ck'eUn rMi, 
Ss « «er eto «I oeeM «MOT Mof Me imH 

PiT qufl chi» prima fu quel che fUi poL 

Se dal color si vede e coi tecoade 
Teatro oMpieto gioeer presa è dMndto 

Or'Àfrita, fd nn tmpo ìa Caìibia, 

Puokì sperare ornai (hn fi/i ikl mondo 
Tinto da voi la trrM parte lutto, 
0 le «an K(ot <r Africa o di MMo. 

fiinglralaiio Aecpiariva dnca^'Atii, nato aJ ISSI AgUnolo del 
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coetaieoSeipioDC Anminlo totiiumit, intendcotissimo (l( Ile lingue , 
doti ) ur lìi- si'icuz' , Luan poeti e pregerole rapiUno. Ebbe in moglio 
lirgtierita d' Ali>ertu Pio signor di Carpi.e mori al 1592. Tra le elegie 
di BertrdiDO RoU è la V del libro iU indiritU ad Jommem Btm- 
ugKnm i^HMniM Hodria dtMMn. Hdlt aaiMeiitta vita di dona 
■Hfi f Angaoi HNlMM del THl9 MopMli da Ika te GortwIiM 
GMlriola mM» il MMéiPilonieo AliearuMeo, uatudoai gli aaori 
di quetto dnea e di Tfaenua Spinelli redm del rlocrè don Pietro 
di Toledo, «I torci i1 Mi liiti, onde quogli era aggravato. 

Dettando il Tausiilo <)ucsti versi nel 1530, in cui ebbe luogo 
la presa d' AXrica, dovette aver nomina di Continuo al 1535. Egli, che 
cominciò in detto aaao a aerrire il Ticerè Toledo , arerà gii aruto 
ad 1532, qaaid» ^aagli tgaiwa a gorenare il Beante, opportnalli 
di teilid t eoBOflwre, ia quanto dM mI eapMala iodirilio ai ii> 
Miè bH issi a prò di Tekosa, di nd fi lenondliif Mi Um tana 
MbfMiaM etciesinslica itoria lia ronservato porhi versi, witam: 
Quando Vostra A'i allenza ri'nn»! al rrgno, 
Aon p-r suo ffn, ma pT aJfrui soluie, 
Al Dio wmàato, ch'era mono a adeguo, 

CMa amra « eoNOMM» « airvttafs 

Io non v'anna, se non qwlìa sola 
Che aver H suol per fama a la virl«<e. 

Io eòManMr nacoaiaidawi IWa, 
0m Ma» «Bar tom colena mtm, 
JM aMa tlftt h mia parola, 

' ' la ftaf» « «1 «nmD» dati* «agiotoMaMrteiilariMatoafl 

carallo. 

Nell'ano e nell'allro codice napoletano si legge fngglMt «te 
non ba sfgaiflcato. 

'* U ItaaillA ima ia naflit Ww |mh> laMUouAditaMb 
M eocM ttae It TkiaOtii, iMaMadola taKiihia eoanrii, ad ea- 

pitolo primo del poemetto Ln Balia, e fece onorata mcniinnc Berar- 
dlno Rota nell' ode ad Aloisium TansiUun saitta al 1539, dopo ia 
morte di Portia Capece moglie del Kota. BeMdalM fmhiMMrtia 
MBse dal Taaaillo col sogiaeate aoaetto. 

ffflNN^ idNiti JhUMdf viMMa, a la /ìsBa 
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Mm Mdi «MM MM mét, • «f iftot 
9m fH MdW A IMM IMIb, e mKo o fMt 

Jfm tnioM, orwtftte rada o s«ir9<0i ^oeof 
Grida dUo il cor, m ben la Nii^iia (oca. 

Yiame, s«to Imeneo, ff(M «It li iMta 

AlVoCMIi MpMl PAflTO flpp0f9a 

* ini ilunquf, vvn, santo Imi^o, che ftn 
Simil damfimU »M giiig»e»ti dMora: 

^W^^Bw ^^^^^^^ ^^V^^^^P ^^^^^Hpt 

" Briglladnro ^ il raraJIo d'Orlando, MM MbÌO f|dlldill* 
ualdo, Bell'Orlaado fnrkMO dall' ArUwlo. 

*' i aama ete, «etM 11 n iattoco li briliglta, 0 etnlto il 

Ivi trasportò, per Tcndicairi il padrone, FaMinm Galizia Centareto^ 
ch« il MTalcava, per a^pre rupi, e con qodlo moti dirupato. 

" Paaqule Ganeckio, coetaneo di Lnigi Taufllo, afemii 
■el lite» «Ulto dd lihio U ^tm M e— B»; ■ Il cwalculifM» 
iw— «■»■!■ !• bwm fteeb, ed è letto, len tMo ileuo, m 

di eaoK alquanto flarro; però nfl prinripi > di lla cnrrifra non si 
dee superare con gli <<prriTil , ma ron verga piulU>»to battersi, non 
in altra parte clie ni ' ikhh M; r piT nnn aTCr Mito tWM nghto* 
lon sarA da afluuursi per terra dora 

Haoca nel teato aatico e ael Mdm» Mpoifltol» ilf«M4aBl 
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CAPITOLO xm. 

AL VIGIRÈ DI NAPOLI*. 



Per non uscir de roso inUoo e buono. 

Che con voi, Signor caro, sempre osservo, 
Bisogna che tì faccia 'qualche dono, 

Come vero creato e vero servo, 
Or ch'io tomo da casa,doTe quello 
Cbe nigiior panni a voi lieto riaem. 

Io f*!io éL li portalo un moeealdlo* 

n più dolce e mordente, il più soaie* 
Ed odoralo, il più lucente e bello, 

Che mai portò bestia da soma o nave 
Da' luoghi più famosi e più lontani 
b parie ote 11 buon vino In pregio a'afe. 

Tal più un bicchier di questo ne le uanl, 
Che quante botti n'han ne le cantine 
Montallascon, McUla, Candto e Urani. 
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Se io vi volessi dir l'alle e divine 
Sue qi]alità,sue grato e sue ràtatt, 
TrofCf^ iMn principio, ma non fliie. 

I oiedii Al fe4«r,ptriai8 i arali. 

Correre i xnppi, i poveri far ricchi'. 
Gagliardo il viic'c gl'igaoranli arguti. 

Per la fjola Dioscoridc s'appicchi; 
dkè ha quesU) vin più grazia c più potere 
Che ogni erba die si proma o si lamliiedii*. 

È d'una vigna eh*io desio dTaYera, 
E to' comprarla, acciò vantar mi poasa 
caie io altbia il miglior via che uom posnbere. 

Chi ne spargesse im poco su la fotsa 
D'AnnibaI Pignatcllo o de l'abate*, 
Credo che in vita tornerìan quell'ossa. 

Se aver se no potesse in quantitate, 
Godio che poco e a peoa*ttom tdor aTaiUa, 
Chè il be^e in aliiwildama il eiel aon pale, 

Bealo quel terreno e quella sabbiai 

Avrian più lode i campi di Venosa"*, 
Che non ban quei de la Felice Arahlùa. 

La vile, che produce si gran cosa, 
Si dovrebbe antiponere a le piante 
Gh*ébbo quell*«tt d'oro awealonMa. 

Oh! benedette dan quelle man sante 
Che ban conservato un DnMo si genlitoi 
Acciò che l'elà nostra se ne fsnlel 
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Signor, non mi tcnrihialc per uom vile, 
Per misero, per scarso e per avaro, 
Se fi par che sfai pieeMo fi Mie. 

n lMl8MW>,che 'l mondo Uea A caio, 
Gomieii dM ■ goeeit i geoeia ri diilille. 
Senppe del lMeap*'ee ae bi peeo e lere. 

MI fc'il piidron de' giuramenti mille. 
Che, ancor che la cantina si svalicc. 
Non ne poo'dar più clic ne ilic'duc slille. 

Fu tanto il fiasco quanto le v alice 
Potean caper, là dove ancora io porto 
Caiipe,aaie,giÉliliOD,ealae e «aniee. 

Ti peni Ione èii'io ^ itoele torte 

ChiamandoI flnsco: o se**lo vorrò nooaile 
Baril,non gli sta ben, sondo si corto". 

Per me non so in che grndo collocarlo: 
Di barile, ei mi par cosa di giuoco: 
Di lleseo,el mi par'^qnaai Ingiaitelo. 

Tomi qai il voiira aeda^'per dargli il luo6o*V 
Contemplatelo pur de Ielle bande, 
Chè ò aaeii per fleaee^ e par tarile è peeo. 

Questo. ch'io non so come si domande, 
5Ii par che si somigli ai nostro Sfona", 
Ch'è picciolo per uom, per nano ò grande". 

Per nano ha troppa, e per uom poca fona, 
E,pflvdiè sappie wmf^ùK^to FappelU, 
Ha di bietta feri d'ebiro e draom le seeiift. 



In ogni cosa par che sian gemelli 
Il fiasco e Sfbm,8alT0*^ie l'iogegnò 
E in alcuad «Un ohe non ton ftttèlli. 

11 flaseOtbenoliè sia AMri di legno. 

Dentro rtUen calor, grnzìa e possanza. 
Scalda ed allegra" ,e porla pace e sdegno. 

Sforza, benché abbia d'uomo**la sembiana. 
Si ritien dentro tutta la scioccbeua, 
Tutto ti freddo del mondo e l'ignonna. 

È nel fiasco gran nial"na piccioleua: 
Fosse maggior, saria più da stimare: 
n peggio che abbia Siona è la grandena. 

Sforza parla egli, e non sn che parlale: 

n fiasco non parla ci}li,ma fa dire 
Agli allri cose nuove ed altre rare"*. 

Troppo lungo sarebbe a riferire 
Di Slòna e del baiffl le qoaitladl, 
B vi potrebbe finse tailidiié", 

E quante hanno tra lor eonfonniladi, 

Che par che sian fratelli da doTvero, 
E quanlc ebbero ancor contrarietadi. 

Scrirendo questa lettra,ecco un corrieio 
Che la penna di man ratto mi toglie, 
E ni di mwva ondePHie vado aMero. 

Che il signor don 6ania preao abbia moglie, 
Mi dice, e par che ancor galoppi e sudi, , 
Gara al mondo ed a voi ed a sue voglie'*, 



Ufdove d'or ciaquaDUimila scudi. 
Gnu saogue^gnn bèhk san minor doli 
A lato i lo ndnblli vlrtodi". . 

Io corro d t«nirfo:a Dio do giaiio,e foli 

Che '1 tnalriinon sia Tauslcc che TOdon 
\i faccia cento illustri proocpoti. 

Vedo correr per Napoli le schiere 
NoD men di cavalier che di plebei, 
Cono pni dèi Bablto piaeere**. 

Iq,cbe*l più quasi e'I meglio de' di miei 
Uo speso in seguir lui,n*ho qo<d diloUo 
Cho d'ogni «Un lODlura aver potrei. 

Desio la vocc,afiuz7.o l' intelletto, 
Prendo la lira che più dì non suona, 
Per celebrar ti lieto e bel soggetto. 

A la sua madre ed a la mìa padrona", 
Che d'allegreai a voi, Signor, non cede, 
Indi To li^ a darle l'oia bwma. 

Dico, tornando là onte moesi il piede", 
CbeyCmne piacque a la natura uniana, 
Gran somiglianza in questi due si vede. 

Dirò una cosa, e non vi parrà strana. 
Anzi bea detta, io dico che suiuiylia 
Il flasco a 8fDna,e'l viso ad Oriana**. 

Cori de ron come de ralln"piglia 
Gran gusto il mondo, e gran piacer talora. 
finUamlH dan sinpore e maniTlglia» 



Il vino è dolce, ed è superbo ancora: 
OriaiiB è lutti dQle«,«l è «ip«ita, 
Benché «i la wagvààÈ a loco «d ora. 

Fra le tante virtù, che ne rìserba 

Questo moscalel, buono 6 a la saluto 
Più d'ogni pietra, ogni parola, o;|ni erba. 

Vorrei che avesse solo una Tiriate: 
Ron già che facesse oro de Targeolo; 
Ib che Umunb a ruom la giomtulo. 

Non M 80 no aareslo voi eonlanlo». 
caio de' vecchi, a se stessi gravo pondo, 
Non avete altro che l'esperimento. 

Tengano i più bei giovani del mondo; 
Chò il vostro bianco vince il pelo altrui, 
Sia pur più eh*oban n«o o pUk dio or biondo^. 

Cosi nel volto somigliasse a vui 
E no la oongiieBsion rimperadore", 
Como nel cor fol somigliate a hd. 

Lasciamo dunque stare voi, Signoro, 

No l'clado in che siete, e proghiam Dio 
Che al viver vostro volga in anni Tore. 

Io dico, ritornando al camin mio, 
Fenchèl fliseo aia tal cho una man aola 
Pno'portarlo osali, doro io l'infio, 

Cb'ei si potria chiamar bolleasiola'*. 

Se a la bontà del vino si riguarda. 
De le più grandi che mai furo in Nola. 
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Uq QascheUo di polver di bombarda" 
Puo'teiOODW pift Tolte si è pronito. 
Che un tetto, un oUU niioi**ed arda. 

Un flaschello del vin, ch'Io v'ho portalo, 

Non reca ofìVi, ami toglie la mina; 
Clic può "sanare un popolo iuijwslalo'*. 

Bevetene, Signore, ogni mattina 
Uo UediimllOte bevenlo toeo** 
D*ogiil ftitun» mal la modidoa. 

GiianneeÌa,BMhaila,tnliblaiio • freoo, 

Ciascun Hi lor potrebbe essere lehiaTO 
A questo nobil vino, ch'io v'arreco*'. 

Il vin d" IIyespas*'sl fjnoliardn c liravo, 
E San Martino, e quanti vini ba Spagna, 
A' quali io de'migllori fl tHoI davo, 

Le raspidi^'pungenU di Romagna, 
I danltt^ fomioU tiamalpiiil, 
E i biandd inlorbldati d'Alooigni, 

I WHSid e i falcmi*'e i sorrentini. 

Che amnvan più le anticlie età di questa. 

Cedano al nostro, e tulli (jli altri vini. 

Che pensate pbe fora in una festa 
Comparir questo Tin?fiaUegreria 
Tntti It gente die incwiraaie BMeli. 

Da la fèsta del nostro don Genia 

Sol desio che un tal vino si sbandliei'*. 
Ti parrà questa strana iaulasial 



Aspettale, Signor, eh' io riferisca 
La eagion che mi mofe,ed,aMollalat 
Tedele «e io bn dica o le fa» fdlitea. 

É l'allcgrczza'^nostra smisurata: 
Accrescendola il vin, saria periylio 
Di venir \Mìun IuIUt In brigata. 

So che non può' impazzir i'iUuslre Aglio, 
Che lia ne fattole ni eiiar onoia Minana 
DI saver, di kwnf9 di consiglio. 

Ib la llMDil0Da,dMi eonvicB cbe serra, 

K color che alla mensa seder denno**, 
Chi da tanto pericolo riaena? 

Caccin l'alme (a1or,non pure il 80000, 
La soverchia allegrezza fuor de'pelti, 
Sieeome nolU esperiema feono. 

Bisogna, per dir parie degli effetti 
Di questo Tino e de'suoi gran segreti, 
Teo^ die non sia in sala ehi v'aspetti. 

Questo è il ncllarc TcrOjChc i poeli 
Ne le favole fingon clic al huon tempo" 
Facca gli dei così gagliardi e lieti. 

Questo è il liquor, con che le fate un tempo 
Faeeano lonanionr tolte le genti, 
0 giovanelU fossero o di tenipo. 

Questo è il sugo de reriw si posaenli, 

Che con parole ed altre cose miste 
Faccvan quei miracoli evidenti**. 



Quello è l'umor ieleo,se mai l'udiste, 
Che Ibt eeoniw;iu qneito è beo divini^, 
Qiè h «do «eoidir le eoie triste. 

Se a la fcsUrTallro Ì(t del mio AlbortillD' 

Che fu'"*dc le solenni e le migliori 
Cli'io vidi maijV'avca d'un colai vino, 

Scvcrino"e Villano"e quei dollori 
SmeuUcale averiaQ'"'lulle le leggi, 
Che ioii le coee el mondo fio peggiori**; 

Seordato annrian Napolitaid i seggi - 
E le prerogatifo e le graodexce, 
Per cui conTien che tanto si nneggi*': 

Scordalo arrian le donne lor bcUczxc, 
Là, dove par ch'elle ahbiaDo*'ogn' intento, 
£ gli afllilli amator le loro asprezze": 

E la bella contessa di Piaceolo**, 
Che la festa onorò eoi ano vodre, 
Se ben piadnle alimi ne feaser eento, 

Scordato avrìa l'uccidere e'I ferire 

Co" bolli orchi e co'moili si lodali, 

£ di fur che a l'uom piaccia oyni martire. 

Tulli quei, clic vi furono invitali, 
Mercè del moscatcl foran rimasi 
De le eose die oflhndon smemprall. 

Io, che pensando ne'passatl casi 
Qualche voUa di collera mi pasco, 
JM'andrei diginn tnUo il mio tempo quasi. 
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Al buon Hardones*'ne portavo uti fiasco: 
Ed a rcotav di Tem dl.LifOftf** 
Cadde e Tenoal,oiide amor me n'iiaaeo. 

Era proprio un liquor da dir ristoro 

A lui, che solo tanto peso porla 

C1)C slracchcria*'qiianli uomini mai foro. 

Olire cbe il corpo e l'aDima conforta, 
Se stesse l'uom Ticino al passo estremo, 
Soailglia a Inl*^ quanto che aoppoda. 

In rame poeto o In atagno o In vaio Boemo, 

E travagliato sl**che mai non giaooia. 
Non perde punto del Tato aupremo. 

Non ho paura che mcn buon si faccia 
Perchè sia tocco e mosso da ciascuno: 
Buon Ti si mette, e Tia miglior sen eaoeia. 

Cosi Mardones,!! qual loda -ognuno, 
Proraleto eoo oro e eon fiiooende, 
Io tana, in maie,in oiilOiegU è aenipn uno. 

Troppo la penna mia nel dir si stende 

Di questo y'm le parti rare c belle, 

Le qua! chi non l'assaggia non l'intende. 

L'infusion di rose, e l'ossimelle, 
A cui Mcsscr Martin'*dà tonta loda 
Quando ne park e1 pon aopra te aléne, 

0 rodomele, die al dà ehè roda, 
ta manna, die eon altre cose messa 
la oolteia via aeacela el ventre anodo, 
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Gli sciroppi di Mesuo"e del Sessa^* 
E gU dM stilli da voi kntuii manlra 
Onèsto liquore d libbri vi tfvppmn. 

Altra bevanda in bocca a voi DOD OBln: 

Non è miglior nel mondo po/ionc 
Per la testa, pel stomaco e pel venire. 

Se le duc"carc illustri mie padrone'* 
Non fossero de l'acqua iuyordc assai 
Più che dd vin^olie loda ogni oukme, 

Benederian queste parole onna! 

Che ho"speso in supplicar Vostra EcceUema 
Di quel olle eoi fàm loro impetrai; 

Poi che è naia di qua la conoscoiua 
D'un fin si salutifero, che certo 
Si potrdibe ehiamar la quinta essenza. 

Toi, Signor mio, che avete de l'esperto, 
- Sonltevl di lui conitnuamente, 

B liatlalel eooibnne al suo gnu merio. 

Bevetel d'ogni tempo dolccmcnle 
In sialo ofjnor più allo'*c più tranquillo: 
E bevendolo abbiale, prego, a mente, 

Oie questo buon liquor voi die'ii Tansillo. 
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NOTE. 



' QWSU) rapitolo, inlilohio ne' (luf ti-'sli uapolr-tani Capitolo del 
JToimMIo , è indiritto a duii Pi'-tro di Toledo viceré di Napoli , di 
ctAtàl» mesiione nella nota 2 al capitolo ¥1. Qui si rad riCHdin 
cto Ci ba ut capitola di laUio FniceBi <■ lode del ria» gnem a 
I. KM* flcflii, ed a aKn di B. il loda del TlB Mce d 8. itale 
Zambcrrari). 

* Nella sUm[ia del codice della lilneria llaidaoa ( ciane II codi- 
«• OXXIV) fatta in Vea«ii dtfla «papali d'UitopaU dd flSU 

ai legge: Mio ti faccia. 

* Prospero Rendella nel tratuto De tiiwa, tindemia H tino dice: 
Mtaetttettum et MosetOeUvni, tive eNom JrtucttfwR, in Tranensi agro 
iMMilweiliitpMaoe, anacinM odorii et saporis (meni... De hoc 
— iw n <aa , tie<la aMMW ad hadto àonorr, foeUe, qui ^mmoiiico 
d«Iectan/nraÉie,aqpa caBMt, ifn »( cH'ìm tUi tnmnlum composueriiU. 

* Rolla stampa del codice drlia Marciana si legge: e 'l più some. 

' Ndla atampa del codice della Marciana ai legge: e i poveri fa 
ffnhL 

•HdiadaipaadaBdiaa «db Indna d kgia: AvHdiK 

* Idia dnpt «I «aliai «dia MMa d lana: a d tadiedU. 

* Dae de'elnqae IglinoU nascM dt i^eam PignatelU aigaote d*(Ma 
e Taritto ed Antonella Palagano fortmo Paliete Troiano ed Annibale, 

del quale è fatta mcnzionp nrlla nota 13 al capitolo IVI. Aniiitnli\ 
ch'era detto vpcrhin rial Pino al 1336, c Troiano, eh' era nato firtma 
che Annibalf, dovevano fsjtr morti al 1SS2, (lu.nntlo, comesi ossefr 
ra nella s< (|ui-ntft poRlilla 28, f,crivfva il Tan?illo questi versi. 

* Ralla stampa del codice della Marciana sj legge : Come cht * 
|NM a faaa. 
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•• Il TauiUo ivm casa is Jtobi, ptttte dt^OMi aateHiU, ed ii 
fenota, all'egli era nato, e ittnlmi li ■alM. Rei eapHeto lidi- 
ritto a] viceré Toledo nel 1551 a prò di Venou, siccome URentM- 
dini nppoita nel tomo DI deUa «oìma ecdeaioaNca tferia, aetiveta 
tt furino: 

fmpo è ch'io rada a ritfder la dontin. 
Nel cui tetUn ebbi io aua, e dei cui tangue 
Al a ttìmm «<■ ìhnIb Ìb fM fOMM^ 

flke di d^sio di rit'^il'Tmi ìnn^ju/': 
Mm«r, the nurtmo aria aitche i cotfi egri, 

Non m'ha «iato ella In già quattro mftUttltlt! 
E poi die ha mo^ie, eredeti 'n eterno 

Jl> ma» fltaM del eedie» deOa Uudm a bggat tmpn M 
*■ IMli itnipi del eodiee delle Haieiana il leg^e: Cklmmiol 

" Reo» Uopi del Mdbedalh liiileM ri togie: «oMfeiel 

corte. 

** Helle etuBiM del eodiee delle luciene ai legge: Di /kMb 
irfpar, 

" Nella ituiptdalflodlndaDabnlairikHK remifirfa 

nosin usder. 

Era «■ciò deU'iaciere del Tieert di eoDoean la pntM il 
laogo dledieli al lon indo. 

" ReUa EUmpj del endice àeU» Marrijoa si Ir^gge: K ftf die 
t'mcmigk al voUn Sforut. Il naao, detto Slbm, InN ippnlti 
■wt lUi aeii dal ita» dia Mita» di folade. 

Nella atanpt dal «adie« dalli ■aicbn ai kige: OT* ffetM 

per tum. 

** Nella atamiMi del codice della Reieiasa ti legge: fpercMtaip- 
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** KdU stampa de> codice delU Maidm si legge: ii /lasco è S/br- 
xa, e sohw. La rnse di qiMii HwlM H—tl f ClWl» Mi- 
r qiiiUilAX del libro I: 

hoc in n sdHctt tma ' 
tà t tmm f H i ri fc nl frr. ad aet«ra pene ycMelK. 

Rem ilHpi M «dlM dalla Maia il lagges ftaMs» 

rallegra. 

■* KeUs stampa del codias dalla lafdan ai laggat SfBoa, hm 

ch'oòMa fuor iuon. 

** Nella stampa del codice deUa Harelana ai legge : É nel fiasco 

•* RelU ila^ del codiM deUa MafClBBil lagiat addba fwi. 

Oraiio seiima leir epiatola V del fflao I: 

lailft alMit dal «Hai liUi lMlaMalÌB||atS«lf8lrakla 

- ■ ■ f #- -i# — 
jvne WfwmtmWm 

M HèDa ala^pa dd «oOaa dalla laniaDi al bMitoodrttk 

« Haiiaalanptdd«odiaeddUMHaillag|t:«ilii«ifa|llik 

Dorerà il Tansillo scrìmc qaesti tctsI al ISIS, I» eli fli del 

nano mnlratlo il pjirrntado di don Gania di Toledo flgUnolo dal 

tìciti'' limi rii''tT'j C.--V. donna Vittoria Ciilunn;! flgUMll tfAlBniO dm 
di Tagliacouo e douia Giorauiui d'Angona. 

Nella stampa del eodiee della HaieUusi legge: dttuMtopfeeefi. 

** NeDa stampa dd codiee della Varnhaai ai legge: Atta ma madre, 
oBa «fa fodkma. Gionut d'ingoia, i tal en IgUnola Vittoria 
foinnni nwaa di dn Baiali di Tftlf in, iiaiiiidl dai faani>diii 

di SonUllo e donna Castellana di Cardona. al aaritè il di SS drt 
msggio del 15tl In Napoli nella uppella di Castel Nnoro ad Ascanfo 
tolonna, e mori dell'ottobre nel 1511. Fn donna di stupenda bel- 
iena, ed il Hlosofo Agostino Ntto ne deserisse troppo minntaneate 
le belle membra al rapo qninto del libro Ih piMhV daNMa al VUk 
Il TanaUlo cantA di lei in un aonetlo dio 
dru w la wffii IMM ' 
Seoader noi» rirfe ad onorare il monrfo 
Al fid tei corpo mot più noM'oima. 
K, per laeer di pid dM «mUmI, laUo di lei mI eail» MeaB* 
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itU'àmar Prittimm, lìofo ameesaiuto latta d'Anfon muelMM 

GtocmiM, di tostH son-lla, amira 
IfogM r<ffA, ronoHO <H ricrki fregi, 
CM a pi\\ gloriti .'i Uni if fsitfr padlM» 
Di cor aincfro e di costumi egregi. 
Che (f esser nota da la sMi]m mtiai 
Cm Mi «MiM lUwM • ImM ff^ 
I f»MM Cta MW Mi iMtt fMMto 
CV, di propria rfrfù riJuM * .«pl^nda. 

S quando /la rte di *ua gran bcttote 
H attn eld /Ira gfiOe si /aceili 
Bljiiiw dMf AkM le f«tte *v>*t> 

JVirrJU (MI «M Ahium a «mBs iMa, 
OiMndo F«(« «elgra gli anni A MK? 

»J|['' rtii qwmilo costei fiorita l 
Felice rhi la tuie morta c tira/ 

Sfì rodiM inlitolato EpiilolcB ili. mtUimm di Gt ronioio Sciìpudo, 
rhr ;<ii roiuena nella Biblioteca Nazionale di Napoli, mu ||nM 
Utieie MB aottOKiiiiOM «otognla di qncsU signori. 

** Scilrm Ondo ad» «fin I U Uln ]t 

n i«gga li wk » d «pMto fL 

■* Si nella stampa del codice della lardana e d aiTte «titet 

Mpoletani si legge: Co«l d« T un rome de roUro. 

Rolla stampa del codice della larciana si legge: ne^ro ùftk 
cke or »io|Mto. IKw Iklio di Toledo, eh'cn al ISStMMtxetto daini* 
pcMior Cirio ▼ I totenoInanD ■aMnnlocBB lana TlaOBB ^ 

Belli, aiTinv.^ prr fi-mn i v^.t irpntatO, flBriOfBBMni||ila fiOWnO» 
valente e gayliudu UcUa pcnoua. 

*' Federico Badoon, tafoato ibbiIo dalTImpenlor Carlo T e dal 
le 41 «pifM «HifOM» liHaaio al im, mOb MtatoBO al dogo 
ed al alginri li feaBiia asrifera ddrinipeiodor Carlo di eoi qói 

•i discorrf: t È Sua ìi»nM Cesarea di statura nie^ifcrc, d'arprtlo 
• frare, )u la Ironie 8]>anoaa, gli occhi eeaci e cte danno segno 
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« scelta inferiore langa c larga, ondi- uvriene ch'elli non può' con- 
I giungere li denti, e sei Inirt le parole non è bea'iitesa ; bc po- 
« ehi «tati dinaui e Incidi, le carni l>eUe e la baiba corta apoi* 
-« tali; è M penou usai ben proponionato; la tua eoaipicMdflM è 
• leinnaUca di radlc« malìnconiM; è mnleitHi qnasi di eoatirao 
t dalle nOROidi, e spesso nei piedi e nel eoHo dalla gotu , per li 
■ quale ha ancora tutte due le roani attratte «. 

** Nella stampa del codice della Xirciana si legge; botttriola. 

Nella atanpa del codice della Marciana ai legge: polve dt bom- 

** Neito «iiapt dd còito JeBt KiwtiM a legie; «te Wle ww 

ciMd mitd. 

- HeUattmpa dd eodlM iailt Imtau d kmi «llMMi. 

*' Nem Ébmm dal codipe delta Mna U bmei cto lem» 

seco. 

** ]lelbaliiiptdel«odieeddI>liNltHtlletifa;dke«l«n«w. 

*• Scll.i stampi drl C'>dirc rtrlln flnyri.ma fi l^fj^^": fl'i>pas. 
Nella stampa del codice della Marciana si legge: Le Baspak. 

M HéDi ainpe del eoflee dèD> laretaBa ei legge: I CtanM. 

** Nella stamp,! M codice della M.ncian.i si Iruge : / Mattici, i 
FùUni. Quanto è ai rini falerni c sorrentlai , tiiraa in memoria il 
IWf» della satira VI del libro II d' Orazio: 

. a>rBR«ÉaM|fhr «MtMteXAMei'cienw 
VbM. 

*■ Nella stampa del codice della Marciana si legge: si tiand'isra. 
*^ Nella atanpa del eodiM dalia Haieiaaa al legge: fer ralle- 

" Hella stampa del codice della Marciana si legge: cAe ha nel lato. 

Retta atanpa del codice della laniaoa ai legge: IH sqMr, di 
Vfllafii» 

*• Nclb stampa del eadlce dclln ?(.irf iana si Inj^ic : servir d'anno. 

" Nella staopt dd fladlee della Mireiaaa ai legge: Jb^ono, e 
•1 èwm iemf9. 

*" ReOa elanpt del eodiee della Mardana si legge: fticumo n«- 
iwfgHeAevMaiK. Cori Ione ToUe la oenan aaaliiaca e clericale, 
•te awMm al NM la TcMdi. 
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" Nella suapa dei codice della MaiftUm, ione per efletto «Iella 

•« HèUi Mu^t M mdiae delta IénÌim ri Ime: Mb |Me. 

■■ SI Tegga la nota 72 al capitolo n. 

" Nella stampa del codice della larciana si legge : Che fur. 

HéU' àfoktgia di ire teggi iUtutri di KapoU di M. Antonio Ter- 
■lolo, ove il lagiona della famiglia Scveriaa, si legge: « A' tempi 
BOitil è auto ■otto qualificato cavilicn OuoaiBO tendno dottoc 
di legge eeoUeitiaino, Q quale neodd Mfllo alta etti per Sii- 

dico dtl parlamento gmcralp udranno 1535, quando Carlo V impr 
ratorc fu in Napoli, conosciuta li virtù sua da quel firamlissimo 
principe, fu c^jltato nelli soprcmi gradi che possano avi rn i .i -iiori 
di legge, perche fu luogotenente della Sommaria, c poi presidr-nto, 
e rice protODOtar; ), ci all'ultimo del Consiglio Collaterale >. Quisti 
aacque di Luweilotto e Mia Lelio: Ai ameato de'poveif a Hit, 
fftadies ddia Om Carta ddb Yieaili «I ini, leggerieddtangta 
Caneellcria e collateial eonaigllen del Sopraao Cooaiglio d' Italia 
al 1535, luogotenente del Gran Camerario al 1538, presidente del 
Sacro Regio Consiglio al 1511. ucei rotonnt.irio ;il l"i2, ili cano del 
Supremo Collalfral Consinlio al 1j51 : ebbe in moglie Giustina d'An- 
gelo, che il fc'lii'io (ii jiiiii tigliuoli: morì al 15S9. Al sepolcro mar- 
moreo, cJie gli fa eietto nella cappella di San Michele Anaagelo aella 
chiesa di San laria k Hèva In Rapon, venedloiilitaaeiaaila 

ilteronjrmo lonceiloci* f. Sewrino, 
lllflllariiin primifnm magistratmm toupet frimUfi, 

ctm ex i(/Hca tflH|Allir tedieM 

prò Ergm ffcapoWiaio wulw wiagiMwertt. 

siliiq^ii' n.-T!rrri(, filli p. p. 
\ixU aan. LUI. Ubiii cmno salulis ÌLDJJI. 

FtaBceseo Antonio Tillano di S mi ww l Éi» fti fwaMta delta 

regia camera della Somnaria al 1SI2, e reggente di CaneeDerìa aFISU: 
morì nel gennaio del 1510. Egli, non'alt^menti che Camillo aigner 
della l'olla, era nato di Giovanni e Laura OliTeres, ebbe in mogUe 
Lncreaia Brancaccio che noi foce lieto di prole, e fa pe'sooi mniU 
e pv ta Mkilià dd tagunio al ISU anngato lia i mMU «ps- 
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leUni del scnnio di Montigna. M cudiC'- ii)tilol;itn Ejnf,lolt con- 
■myutoconnn di Geronimo Scripandu. clic si du.siTvn Diblio- 
taM HuioDale «li tlapoU, si tnn una lettera autosnia del Villano 
«ito di Hqnll U di « df ottobw ISSI. 

>• Ma ainpt dd eodle» daUa Maieiua A Un» M «ita. 

ilnmt dal codice della Marciana si legge: ptit p«9j7for(. 

•> Grande «t la TOiihn aiipeiliia de* nobili napolìiatti , clie ap' 
partenrTano per diritto di flnil|^ d cinque acggi di Nido, Capua- 
na, Montagna, Porto e Portanora. Scipione Ammirato, il quale fioriva 
in iiaclla stagione, ci ha lasciato a faccia 18i della Parte Seconda 
deUe FomtgKe noWii napolelaw. la .vgiu ntc mrmuria di rosi f.ilti 
Stolida e Mlicvole vanità : « Colui , il quale tra il .Miqtjio di Capuana 
a • di Rido a guisa di gallo tronfo de' suoi accattati onori pcttomto 
c pNCOde, cndeodo dia della ma Cma non che il reame dì KapoU, 
■ ma tutta ritdla itaood, e goigogliiiidio tatto che in n le tafdo 
a dei regi ministri dalla bocca dei bttlbd 0 de' gineolari da 11 m» 
« nome celebrato, non conosce, e non conoscendo aprezsa e riluta 
K glion.>ri stabili tMcri, i: per consegnente non cura d'operar ros.-, 
« le quali sian degno d'esser mandate nella memoria de' posteri per 
a 10 peoH degU scdUori «MMtt s. 

N ella stampa dd «odiea ddh ftnhM d lana: U dm db 

por th' abbiano. 

•* nella ■tampa dd codice della Marciana ai legge: iMfwelm 

Li coritt^pj.i di Paccntro, rli' è qui (Ietto Pi.irrntn, era Frliriana 
0 Faustina Carata, figliuole di Paolo nato dal duca d'Aliano Albe- 
rico c delia bellissima Lucrezia Staglioue, le {pi:ili, l una dopo l'al- 
ili, si maritarono a Raimondo Orsiuu terzo conte di l'actatro. 

DI un don Lopc de Mardoncs maggiordomo del viarè Toledo 
e poi dd Consiglio Collalrmlc- morto al 1569 si trova meu7.ionc nello 
m ff f tiritt» f ite di donna Maria d' Aragona marchesa del Vasto c di 
dnVtatoo Ùfoledo mj'^i^ di Villafrauca di Filonico Alicansa* 
laa» e Bdia doda ddla Compagnia di 6ea& appaitenenta d BsgM 
di WtpoU dd padre Praneeaeo Schtood. l'tofdtdh> wasogH dalla* 

mofilic Isabella Miiniz nrlla rhics i di S. Oincomo in Napoli si legge 
alla laecia S39 della Aapoit Hacra dd d'£ogcnio. U Taaaiilo nelle 
Mk stane pana iD bacca t Clorida niiitidd giardino di dea Gaida 
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di Medo, «h« si ìeq^om nella ttnqn di Teimta M USI, «utt: 

/i nutro buon Mardon, di tui non tctrgt 

ffvA^ flMfisft do T 9ttn MA ftMrtidi^ 

Ch" a (ir'fi (o sotìdiffincin, n lutti atjtjmie. 

tu quesU) Mardonrs si trova una Ic tlcn autognia in na codiCA iati- 
lolato £pù(oI(K noh. vimr. di Geroniao *«<^>"^ Ae ri «Mem 
nella BFMi' torà Naitonalf di .Vapoli. 

** N'i'lia &Uffl[a dei C4>di€« delia Marciana si legge: te Sem di 

AVUa «timpa Jol rodiw disila Marciana si legge: Chf, fimcìvHa. 
*■ Nella stampa del codice della laiciaoa ai ieyge: Som^Ua M. 
•* Itdti sitapi del eodlw dtfta bdin é tegge: f ftm- 

flMD9Ì<. 

** Iella stanpa del eodiee della ■aieUia si legge: «usier Arto. 
OHSto Iswn, elt'è qui aomlnalo Itolliio, è (èrse lo ileiw A» 
Il iMCn BOBIiiiIo H-trlnii, di cui ò mrnriono m-l rapitolo VI. 

*■ Mia lilBpt del codice della larciaiu si legge: del Jleme. 

81 tMani strnetlaafe di «ormi fgitaido dt lesiè sin» 

di wiiano e cristiano di fede, e ad uno sciroppo intentato da Ago- 
Slbo Nifo fllosofo e medico, che per essere di Sessa reniva corau- 
ntnirntu d< tto il Sessa. lutonio a ((He?! ) sriropi..» 8i rln vj Lucio 
Sacci) ni:l discorso isterico L' an'icìiùsiim Hessa Pomeda stampato 
iu \.ipoli al 1610, là duvfj si dice di Agostino Nifo: o Egli fu In ia- 
ventore di qnel ninbtle siroppo, senta il quale par che non ai po- 
tesse hiB perfrtts nedleins , Il q«de eomnmneMHto di ledici • 
Spcxiarii è cliiamalo SjTiip. Domini Auguslini n. 

** Nella stampa dei codice della Marciana ai legge: Se due. 

•« le dM cm fllMU iMdnM «M psr imrim dSHiSI*- 
TUDS d* Angola duehean éL ftiflUatiiim e PaUisM e la eoetei !• 
gllMla doma TItlocla Galena qMiaa a don fiania ^ TOlado. 

" I Mf atnapi dd Mdto deih ISNiaM il legge: Cle laik 
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